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LA ^ 

BIBBLIOTECA DELL’ATICO. 

Odcva TAtico , per haverfentifo 
Io Sparranp^/o/o/jT COSI rifen- 
tiro. Sorprefo quelli, ma non 
prefo dalla collatione oftencofa, 
in cui Timbandigione del ma- 
gifterio fupecava la foilanza 
dcirapparecchio , inhorridi , come che gli fi 
prefcncafse la menfa d’Atreo, atra dal fanguc 
innocenttc . Moftrata , anzi dimoftrata ha- 
vea la moftruofità del mangiare così per tempo , 
c perciò intempeftiva . Pareagli con ragione, 
che rhuomofubito dalla piuma ufeito, convo- 
lare alla carne , {rabbia più delia carne, che 

A ij deli; 



Quando fi 
fcrte un Pi- 
Icfotb da nn 
PiJo'oib ,èa 
fentirfii Ci. 
gno dui Ci- 
gno.Q^tndo 
il Fil:>iofo da 
l’ Ignorante « 
il Cigno dall* 
Afìno.'quàdo 
l’Ignorante 
dal Filolbfo* 
l’AUno dal 
Cigno; Quan 
do rignoiite 
dill’Ignoran. 
te . i’Afino 
dali’ATiAO . 



'€ DEL CANE DI DIOGENE À 

dcirhuomOjC pià del lcggiere,che del fodo ; tatw T 

to pili che s’invoglia delle tenerezze de i volatili j 

Cagionati . Penfava che gli animali , d’intellet- ' 
tò Keuri, non così tofto fon dcfti , che mangia- 
no, perche la lor vita è decretata dal fenfoal ci- : 

‘ - DO ; all’oppoftodell’humana, che dalla ragione 

vien fofpinta aU’intenderc. La Collatione per- 
ii mondo è ciò fua folita era quella' dello ftudio , e non del- 
J,cro‘’n?! che tST Crapula : queftd, che fi può dire figlia def Son- 
lì afiàcènda- #io ^fratel della Gola , perche nel capo afibpito ! 
no tanto per conia gola confina vorace , rifulta dalla dige- , 
Jònotóme7è ftione.dcl nodrimento , che lafcia la difpofitione 
nondovc/Tc- dell’appetito. II Golòfo perciò c fomigliante all’- 
ro mai mori- inutile, perche tutto ven- 

tre , fe non è che fpiega quattro branche grifa- 
i.k gne a carpirei! pafcolo : ficomc fpiega<^attro 

ale battentia cercarlo -, E pure lò ftelTo giorno 
che nafeè muore , confinando il dTlui covacci- 
volocol di lui fcpolcro) Anzi difeoftandofi mol- 
to dalla di lui rombai! nido , quanto e il tratp d’- 
uda giornata , perch*eglinafccndo folo a cibarli 
cammina veloce in mezo giro di Sole alla fepol- 
Z’huom è tura , Còsi l*/>go 7 W,chcs’invoglla di crapulare s’- 
formatodcl- indiriz'za a gr^' giornate , fuH’obliquofcntitro 
del* **fomhe dell’infcnfata fcnfualitade , à morire •, nò paia 
in quanto al ftranoch’cgli difparifca sì tofto , perche 
fiato” divino v^orì *• Che finalmente altro non è ciò, che 

in* quanto” fi mangia che vapore degli clementi , ch e sfuma- 
aU’animat oo j c COSÌ l’huomo quanto pili hì dclTEpulonc 
benechilfi^- infatiabilc , tanto più divicn v/^ore sfumante . Si 
se: Ventuttfi sàbcniflìmo , che ciò che s^acquifta col nodrirfi 
•»it4/n*0 » tempo fi perde : Che l’huomo adulto , non c 
quello che fù bambino,quanto alle parti corporee 
che trafpirarono pcr< isvaporationV infenfibile . 

‘ • ; Tutte qucftcmafiìmc, cosi certe, come inftruc- 

" rive. 
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rive, furono da meapprcfc , bazzicando trai F^' 
rslofofi, & accompagnandomi co i Saggi , che fon’. 

^nAquile , benché fpennare dalpredomìniodcgl- 

lonoranti, che fon’Afini dalla fortuna impiuma- 8»* 

ii,c perciò da me genialmente abborriti.I^nvm - che"*sfcr« *i 
infegnato la pratica > il guardarmi da elli > poi- Cavain.sc in. 
che fogliono tirar calci terribili , mentre fi fen- ^ sjj _ 
tono haver tutto il cervello nc’ piedi ; tanto più bi- 

che (1 trovano ben ferrati Ó^W'Intcrefie , il Fìù fogn» dì po* 
gran Manifcalco , che calzi Beftic da cariche. 

Hor'io con qucft*indole godeva di udire filofo. 
fanti così a digiuno l'Atico , c lo Spartano, c m*- 
invogliai da quell’hora di profcflfarla frugalità, <hitiodfiti 
parendomi ciie così potrei di venire Cane Filo- 
-Ijfofo , e non CanBrodaivolo . Maggiormente mi hanno 
f.filTai quello aflunto ìntefta quando , in congref- à pum> ma- 
i; 50 erudito , afcoltai narrarli lo ftorico fatto del 
'gran Licurgo ,ilqualcpcrprovareaiLaccde- 
' moni di qual forza folte TEducationc > lì potè a 
*j nutrire due Cani della flelta razza , ma non col. iTorl d*hof . 
! la ftelta prebenda . Vuno era d'arido pane, due J 

volte il giorno, con limitata mifura , palciuto : 1*- prendere p« 
altro, qual Maiale al truogolo , havea Tempre at- Krecchìo, 
tuftaco il raufo nelle fcolaiure della cucina : que- 
ito perciò pingue , quello fveho.dicro con l’cf- 
pcrienza in publica piazza la moftra del diva- 
rio, che gli fegregava neH’inftinto , fc la natura/ti i »>• 
gli havea medelìmati nella nafeenza : Pcroch» ^ 

al comparire di unToro , fumeggiante lenan , 
che con le corna cozzanti porca far fronte a i graffi bcc- 
Giovc , cangiato in Toro > ilCancaftinente gli “fichi, 
fi lanciò rantolio 4//’orcccfc/o,& havendolocon 
reiterati alTalti atterrato , gli lì avventò final- 
mente alla llrozza , egli troncò a quattro colpi 
llretti di zanna, in un muggito, il refpiro > Ma i| 

Cane 
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Cane Cfapulatorc , a cui per traccia di Licur» 
Cortame fi 8° aftante fii pofta in oggetto una gran conca di 
convette in fcroda, con IcCicladi carnofc degli offami , non 
r^^olfiaV- ^ ‘li un pelaghetto fpu- 

ttr»nlrur » mofo pcr lo grafso perfov& azzurro , fenza ba- 
dar punto al fcrocito animale , con cui fi cimen- 
tava il di lui compagno ; corfe a fguazzar col 
dente in quel defeo appofto,e non lafciollo mai , 
Son (fi pcfol ancorché minacciato , e percofib più volte , fino 
aje**Maiai?” a chc nc vedcfle il fondo , e’I rinunciaficafeiut- 
ben impili- to , divenuto di vorace ch’egli fi moftrò al prin- 
cipiojlecconeinfine'. 

Quefto Cafo cofpicuo ridondantemente per- 
fuadc quanto habbia forza l’habitudine del co- 
Jlume 3 nell’educare la Gioventù d’ogni fiato ,6 
conditionc , Si ofierva in effetto che gPinutili 
Molti tnan S^ornalieri dcl fenfo , la vita de quali è una con- 
8unocic,chè tinovata Gafirimargia , non ad altro fervono, 
gli altri gua- che àgravarc l'humanìtà , ed a vituperar la ra- 
dagnauo. gionevolezza con un rilafdato ventricolo . quin- 
di viene che quando fi tratta d’affrontar’il To- 
ro del Vitio , per la confederatione che ha que- 
fio con l’Ignoranza > alimentata dall’otio , Se in- 
sapietiia per. graffata dalla Crapula , non fi muovono punto, 
Ifcguitaiar * perche fon tutti attenti al regalo delle anime lo- 
pcrche l’igno animali *, Bifogna perciò chc per tanti , che 
mangiano ciò 3 chc pochi guadagnano , inforgano 
gli Alaniftugali , chc fono i cuftodi letterati del- 
la Virtù , e chc fi attacchino all’orecchio del Vi- 
tiofo , coirifgridarlo abbaiando , c morderlo oc- 
correndo , per abbatterlo , e convincerlo con la 
Verità ) fgozzandolo con le nfolutioni dottrina- 
li , e rintuzzando l’orgoglio deiPerronto ardi- 
mento , folito ad invefiirc ia Sapienza per feguita- 
ta j Chi hà orecchie da fenurc intenda , perche 

non 
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RACCONTO CLUARTO. 9 

non voglio efprimer più chiaro il rifleflfo ; Che 
fc ben porto la fiaccola in bocca , nonpofibdar 
fuoco al pagliaio •, come dovrebbefi, perche an- 
dafsein cenere tanta , che fuol conta- 

minare il ricolto Civile , che perciò hà cotanto 
del Criminale . Mi batterà ( ficome hò fatto fin 
hora ne i precorfi Racconti ) di allumare col ve- 
ro , come con facelia di cedro odorato , in tante 
tenebre di colpe, a ttrifcie fulgide *, la ttrada non 
diriipofa a coloro , che bramano di giunger con 
pic’invacillatoairertocolledclla Virtù , lafcian- 
do a grinnumerabili , che corrono ttraboccata- 
mentc a precipitarli nel Baratro della nequitia . 

Hor’aprofeguire l’intento , feguitò lo Sparta- 
no, che prefo per la mano daH’Arico , fò intro- 
dotto in una ttanza, fchicrata di «umerofi volu- 
mi . Erano copeni di pelli di pccora,ò di cinghia- 
le,forfe per dinotare, che i Pecoroni ySe iMaiah , 
fon quelli appunto,che cuoprono le lettere, fe pur 
non le premonoic che hoggidl non più à Butibni, 
mabensia’Filofofi fi dà la coperta . Balenavano 
inorpellati,pcrche fi capilVc che deUbro nó han- 
no i Letterati foJ che la fcmplice fupcrficie, men- 
tre agFIgnoranti ne lafciano il fondo . Sedeano 
con ordinanza , diftribuiti ne i lor quartieri , per 
dar*ad intendere che folo ttanno a riga difcipli- 
nati gli ttudiofi,mcntrc fi sbandano fenza regola- 
rità gl idioti,che a guifa di Caproni lulTureggia- 
ti , hanno 1 Otio in Vaflore , ch« gli conduce a i 
pafcoli dell’ignominia pettorutamente petulanti. 

Enti'ati che furono , mcntr'io m’alfacciai fol- 
la porta , per ricrear la mia vitta di quello ttu- 
diofo theatro , dific TAtico allo Spartano : Tran- 
quillate, ò mio Saggio, in quetta geniale 
il vottro dotto furore ; ch’io vò'daryi nodritura 



Zi zinnia 
lui l’aia del 
mondo tra 
tanta paglia 
naicoib , piìt 
aflai che ’l 
grano . 



I Pecoroni ad 
altro non fcr. 
vono , chea 
magnar’ il 
faledsi Sag- 
gi , per mot- 
derlo , e con- 
nunatio. 




■I 



Oclofi han- 
no rOtio in 
PaftorCjBifol- 
co antico* 
Bnfalt mo- 
derni . 
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confacevole alla voftra fame ingegnofa *, E poi- 
a” er'h^ Parafifo de i libri , aflìdeccvi qui , 

mmcrT^n che non vi mancherà sii qiiefta tavola iinaim- 
in eiTo poco bandigioue foftantiofa . Rapì Tammirabilcfce- 
tre^non Comparivano tanti huomini illuftri , 

fp'ra"\ltrV Taccliio , c nell’occhio l’animo dello Spartano*, 
vento . che poiclic l’animo del Savio , come che Ila tutto 
P°r aitro°re- fi ricircola tutto neirocchioj quindi con un 

fta in calma foavc refpiro , adagiandofi dilatato fouraima 
fcni,’aura. feggia fìlofofale , perche fenza pompa , così 
proruppe . Son’ bora quieto , mio fplcndido 
Cuore del » pcrchc mi trovo nel mio centro , cioè 

Sauio centro ri'^lvoftrocwore , clìc ouì ( per quanto feorgo ) 
della virtù j hàilfuo punto . Qucuo amabile adefeamento 
dcU’animo fvelto dalle panie del fangue , dalle 
rodo . pozzanghere della carne , tutto mi pefea lo fpi- 
rito . Ecco il mio porto, poiché ogni altro efer- 
citio m’c flutto! Porto, in cui tante merci dovi- 
tiofe convengono ad arrichirmi , come in Em- 
porioferace , in cui apprendo a converfarcon 
TEmpireo aperto . O cara tomba , dove fi x»/- 
Chivuiecosl fie coi morti , le polveri dei quali fon più del- 
itr^xifor- le Olimpiche gloriofe , l’ombre più della luce-» 
chiarificanti , ed i corpi cfanimi più fpiritofi 
degli animati . Nido felice in cui fi covano , 
con fomento pacifico i parti dcH’Intelligenza , 
che s’aggirano poi , come tanti Aquilini penna- 
ti , ne i volumi volanti al Sole del vero . Da 
quefte membrane erudite , che confinano col 
cervello faldo , l'occhio attrahe piti vigor^ , 
che dalle fue tonache congegnate . Con_» 
quefti fogli , più delle foglie del Ditamo pro- 
fittevoli , fi forma un colirio poficntc a icrc- 
nar’il guardo annebbiato , perche polfa feor- 
ger da lungi la veriM fublimc , di cui fi pcr- 



3 

morto 



LVerhio è il 
C3 naie dell - 
intelletto ; c 
1’ intelletto 
canale dell’> 
^ima. 
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la paralaffi da molti . Di quefte quinreiTcnzc, 

" pretiofi elifiri deiranimaj/z/or?/^c^ il cuore, per- 
che reftfla con propugnacolo incfpugnabile ai 
bollori acccfi 4el fenfo . A qiiefti fonti ddl’Hipo- 
crene,non fa voi ofi, cavati, non con rujjy^hia dell'- 
favoleggiato, ma con faceto acri mo- 
iiipfo della fatica , fudantc nel notturno filentio , 
abbeverata la fete delfintcl letto avvampante, ri- 
piglia qucfto pili vigorofa la lena per correre 
filila carriera della cognitione eminente. In que- 
llo di ricoiiro ficuro , ritirata la mente, 

ftracca dalle cure mondane,trova nella vigilia Ja 
ciuiete,nelfapplicationc il ripofo,e nell’afpi ratio, 
nc il refpiro . Su quefti letti compofti tutti di pen- 
ne,corcatofi l’ingegno fecondo,c ftrettofi alla ve- 
rità , fua bclliflìma Spofa , genera una fpiritofiilì' 
ma figliolanza di concetti vivaci . Sorto quefte 
piante amenCjChe fono dcll’Hefperidi più predo- 
le , poiché nelle lor foglie immortali germoglian 
di gemme lucenti,adagiati gli affetti laftì, alfom- 
bredegfinchioftri chiari , fi premunifconodal 
meriggio della Concupifccnza Canicola . Per 
quefti canali di luce trasfundendofi’l raggio della 
iìluminatione interna,!! difgorga nclfamma una 
chiarezza ingenua per diftipar la notte delPigno- 
ranza obbrobriofa. 

Fii,mio leale amico, la voftra curiofa follecitii- 
dinCjin radunar tanti libri,una caflaluffuria; on- 
de mi fembra quefto un Serraglio appunto, in cui 
le Opere,da voi raccolte, fon tante Mogli difere- 
te, non Concubine impudenti , per apprcftar’ad 
ogni bora dclitiofo lo sfogo alla voftra pudica li- 
bidine, ma col favor elicmi fate di quà intro- 
durmijtemere non potete già che vengano da me 
ftuprate, pcrciochc ( oltre al rifpett 9 da me dovu. 

co 



Loft tulio > 
nn’ antidoto 
condro alle 
paflìoni . 

dfpl’ Miro, 
grifi moder- 
ni fan Teccar 
hoggidì l’Hi*- 
pncrcne an- 
tico. 

K’ Talamo la 
Bibblioteea . 
perebe vi fi 
con fuma il 
matrimonio 

dell*:nt?l!et- 
toeon lave- 
riti i quindi 
faTfc nomafi 
pii hiioiViint 
dotti . nelle 
le ter* eon- 
fumati . 
Ahconfumi- 
ti pili uop- 
poi 



Cada luTi»- 
ria è quella,* 
del lerrctato» 
perche sfi)ga 
il Imo fenfo . 
che tutto è 
fpirirocon le 
Mufe,thcfon 
Vergini. 

intelletto 
Capponc.per 
ciò gcaifo • 
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Lefatiche di ^ll’honore di qucfto hofpitio, ik. alla gentilc?- 
Hercoie fu za della voftrahofpiralità ) fapetc beniflìmo di*^ 
tiìe°d°i ^ Eunuco il mio intellettò , e maggiormente 
Lcu”J -to vJ- if' paragone del voftro cosi virile . 
re . Dunque Rifc l’Atico airintramefla giocofa dello Spar- 
qucito Hcr- tano.a ciiiconfacetudine arguta cosi rifpofe.An- 
Hcrcoic . Zi Herculco il voltro, che balta in una notte a de- 
fiorar cinquanta di quefte Opcre,thc per me fo- 
no ancora Vergini-, ma voi (acconfentire alla no- 
ftra famigliarità l’abufo del termine fconcio) voi 
Guerce dei Stallone delle Bibblioteche, voi Porco delle letre- 
v*ncti*;**piu divorate quefte, sfiorate quelle , andando alle 
lurccficqucl primcaddolfo , mettendo nelle feconde per rutto 
co^rAimi'^ il miifo-, Ma Stallone ben per diametro oppofto a 
perche Vij que’Mf/rf / delle FencriiChe nelle guerre della con- 
quefte fi uc- cupifccnza fon cosi valo.ofi;a que’Cinghiali deli* 
tuie decapo. Qfeeno Erimanto , che mentre bacian gli Adoni 
l’anima. gli fvcnano . Voi Stallone delle Libraric,non già i 
per caricarvi di Libri con forza di fchiena , affili ' 
di parer letterato, come certi Afinoni, che fi rin- 
nouùoi Por- contratto tutto di', ma per fecondar le Scienze co 
cj. heie gua- i voftri femi giudiciofi,e per foctomettervi le no- | 
itauo. titiccon le voilrc meditacioni fpeculatrici , Voi : 
Torco delle lettere , perche ha vete ogni faporc , I 
ottimo a condire col voftro fapcreogni vivanda 
' intellettuale ;ondc fi può ben dire , fenza Ironif- 

- mo, dell’awidirà con cui divorate i libri,chc fia- 

te infatiabil nella lettura di effij da quali fiiggen- 
^ doilfucchio,efpremendoilfale, vircndctecvm i 

liaèpocoflu tanta varietà cosi foltantiofo come arguto ne i ' 
dio è un’Hip voftri cottceputiffimì ragionamenti, 
fc Ja'rre*^'^* Qiù rimectendofi lo Spanano fui ferio •, non 
perdiam tempo in cerimonie ( foggiunfe^ ma ri- 
duciam’il difeorfo ^irHiporefi . E’ gran vanità 
• riiavcr piena una Jìan'j^ di libri, e la tetta vota di 

feti- 
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fenno.E perciò voi, che profciTate la fodczza,noti 
vi fervitcperoftcmarione , ma per coftiimedi 
tanti corpi,a quali non manca l’anima, perche ri- 
forgono foventc dal voftro giudicio rifufcitaci . 
Potete dire della voftra Bibblioteca *, anz’infcri- 
verc alla pona di elTa il motto pompa , fed 
ufu. 

lltbriy ò fon come cavalli di rifpetto, ò, come 
cavalli di maneggio . Sicomc i cavalli di rifpetto 
non mai fi cavalcano, così que*libri,chc mai non 
fi leggono ; E ficome i cavalli di rifpetto fono 
ftregghiati, lifciati, e bardati, alla fteffa maniera 
i libri,chenonfonmaiapcrti,fono dorati, verni- 
ciati , c profilati. Hanno quelli una bella gual- 
drappa, un’aurea briglia, una cappellatura in- 
trecciata , una coda inferita di naftri , ma non fi 
montano *, Cosi quei libri,chefi tengono per va. 
nagloria, enon per iftudiar’in eflì, che la gloria 
fia vana : Ed in fotto fi ponno chiamar di rifpct- 
to,perche non fi toccano mai , e non mai và lor*- 
addolfo il Padrone, il quale non anderebbe tan- 
to in beftia , fe andaife addoflb a i libri con la let- 
tura, Ma per oppofto i libri,chc fi maneggiano,c 
fi rivoltano, fon come i cavalli di maneggio, e di 
voltata. Voi vedete quefti agili,& efercitati fotto 
il Cavaliere animofo, e deftrOjfpiccar Calti fpiri- 
lofi , e trinciare carole induftri \ ma non han 'al- 
tro ornamento, che una Sella femplice, foderata 
dì cuoio negletto ; Qiianto più ionofirapa.'X^j^ti , 
tanto più fon d/ conto -, e tanto più fon di conto, 
quanto piu fifirapa'j^ano, L’havcr’unaòc//rf£i- 
hraria,e non adoprarla c giuftocome l’ha ver fat- 
to con una bella moglie divortio.Oh qual’è il vi- 
tupero di quel Marito , che feparato dalia fua 
Spofaconfcntc agli ftranicrila comraunicatione 

di 



Libri fon_j 
Cavalli da^ 
correre la 
carriera del- 
la virtù i c 
perciò devo- 
no Tempre 
ftar su Icj 
moire. 



Quando i li. 
bri fi Ara- 
parlano è fo- 
gno che han 
della forza • 

£' fimilead 
un’Eunuco . 
che prenda^ 
una bella Mo 
glie.un Igno- 
rante . che 
habbia una.» 
Libraria bel- 
la. 
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di cita : ò perche fia egl’impotentc, quindi non 1^; \ 
conofce : ò perche crafcurato , indi non la cura 
intelletto ra- Tanto fucccdc a colui, che trovandoli una Libra-\ 
itlato. hao- ria magnifica. ^ non ne ha conofeenza alcuna > c 
ino caftronc. ad cffa congiungeftyi^cr Timpotenza del- 

. U kvA ignoranX^., haveniào Vintellcttocaflrato y c 
chK!i*pU'* pcrciòìl tà divifareperun Calzone*, onde lafci a 
4icaia libra- chef foicfi habbian fol con quella il commercio.* 
Tcncio^^e * ò pure fomiti ialite a i Troci di Tenelope , che vc- 
chrh^mif- dendo al fine di non poter’efpugnar la conti- 
chimo con.» nenza della Pudica, fi diftrahean dietro alle An- 
lejpaflìoni fer mcdcfima , degenerando a i fervili da 

i nobili amori : cosi quegli riflettendo che non 
può arrivare ad intcndcre,e perciò a formalmen- 
te poficderlafua Bibbliotcca , la quale per luiè 
Tempre calla , divertito in altre abbiette > fe non 
pur fordide jfollecitudini , perde altrove il fuo 
ienipo,e logorali fuo cervello nelle arti vili-deli’-. 
interdfe . 

ilibri,quan. pjò iovcduto piud*uno , c d’uno di quella 
bene tempra . S’atfaccendano alcuni per acquiflar’- 

goni^ic. credito di facciuti,nel radunare una catafta vo— 
luminofa di libri fcielci . Non fanno però altro 
liudio intorno addìi, che il farli cosi ben legare, 
che mai non ifciolgono ledifficultà, perchellan- 
Non mai s’aprono, come que* 
tefori nafcolli, che fi tengono chi ufi daU’ayarOjC 
perciò nonfervono ad altro,che alla vanità della 
Opere mone cupidigia , Sono Opere, che mai non fi mettono 
le non lei te ; opcratOpere worte, perche non hà tanto fpiri- 

pcichc que- to da animarle chi lepofllcde. Che ha da fare 
Ite m'-vono la Luna coi Gamberi? (dice l’Adagio); E che hà 
addice' VITO da fare una Biblioteca maravigliofa (dirò io ) 
ci nugUwt che fia Luna, piena di dotto fplendorc , con cer- 
vic*. che fono feemi appunto, e rctrogradi come 

j Gam- 
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ilSambcri ì Ecertofifanconofccr rali all’occa- 
fionc j pcrciochc ( come che fieri cotti dalla loro 
ignoranza)arroflìfcono qua l'hor vengono inter- 
pellati di ciò, che contengano qiie* Volumi , poi- 
ché ad eflìponnofervircfolo di frontifpicio . E 
pietà il veder che tante */f^«//ehabbiandcf>ofi- 
tate leloro/^enwe in balia di ceni Capponi d’alta naldaV^in 
graffa,che s’impinguano alla menfa,c non ifma- 
grifeono mai con lo ftudio,il quale condite prin- 
cipalmente nel mangiar poco , affinché ifumi p«ciòqncfti 
non afeendano ad offufcar’il capo , desinato à i 
lumi dell’intelligenza affennata. '^Chi"hà una 

Un c’habbia una gran Libraria (Tolea motteg- 
giar’im faceto ) è come colui , che tien fui dorfo \ 

una bella gobba > e non fé la vede , fol che per ma che non 
ifcorcio , e di traverfo . Gli pela filile fpallc, ma 
per ragione del contrapofto fa ch’egli tanto piti 
habbia la tefta lieve. Sembrali d’haver’addofio il Un’ignotao- 
Mondo,e perciò d’cflferne rAtlante,ma non può chabbia 
goderne la bellezza , che confitte nella circonfe- 
renza , perche non può penetrarne il centro, in 5ò“. che Si 
cui la bontà fi racchiude ; Così colui, che ha una .per- 

fattofa Libraria in Cafa , e non la vede diedi Sim^Some 
quando in quando per iftraforo ; e perciò non sà il dado* , sU i 
di dferc cosi fo«do,comc dagli altri è veduto . E’ 
un’Atlante, ma che hà un Mappamondo fui dor- eflcr dottT! 
fo di carta, e non in capo un Mondo di fapcre , Che pott.r’i libri 
giova ha ver ;una grande circonferenza di libri , 
fc non fi ha inficmeunccntro di dottrina, a cui fi Le beile ict- 
*^®ggttino ^ La bellezza che ttà nella fuperficic , (euon 
none bellezza , perche prouien daireftcrno : b-llc°" 

Cucila non è fuperncialc, ma profonda , che de- nou fon bu i- 
riva dal centro , in cui la bontà fi ricircola, come ‘ 
nel punto il cerchio.Quandoi/ bello non è buono, 
confitte nella mera apparenza, c non hà fondo . 

aie 11'" 



16 DEL CANE DI DIOGENE 

alcuno ma quando è buono il bello , fi trasfìindc 
ncU’eftcrior dairimcrno.Piii non mi fpiego, per- 
che parlo con voi al cui gran commento ogni 
mio tcfto è ftiizzicatoio . Più capite , perche piti 
capohavete di me, che non valendo ad cfprimer 
molto vi favello fuccinto • 

Ragion’havete (foggiunfe l’Atico) perche tut- 
to ragione : cioè tutt’huomo 1 Ogni voftra parola 
è una perla , ed io per arricchirmene la ftò infil- 
l’Eioquen- xando . Efce dalla voftra/tfcondw un chc 
'étXepom con ogni fuo rivolo impretiofifee dovunque al- 
^ti«;fe*^or- laga , Sorte mia d’havervi hofpite, perche mi re- 

*^M***^&' piito un Filemone, mentre mi recate in Cafa tan- 

Ni o Cingo- jji vottra Eloquenza. Io non vi re- 

galo come un Bacco , ma come uii Mercurio , c 
pur voi mi r endecc un Mida, mentre per la virtù, 
che vi piace di conferirmi , già col tocco dd ri- 
flefso, che mi viene dal voftro raggio , ogni cofa 
converto in oro*, ma non poflfo già temere che mi 
fpuatino gli orecchi d’ Afino , attefo che gli ri- 
nuniio a coloro che preferifeono i Pani agli 
Apollini. A voijche cosi bene trattate rarco,ccfil 
plettro ;anzi del plettro vi fervite, come d’un’ar- 
co,a facttare i Vitoni deW Ignoranza, <A ìc nacque- 
Ignoxtnri Pi- j-q dalla putredine dcU’otio, c diguazzano dentro 
riluàirbaS la palude della lafcivia, deferifeo ogni miorif- 
Bn’Apollo, petto , c mi contento d’efier Sibilla di un tanto 

Oracolo . In confegiienza di ciò mi pregio d’ef- 
fer*interpretc de i voftri fenfatiflìmi fenfi , ch« 
ì.i*»ni!quido tutti s'arm«no à bcrfagiiarc la fenfualità infen- 
pafTano in_. fata, 

ttrari:*Dfi^e Diccfte molto in poco,ma non il tutto del mol- 
i lioni hog- to, che fi può dire per declamar contro agl’/^wy- 
*idì rantiy che per accreditarli Sapevoli, fi cuqprono, 

Si, * ® come fc l’Afino, delle pelli maeftofe degli fcom - 

■ “ cati 
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irati Liom . E per verità Lioni [corticati ponno # 

Savi appellarfi , perche gli Afini piglian loro la 
pellc,non che levino lor la prebenda . Sono i Li- 
bri hcroici fpogli Lionini , da farne clamide agli 
Hcrcoli delle lettere c non fopraveftea i c»^. Vn.sln.B5i. 
menti dell Jgnoran-s^a.Lz virtù fi abbiglia di quel- «hefivefla da 
l’ornamento, che non folo per adornarla ma an ®*'"**^ 
corapercircofcriverla, le fi affibbia così giufto, UnignSii- 
che non può venir bene, ancorché fi ftiracchi,al- 
l’IgnoranM, genitrice del vino . Quand’io rin. 
contro un huomo di lettere , che fia in foftanza.. totatoiinain 
per le lettere un huomo,fcmbrami di vedere un*- * 

Alcidcjcui faccia amma nto del Lione lo fpoglio -, gno^nw , 

E per dirla con Tinganno più puro deiringcgno 
piu geniale , un’huomo che fia Savio , è fimile ad 
un’Hcrcole , chefipofe in credito di valorofo , 
perche pafsò per tante fatiche , à guifa del Sole , 
che per un Zodiaco di moftri compie l’annuale 

luo giro, non ritardato dalle ardenti oppofitioni 

c non arrecato dagli Eccl. etici nodi .Ben fà cono! 

iccre il S(^to d’haverc fcorticati molti Lioni 2“*^*^» 

aoe molti Autori, c d’erferfi, come Achille, fotte 

v..nirone, del lor midollo nodrito , poiché coli’af 

falirli cUvjto il capo, gli refe al fuo intendimeni 

to profteffiefuggetti . Vagliam'Iddio.e quali for- «sliò piSS 

2C non tanno quei , che con Herciileo coraggio 

aflahfcono gl. Autori, moftruofi per lo faperc^af- Sf 

fin di Ibttoporgl, al lor generofo comprendi- ^ 

appunto fon’io) da qualificarti 

per un Alcide colui, chetien'm Cafa una Selva ..S,""?)'* 
,<Umo^n fidsidt, quareuna B.bblioteca dipre- rati, ma no» 
clan Scrittori , fenz alfalirli mai •, compiacendoli «pi. i*n>iii 4 
vancggiantedi vagheggiarli, eoi fargli anco ve- '"*** 

dere tratto tratto agli avventori, pcfacquiftarfi 

erfC«»*D(,*iSrtl.^,X,,P, g • ’tlto. ■ ■ ^ 

* • — . -4 ^ ^ 



Digi-i-: 



^ ;l- 



i8 DEL CANE DI DIOGEI^E 

titolo d’idiota maggiore a fronte di così dotto 
theatro, perche ogni Autor diquelli,ch’ei moftra 
agfinirodotti ftranicri bafta a convincerlo d’- 
Hippocrita , poiché quegli fi profcifa ungran_. 
libri non > quando non hà dell’alloro fol che le-» 

letti, bacche Bacche . In verità, che fono bacche d*alloro, ma 
fcnxa fton- fenza frondi , i libri , che fi tengono morti fenza 
fenxa 'ftufto* fttidio,cheper le frondi fi fpccifica dciralloro . 
perche non lo ralTomiglio una bella Bibbliorcca ( può efl'er 
xicogiicilLet che anche la mia ) ad una Meretrice famofa , fa 
Audio foichc quale tutta fucata, e lifeia , fi di se una profpctti- 
alloro ftcìile. va plaufibile , ma non hà in Cafa alcuno che ar- 
difea di tentarla di copia, la quale fol fa di se me- 
Meteir^r^* defima agl’innamorati ilranicri . Ho vedute io 
quelle che ccrte Librarie maeftofe , che fi poteaa dir Sere- 
nò foro fpo- tyici proftitute da i lor Padroni, come far foglio- 
Ai^ macoli HO i Mauritani,che godono di efporreaU’incan- 
«ubine degli to le loro Scliiave,chc tengono fotto chiave in un 
Axaniexi, Serraglio , per acquiftarfi credito di facultofi , e 
c m 'I tof guadagnare l’aura del vulgo , la 4ualc fpira fol 
di nvoui* n. 3ovc fi fa pratica di apparenze . ■ 

bri. c non gl’ Son’incappato in tal’uno che fi gonfiava colf- 
imendc^Afij ambir ione tronfa d’eficre ftato il Compilatore-» 
fonagli cari- dimoltifiimi volumi ( però a fpefe d’altri. ) E bea 
co di aceto , dava ad intendere che ne foflc ( per haver fatte 
^ cotante forze di fchicna, in portargli a luogo ) U 
Somaro y min non il Sommario y perche punto 
Chi fi fon&i nongrintcndcvajPur fi vantava, fe pur non mil- 
dei Bue^mor- luntava,d’cfierM Protomaftro; anzi che indalla^ 
to , e non vi- vafi nella Scranna,come il Pretore di quella Bib- 
blioteca, perche vi tenca tribunale con una pro- 
J gonfiai®! ^ fopopea faccendorta , e con una probofeideag- 
vivo ara , flfr. grinzata, come che tutto fiutafie,e rifiutale tutto 
col fuo ftomachevole Afic^er/ywo. Egli era il più 
»ufn. * [upfXÌìq a 5 pwdòil poverg mobiledi qu«| 
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Mufco,chc tanto gli havca fatto crcfcerc il mufo, ^ 
per la di lui enfiagione altera-, ftimando quegli 
vaniflìmo, poiché non pieno fol che di sè medefi- 
mo , d’elTcr giunto alla grandezza di Bue, ancor- 
ché fofle Ranocchio di fchiarta^-. Nè s’inganna- . 

va certo, perche havca cosi dell ignorantCjComti , 

del fordido: fiche congiungeva il Bue col Ranoc- 
chio. Narro cofe non finte, perche ciò feguìpo- , ' ' 
co fa in una delle principali Cittadella Grecia. , 

Tra gli altri foreftieri , che andavano a veder ■ 
quella Libraria,così ben librata nel numero, pc- ' 

Ìb,emifiira,vifii.AriftippodiCirene,Sofiftaar- 
guco,ed’humor più capriccìofo di quanti havefie 
inai,ò fia per mai haver l’Oriente . L’accolfeS/- njlvlc.^forfé 
7W0,che cosi nomavafi’l Prefidente di quella Sa- perche fr“n- 
Ia,e corteggiandolo con ufficiofi, mafconcicon- 
vcncvoli,dimandogii, che gli parefie di queU’ap- , 

parato^ Vagheggia vaio Ariftippo , rapito così 
dalla magnificenza del continente , come' dalla 
foftanza del contenuto . Mirava tutto , c tutto 
ammiraua . Le pitture , che fulla volta nel con- ^ 

cavo fpiegavano le arti liberali con pennello .a ;i 
perciò avvezzo a pingere per la fublimità del ' ^ 
tuo volo nel Ciclo,involavano il guardo : Le feg- " * 

gioie di cedro, filile quali afijdeanfi quegli -i 

ri, ch’erano imbalfimati dall’inchiòftro, fregiati 
nelle coperte d’aurate flrifce, ma tutti d’ofc? nel- p« trono il 
rintcriore, alleciavanq Inanimo : Le 
crifiaUinetrafparenzemunitc; per efcluder l’ae- auS 

rc»chenon hà d’ha ver trasforo, dove fi fà|>rofef- tarme dd ti- 
■fion? dUMÌo,c’M per v&tfolido non dee haver 
nulla dell aereo, abba^liayano rocchio , per do~ n, laico dell* 
cumcntoCheranima fpcculatricc leggendo fi ha aereo , che 
dacon(;entrare tutta neirinttnerco . Il pavimcn- 
to era lifeio , c terfo cosi, che vi fdrucciolavano ànfut. 
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fopra le occhiate ; Le porte fi fpalanca vano cosi 
ampie,che ne ufeiva la maraviglia ingrandita : i 
motti Arabi, Greci, Latini, Siriaci,e Slàvi,favel- 
lavano con la lingua della Famdy che fuol parlare 
in tutte le lingue . Ofiervava il tutto con attento 
rifleflb, con attonito lume Ariftippo,ma non ve- 
dendo in quel gran pelago di Dottrine alcun gal- 
leggiante , porca certo dire apparcnt nulli nantes 
ingurgite vafio ; percioche i libri fedeanfi neghi- 
tofi , pc-rche non v’era chi li fapefle nè meno 
aprire, non che intenderli, attefoche in quel luo- 
go fi profeiTava più la Scuola di Bacco , c di Vc- 
nere,ed anche di Giunone, ma non di Minerva . 
Hor notandojil faceto Filofofo, che Simo col na,' 
fo contratto attendea il di lui giudicio fopra quel- 
la macchina letteraria , proruppe in quefta fen- 
tenza fententiofa: Il Corpo è vallo-, ma vi manca 
ranima-.c bello, ma non v*c il buonorv’c la Theo- 
rica,non la Praticaje fi potrebbe infcrivere filila 
porta principale à lettere tondc,comcfon quelli, 
che non fi vagliono puntino diqucfto utililfimo 
commodo , non ufu fed pompa. Per dirvela inge- 
nuamente mi par di vedere il Ponte Segoviano , 
Arroflìva Simo, ( fc pur'arroffir potea per haver 
volto di Simia ) , ed interpellò Ariftippo chc'Ifa* 
vorifie di fpicgargli Pallufionc di quel detto cftrc- 
mo. Il Tonte Segoviano rifpofe ) cioè per 
cui fi và a Segovia dalla Città, che fi chiama Vil- 
la,fondata fullc felci focaie nel cuore della Pro- 
vincia Crapcmana,è cosigrande, c lungo, emi- 
nente e fuperbo,che cofta migliaia di talcnti:Ma 
poi è il fiume , che fotto vi palfa con agonizzante 
deliquio,cosi povero d'acqna,che appena fpun- 
ta il Lione adufto nella Zona cclcftc col Sole in 
faccia, che a quattro leccate l’afciuga tuita,e noa 
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ve nclafciapurc una gocciola ; Tanto che un 
Cantabro con la fua ftupidezza congenita, giun- 
to a confiderarlojcome che non Taveffe mai pii\ 
vcdutOjC rimanendone fofpefo a bocca focchiu- 
fa , e facendo molti getti d» ammirativo, interro- 
gato da un nationaie , perche tanto ftiipitte fino 
a fembrar fanatico,fe pur non farnetico, rifpofe 
con tal Laconifmo; 0 vcndapueìitCtò nierque rio\ 
e ciò detto partifiì,come crucciofo. Prcfcla botta 
Simo , efi forbì la potione : capendo benifiìmo 
qual fofle Pallufivo di quel rimproccio palliato , 
eftringcndofinelle fpallc non osò chiederne lo 
fvclamento , per non riceverne un maggior col- 
po . In tanto andava patteggiando , e 

fìlofofando per quel gran Vafo, in cui s’erano 
dittillati a migliaia ne i loro eftratti gli Autori 
più celebri , c Simo gli fi tcnca fcmprcacanto , a 
fegno che dal continuo difeorfo , agglobatafia 
quello in bocca la fali va copiofa, e non vedendo 
in quel piilitifiìmo ttanzone luogo congruoda 
fcaricarveIa,U depofitò in un vifeofo farnacchio 
fui volto a Simo, che tutto feommoflb, c rifentito 
a tal’affronto , fentifiì quietare con quetta feufa , 
Perdonatemi, parche nonhabuioportunioremlo- 
cttm. 

Rife lo Spartano alla narrativa curiofa dcll’- 
Atico , indi foggiunfe ; Non meno merita d*eifer 
dcrifa la fciempiagginedi un tal Gocciolone, Ci- 
ziccno di nafeita , c bzrb.tro più anchsp^r risano- 
Cottili havcaragunati molti libri,e perche 
alcuni di etti non potean capire ne i ripottigli del- 
la Bibbliotcca, angiitti meno deidi lui capo , che 
non poteva capirne alcuno, gli fè fcappczzar’, c 
fcantonarc dal ferro aifilaco , c ridotti a più rf- 
■ftretta figuragli fèfeder cioncati dove non po- 

B iij tean 



Ariftlppo 
volle fotfc 
a-ldottonr 
Simo > CQiM 
liiol far’ il 

GtJtisno , 

qu.irdT vuol 

ad-^ottorai 

Ttufildiao* 



tio. 



Gllgnorioti 
tolgono si- 
pre allibri « 
Oc i Dotti iS - 
pxe i i libti 
èggihngono. 
Zc tcncbxc 
non bau ri- 
flcifo.U lue* 
ai. 



li 



DEL CANE DI DIOGEN’E 



Ignorami 
fon Monto- 
ni , perche 
montano piìi 

de i faggi . a 
gli honoti » 
che perciò ne 
xeiian disho- 
notati . 



Blcalate s 
cioè gM» D*f 
ir#rf ,gT4 M4e- 
fr» . Il Boce*. 
«(•/'usò II» de- 
fìjttne irroni~ 
tjtnd». 



Ttrtul. 
Sapiens* pi» 
candidai 
na ftnrtj 
macchia. Di 
qucfti pochif 
fimi fon gli 
Endinùoni 

AJDiUlÙ* 



rcan rifieder’intèri . Carnefice inhumano dellé 
Iccccre , perche non le capiva le martirizzo in. 
vendetta ; le ftorpiòin ludibriojerecife in cfter- 
minio . Prefigurò con quefto fatto si fconcio al 
Fato de i Libri così protervo , che fono tanto fot- 
topofti airindifcretczzà degl’/^wor^wt» . Sono 
qiiefti Caproni, che feimando le piante più flori- 
de col dente rodente le fanno diftentar più frutti- 
fere : Son’AfinonijChe per quanto dian di morfo 
alle viti le rendono più fertili, c grappplofe . Ri- 
dcanfique’ volumi trai bianco c’I nero in quella 
rccifione venuti grigi dalla feimunitàggine- di 
quelfolcnniflìmo Scioperone , che così fcóncia- 
mente gli havea conci per far del Macftro Sipa . 
Egli era un gran Baccalare,che per non poter’ef- 
fere Baccelliere, come baccello feorzuto , fi mo- 
ftrava leggiero c fcarfo , mentre iWendea il pc- 
fante, ed il pieno. Havea fatta la barba ^que 
poveri Autori,perchc preiendeaforfidi raiTomi- 
gliarli , elfcndo egli tavola rafa al fapere , perciò 
amico della tavola colma . Fraftagliò quelle.^ 
membrane erudite, in fegnoche metter voleva 
a filo di coltello tutto ciò>che non fi rendeva fug- 
getto , per efier fublime,al di lui baififiìmo inten- 
dimento . In fomma glignoranti tagliano i libri 
a pezzi, c non mcn gli ilrappazzano, che i Com- 
ponitori di eflì : Per lo contrario,! Dotti,c quel-, 
li , che fono de i Dotti amici , li cuftodifeono, gli 
amoreggiano, e fc nc fan capezzale, per dormir* 
nelTEthere cuìnpuevis 'PlatonìSt<tut circa Luìnxm 
curtt Endimionibus Sfd/com«.M’h^*^cndcretc,per- 
che il praticate , con ha ver cosi del Platonico in 
follevarvi a meditar la bellezza eterna nella crea- 
ta: Sonno foa ve, che rendei anima adagiata 
falle piume della fpcranza di confeguirla *• Voi 
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Scoico Endimione,che innamorato della Sapicn-^ 
piu candida vi componete a ftudiofo ripofo 
con la contcmplacione fpeculatrice , fopra tutto 
il vano aereo di quefte cure mondane,dictro alle 
quali tati vaneggiano con follecicudineinqvieta. 

Horchimiporgcafafcigli allori per ghirlan- noni’u/ki 
darne quefta voftra Hcroica Bibblioteca , trofeo piu che i figli 
gloriofo della voftra Eruditionc trionfale? Furo- falcino i Pe- 
no Enea , Cadmo , & Agave , perche falyarono padVi^enio- 
daW imminente combuflione i lor Genitori cmdu^ «o cftmtida 
chi , degni di fopra vivere alia memoria de i po- 
{Ieri : Più gloriofo voi, che confervafle alla po- 
{ferità memorabili quefti antichi Autori , Padri in^mus, 
deirArgiva,òcAufonia Eloquenza; c tanto più 
degno d’Elogio, perche gli portate in tetta , fiche 
non ponno rimaner’ettinti dal Tempo , quando 
voi fiate vivo, che meritate di ha vere cesi Tctà, 
come lo {guardo, c la penna havete dcU’Aquila. 

Voi sì,che fietc un Tomo animato, in cui fon ri- ,r , , 

(fretti , con futtantiofa epitome, tutti quetti libri 
diffufi. Ah che bifogna dfer’appunto come voi 
Vecchia, c non Fuco, de i libri i Come voi,che in 
quclf’Hibla fuggete i fucchi più profittevoli da 
tanti fiori, per mellificare ad utile publico in tanti libri; i*igno. 
(■'a vi, quanti fono i vottri arguti , c dolci Compo- 
ninicnti . Ben voi oppotto a certuni farraggina- ^ 

tori delle Bibbliocechc, i quali s’atfacccndano in 
compilarle con la fchicna fudantc , ftimandofi 
d’clfcr tenuti per Fenici sù quelle catafte di car- 
te , qu andò 1 n ctfetto altro non fono che vermi , 
che mai non impennano Pale. 

Muti maeftri fono i libri : tacendo infegnano chi ben ùh 
così a ben vivere, come à favellar bene . N e 1 re- tdu , fe be* 
celli di un cupofilcntio , che alimenta Tanimo, 
s’apjgrcadc il magiftero della facondia,chc muo- 

■■ ■ 8 »j « 
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ve raffetro . E* una pudica Iibidinc,un furor pa- 
cifico, un’eftro faggio Io ftudio de i buoni ^uto^ 
n , l*adunamcncodci volumi volanti, la ma- 
nipolatione delle opere operofe . 

Ma deh , come rari fono i primi , come fcarlì 
fonoi fecondi, perche rareggiano,efcarfeggiati 
le terze in quefto fecolo , in cui s’aggirano tanti 
Farfalloni, delle vaneggianti Scienze, che dive- 
nute Sofiftiche,non iftando a coppella, fi rifolvo- 
no in fumo i Scrivono , anzi impiaftrano , tanti 
Schicchcratori di carte fcarabocchiate, chefan* 
no naufear le buone lettere la loro ftomacofa im- 
pudenza , con cui non fi vergognano , ancorché 
iot fervidi berlina la Stampai Ma pur troppo è 
\cro che carta non erubefeit. Sono Scribi, che 
diventano Fanfci , mentre dilatano le loro Fila- 
icrie ambitiofe , facendoli conofccre anche per 
Publicani col publicarele loro innettiefeiapite . 
Sono i libri ( dirollo con verità ^ individui del 
Mondo Letterato , come gli huomini fono/W/- 
del naturale» Hor ficome nel naturale po- 
cbi fon huomini , chehabbian cervello , così nel 

Letterato pochi fonoi libri c'habbiangiudicio. Nel 
Mondo naturale fono gli huomini pu\ brutti, che 
belli, e nel Letterato fono i libri piu fparuti , che 
viilofi . Se nella faccia deirhuomo ( tanto piii 
quando è avvenente ) ftàfegnato, comcftrifcia 
della Divinità, il lume del Creatore, che copióse 
medefimo nella Creatura vifibile : ncirimagine 
di un libro fi vede il ritratto di un’huomo,chefìi 
disèmcdefmoilp/fforecon la penna pennellcg- 
giante . Quindi c infallibile , che fc tra i Dipin- 
tori fcarfeggiano gli Apclli, & i Protogeni,C5cab- 
bondano 1 Capugnani frutta pennelli ( fe pur col , 
pennello pingooo ^ c oon coUft feopa ) cosi tra gli | 

Scrit- 
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Scrittori quelli rarcggiano, che come Apellc, e 
Protogene,ririno lince, così fottili,c rettc,che in- 
nammorino,& abbaglino la maravigli^ . Tali 
dunque fon le Pitture quali fono i Pittori : e tali 
anche fono i libri quali gli Autori ; LeBibbliote- 
che perciò fi proportionano ^llc Galerie , nelle 
quali pendono tavole di pregalo diyerfo, attefa 
la macftrevolezza,e la famofità de i Pittori :Così 
le Librarie fi ftimano più celebri, non perche ficn 
numerofe di corpi, dcquali molti fienper leftor- 
piaturc firavolti,ma perche fon’animacc dai be- 
gli fpirici,che nelle lor’Opere (l^enche di fcorcio) 
rapprefentano ló ftupore , con avvinar le carte, 
pitiche non fanno i Pittori le tele . Ma divario 
maggior trameza fra le Opere,e le Pitture ; Qijc- 
fte fon morte , c quelle animate : le prime fon 
Pitture loquaci,le feconde Opere mutole*, tanta è 
dunque la diferepanza da i quadri ai libri , 
quanta dalla ftupidezza del muto alla fvelte zza 
del favellante . Hor ficome chi sa parlar meglio 
c più huomo, perche meglio ragiona,cosi chi me- 
glio fcrive è più grande , perche meglio compo- 
ne. Ha un non sò che di fovrahum ano il com- 
porre con tal*induftria cheriducanfi ad armoni- 
ca tempra, & à perfetta miftura tante qualità ete- 
rogenee, e fi dia loro una forma unitiva , che lor’ 
interni una homogeneità concordante , Malo 
fteflb nelfarte dello fcrivcre fuccede appunto , 
che nelle ptocreationi della natura , Ond’ayvie- 
ncche s*incontrinocosi aminutocotantiyfMVoZ- 
^^c gobbi,zoppi,e lofchi,gucrci,e ciechi, ftram- 
bi, c fi ralunati ? Perche non ben fi contempcra- 
rono gli humori , a fabbricar gli organi della 
mafia corporea , onde forfè pria royiaofa , eh’ 
. edificata . Nop in altra mamera compaiono al- 
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ÌAhiceicomponimentiyftravoltiyCfconci^Tperch^ 
non ponno reftar’organizzati a giufta mifura , 
ftanrcche nella loro generarione fi mcfccpiù af- 
fai di terreo, che di fpiritofo , c fcnza legatura 
^ difciolti appena fpuntano all’alto , che dirupano 

al baifo . 

1 libri fimiii Vn mìo hccìo^mìco par armava, , perintra^ 

a i nafi. ^cr- mcfia di paflatempo, i libri ai nafi > E certo non 
fenza ingegnofa analogia , perche foglionoha^ 
dare dove fi vcr relatione ^rcttiflima infieme i libri , Se i nafi, 
mandano i_, comc l’hanno tra loro / «4/ì , ei Toponi: Tanto 
$ìjchc"fomi- ^ ' vengono a dar nc i nafi come i Fo- 

gliano i Po- poni, effendo quelli come fon quelli fiutati,c per 
poni perche Jq più rifiutati . Sono / libri fomiglicvoli a i nafi ^ 
fi t" d? nafo*. ”0” ^ ^ Toponi . Voi vedete, amico,certi 

Pochi Pepo- nafonacci probofcidali , ch’efcon dal punto della 
p*ehìVuon ’ vifwal fimetria , e non iftarnutano mai , che non 
libri*. tuonino , c non tempeftino . Con lalorcompar- 

fa , come fc foifero Comete barbate , attraggono 
tutti gli fguardi -, c colla loro preminenza , come 
fe fodero tante guglie d’Egitto, follevano tutte Io 
occhiate : Se pur non muovono il rifo , degene- 
rante in tofia , e lagrimantc fugli occhi agli fpet- 
Tai’era il tatori , pcr cosi contrafattc fatture ; Tali anche 

‘iSfo°dci^G-" compaiono in 

colino , de- publico alla ciiriofità, che poi finifcc'in derifione. 
‘ferino gra- Filofofate voi con la proportione dovuta degli 
altri libri, che fon cosi diverfi^ come i nafi di tan- 
'Àutoxe nel ta varietà, c poi non iftupirc , fc habbian la forte 
luo Epulone, dc i n afi , chè fon impertinenti » come quei 
de i pedanti ; c fccome i nafi temerari vadano 
li centro dì collclor //nec <//re«e a terminar nello ftcifoccn- 
tantc" linee fro. Tali anclic fono » Z,ii»r/,quali fono / Popaw: 
•pubiiehc è moltiflirai, come quelli di Chioggiatutti d’ima, 
icttcto, buccia, ediunfaporc : Tanti ,.c tanti di gran. 

profpec- 
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profpcttiva , ediniun gufto, perche portano con 
un corpo poltrone un hiimidoinfipido.il fucchio 
de i piccioli riefee d’ordinario più grato , che 
quello de i groflì;attefoche la virtù riftretta è più 
intenfa . Altretanto fi può dire dei'Libri, che non 
hanno gran mole , ma gran virtù i e fono più di 
quantità difcrcta, che di numerica . S*egli è vero 
che la^m>4 confitta in uri indivi fibile , quanto 
più chi ladice,ò la fcrivc, s’accotta allindi vifibi. 
Jc tanto più la fcrivc , ò la dice . Molte monete 
non giungono a valerne una , purché quella fia 
d’oro limpido, c traboccante di pefo:la ragion’è, 
per cfiTcr quelle di rame vile, òdi batta lega . Lo 
{letto accade ne i Libri : molti non vaglion uno, 
che fia di carato fi no più che di carattere fciclto , 
quando quelli fondi quetta mefcolata , edi baf- 
fczza impura . 

Tant*impcnnano il volo per far da dedali , 
ina perche han l’ale congegnate di cera fonica - 
ri , che cadono a meza ftrada . S’atfibbian molti 
la giornea letteraria , che noft fi fan nè meno ti- 
rar sù il Cocco grammaticale . Vogliono far del 
fios quoque yVnzL^oi non per altro notano,c ftanno 
a galla , che per ctter poma marcite . Si trovano 
certi fcfonrc//i arroganti , che diventano Car. 
rcttieri orgogliofi della Quadriga di Apollo *, ma 
perche non fanno il viaggio dell’Ecclittica , van- 
no à cader capopiede nel fango argdlofo della 
trivialità calpcttata . Per quello impiaftrano 
tanti,chc fcrivonoifcrivono tanti cheimpiaftra- 
no • 1 Protogcni danno l’anima alle figure , che 
pingono, perche come Promctco,fpiccanoi raggi 
dal Sole. GliApclli van delincando airctcriu- 
là , perche tirano le loro lince al punto , cttcndo 
punto appunto rEtcrnità. iZeuxi, per ^gurarc 
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. la bellezza di una HclcnAtfp(ìglianolepm'vc^^- 
... ??mDX™ic verini di Agrigento . I Nicomachi , per efpri- 
piìi >bcii^ mere il ratto di Profcrpina dal Plutone infernale, 
traggon le forme dalla celcftc idca.Gli Apollodo- 
fa pTim» iio- > per effìgiar’Aiace Eliminato , convcnonoil 
ftcìia. pennello in folgore , accefo più nella fucina di 
Giove, che di Vulcano • 1 Ncalci per colorire gli 
s & i Coccodrilli , ne aftraggouo l’attcg- 
deil’arw Non giamcnto dal naturale. 1 Timanti qual’hor non 
•fi difcipniut pofìTanorapprefentar’al vivo gli adetti più medi, 
ftrnm. ciioprono col velo il volto al Padre fconfolato d* 
Iphigenia . I Policlert quando fcarpcllan le Sta. 
tue a gufto del Vulgo le fanno ftorpie : quando 
fecondo la regola della Scoltura le formano ma- 
ravigliofc, IPhidij non intagliano Minerva tc 
non in avorio ; e figurano i pefei , al guizzo così 
rio , come dilpoiti , clic fol manca loro, perche netmo, l ac- 
■micidelc^yqua. 1 Lifippi hanno cosi del venufto nel rap- 
j prefentare la maeftà di un fembiante-, così del fo- 
' do neU’imitare l*aria di un volto, che foli fon de- 
gni di fcolpirgli Alcdandri Magni j Et i Prafitcli 
w. «.k. fanno rendere cosi morbido il marmo , che tra- 
i libri le lo- mutandolo in Veneri , fan che ne innamorino, le 
roVcncri,che pur non ncimpazzan,gli aftanti . Altresì halli a 
*egsiarc'^*^é ^dvìfare fopra gli Autori delle Opere commen- 
quefte anche dabili , per l’Analogia clic interviene tra clll ,&i 
nafeon dal tede celebrati artefici , che tanto fi fcgnalarono 
col toccare il fegnq dell’eccellenza . Gli altri tuc- 
Arche degli fb^hc non s’arruolano in queda cathegoria, fon 
autori non_. Pittorctti da quattro a dramma . Il lor colorito è 
cosi fmorto, che none da dupire fé muoiono pri- 
lot utpaffo . nial OperCyChegLi tutori , 
può dirfi : Alcuni di cofior fono Androgini .* cioè ne ma- 

fchi, nè femmine. Ambifeono di parer’univcr- 
y, * fall nelle fcienic , nè hanno altro deU’univerfal 

che 
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chcl’aftratto. Vuol ognun di loro efler’unoin 
molti , cd cpoco in tutto , perche profcflando di un di ^cftl 
faper tutto appena fan nulla Dirollo con la fra- 
fc di quel Comico infigne ; Omnia fe fimtilant fci- i *chUm 3 %#t 
rr,nec quicquam fciunt» Altri come di fili tratdfu- tncHn^ùi 
ii,ma fenza ripartimento,nè difcgno compongo- àpatMcyue. 
no i libri loro , appunto come gli Arabi tappeti , * 

ne quali è così bella la confufionc , che ferve al- 
meno a ricrear la vifta , ^ a prendervi fopra per 
la lor morbidezza il fonno-,ma in quelli, che non * 

hann’alrro che una fopcrficiale , varia sì ma non 
vaga , tintura •, il difordine di tanto mefcuglio , 
fa perciò , che come tappeti da ftrato e non da 
tavolino , fi calpcftano , e rimangono coperti di Autori. Ae 
polve .Altri fomigliano i Ka^m' , che fiiccran- 
oofi per ordine con afiannofa applicatione le lo- don’niza con 
ro tele, così neglette , come fragili , ad altro non leioi’otdim- 
fervono ,che a ftar ne i cantoni prendendo qual- mofche* ^ 
che mofea di quando in quando , che incappa in «nxalc, 
effi *, ma non perfiftendovi troppo , artefo che un 
vento , od una feopa gli fa disperdere . Altri, a 
guifa di Funamboli , ballano fopra una cordati- 
rata , c per più paffi che facciano mal ficuri final- giTo*n for- 
mcnte fdrucciolando in un precipitio s’infrango- ««loncttiia- 
in loro medefmi fepòlti.Altri pareg- 
giano i 5amij Vafai , che di polverofa argilla fin- corde ftirac- 
gcndo a lor capriccio rozze figure , di luccicante 
vernice didufc , perche nonhan cocitura ara- 
gione facilmente fi rompono ,e divengono cocci 
abbictti,accrefcendo il gran Tcftaccio deH’Igno- AutojiSfingf, 
ranza . Altri più della cnimmacici , prò- 
pongono un’inviluppodi propofitioni fpropofi- £ , fcheinitì 
tate , a fegno cheli termine del loro ftudio altro dagli Edipi. 
nonèche un dirupo, quando fia che da un’Edi- 
povenganrifpinti . 

So- 
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Sovente incappo in alcuni volumi > & 

' in penetrarne tentone le l4tebrc , mi fembra cT- 

' cnTcr’cntrato in un laberitUo : folfc non e che T- 

rlmi .Vani autor non fia il Minotauro,perche non femibuc , 
do che Inni- ma buc intero ; E per non trovar’Arianna, che 
gati,- Ma mn j tanto filo , clie bafti ad vfeirne, m’afteti-i 
eiTiu^n Deda! go.dairinoltrarmi , e voglio più tofto che la mia 
lo, perch’egli curiofità fia digiuna , chela miatefta riftucca. 
^r'affìrchc ^ fembianza di lagolimacciofo in cui non fi ve- 
^iotiigatoiCa de il fondo gli tento fui lembo al guado j leggen- 
done qualche tratto , ma non m’alfido , e con 
Socrate così ragiono: Per Giove il poco, che in- 
tendo va bene , ma il molto clic non capifeo per 
Erminio cficr cotanto cupo, hà bifogno Delio quopiam «d- 
liourc? Per- . Ma per quanto m'ingegno di cercar 

feo. Nel mar qualc*He»'WÌw/o j che m’ammacllri al guizzo co- 
delic Mettete un Persèo , perche no’l trovo mi perdo in 
caUa?if"gna que gorghi vorticinofi . Mi manca uno Scilla , 
apprendete che fù COSI fumofo , clie a me , come a Perfi , nel 
metnì^B^ó- naufragio fatto a Pclio difperfi ^ reftituiica da 
cioè feri, quelle voragini ondeggianti le pretiofe gioie dd- 
yerc fuftan- |c horc elle vi gittai . Bifogiicrcbbc che tofiì T ro- 
«oiamemè. per atturfarmi al fondo in un mare do- j 

ve nonifpirail ZefHroScccnatore , mailBcuea I 
, torbido ; 3iovcla tumidezza del flutto fpiiman- • 

te opprime la chiarezza dell’intelligenza tran- 
quilla. .... • 

la confufìo- ComcdellcTragedic di Dionigi , potrei ra- 
ne dciU ponderc con Mclanto, di non haver vedute , a n- 
corche lette , certe Opere fnliginofe , chenegrin- 
uni. cUioftri, come le Seppie fi occultano , perche non 

non tè di- fon’ancora ufeite del Chaos , tanto fon indigeltc 
ed informi, fenz’alcim’ordine , eriparcimento. 

• * Può bcn’cfler die fi»cn icfori , ma fon tefori ncllV 

ahifidjchc hà fulla taccia le tenebre . M eleggerei 
— • ' • per- 
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perciò con Fitoflfcno il Ditirambico d’cflcr più 
tolto fcntentiacoa cavar pietre , che di fentirne 
il recitamento -, pcrciochc i fallì fui dolfo fan- 
nomenpena , chelefalfate nel capo. . Benché 
iian Componimenti Commici , perchedabur- 
la,gli reputo tra^^ichi, perche s cparmi 

che quando li prendo in mano mi fenta intonar 
dafmio genio chiarificatodalla confuctudine, & 
illuftrato dalle notitie , quel verfo , in rimprove- 
ro di tempo perduro : 

aiuìd legis Àdtpodam , caligantcmq.Thyeflemì 
Così va ■: la nebbia, che fi dilata (opra le fpi- 
ghe , non lafcia al mietitore pieno il ricolto , per- 
che l’uggia ne vuole la maggior parte rodendo, 
lo. Og ti’intellctto,. che non confuona all'udito , 
ViCfi dalle Leggi nomato : cioè non 
a propofito , poiché non è alimento deU’anima 
ciò cui non ferve,per la naufea^ di palato l’orec- 
chio. Sì pure ! Hanno da emergi* ingegni come le 
Sedie y che non a lor medelìme , ma a gli altri, 
con fulgide ftrifctjrifplendono , I Poemi di Car- 
Cino,perhaverbifogno di chiave , arrugginif- 
conb fcmprechiufi : Dormono tanti libri nella 
polve fepolti , perche la tromba della Fama non 
gli rifvegliaalgiudicio , che loro manca , Oh 
quanti Davi ofeuri nelle memorie de i po(tcri l 
perche non chiari nelle compofitioni de i libri , 
Molto perdono di fplcndore i numeri della Fi- 
iofofia di Platone , fofchi appunto come le Idee 
dclmedefimo : chefc qiicftchanpcr albergo il 
concavo della Luna , quelli hanno per centro il 
Cimmerio antro . Son tanti nei fulla faccia di 
bella Dama, che il candore neimbrunano , eia 
venuftà ne (compongono . E che mi vajjliono ; 

fi prpfciu^oo cotanto cns fan- 
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nomi ftupidire fe fauci ncira(faggiarIi-,ond*è ch’io 
gli morda con difprezzo , e li getti con collera , 
perche non ne pollo attingere un fucchio di gu- 
fto, nè cavare alcun’alimento di profitto ? Hanno 
la corteccia sì dura (fe pur non fon tutti fcorza ) 
che non fe ne può,fenza martello,cavar la midol- 
la . Le piante, che non allignano in fuolo aprico , 
raramente tocche dal Sole,non fono che d’ombre 
fèiaci . E’ Iddio tutto intelligenza , cperciòfi 
chiama Tadrc de i lumi : è Dite Principe delle te- 
nebre, perche fi ravvolge ncll’ofcurità degli er- 
rori . Cni marcia nella caligine fpcflb inciampa, 
òli travia,onde non perviene alla meta, che fi hà 
prcfilfa , e nella confiifione fi perde . Lo llefib 
a vvien appunto nella lettura de i Libri , che fono 
cfpofti , à guifa de mifteri Eleufini , e non hanno- 
altra luce, come l’antro della Sibilla , che quella: 
d’un’angufto fpiraglio , che introducendo all’en- 
trata , non fi può indi rinvenire all’ufcita : Non è 
la bellezza in credito , fe fi concentra \ & il dia- 
mante , di rozze fcheggie coperto , non hà fplen- 
dor*alcimo , per non efier diflìmilc da una ruvida 
felce: Allaftelfa manierai Saburra verborumjepè 
pulcherrimam fententiam abfcondit. 

Ma che dirovvi , ò mio buon’amico, di certi 
gratidi volumi , che non hanno punto di fpirito 
nella lor vafta , e turgida corpulenza? Cadaveri 
perciò, che fempre fi giaciono : Coloffi vuoti) an- 
corché fieno fovradorati: Montagne falfofc-.., 
che per quanto vengono fvifeerate, non arrichif- 
cono mai di alcun mincralc,ancorche inferiore • 
Nuvoli eftivi , che balenano , ma non piovono : 
Zucche magne , ma fenza fale ; Rape tonde, ma 
fenzafapore : Milze ventofe , ma fenza cuore ; 
Giganti di cuna i manonpeft#, perche nonvà 

" lor’- 



' RACCONTO QUARTO. 5j 

lor addofTo alcuno ; quando però non forte per 
calpcftarli.-Fantafmc larvate, che han tutto il lor’- 
clfcre ncirapparcnza . Io sò di me , che mi ftan 
cano l’occhio nel vederli , non che nel correrli , 
come chi cammina lartb nella profufa eftenfionc 
della Libia fabbiofa . Gli reputo fomiglievoli 
airHercolefalfojchecomparifce fopra la Scena 
con una gran clava,ma di cartone . Sono Patro- 
cli armati , ma fenza l’hafta di Achille , che per- 
ciò non fan colpo, ancorché di brille d’oro, e di 
forbati usberghi forniti . Mi perfuado che fiano 
come gli Obelifchi di Menfìy tutti marcati di lette- 
re nel di fuori , ma inutili nel di dentro al fog. 
giorno ; quindi a i forci , & a i topi ricetti 
ofeuri . 

Una turgida rupe non tira alcun preggio dalP~ 

' efier grande , come una picciola pietra , che covi 
nelle fuc iibre medicinale vigore , ò trasfunda 
dalle fuc vene fulgidezza avvampante . Quefto è 
ildiv.yiotraunhbro , folto di molti fògli, che 
non hà di ampio fol che la macchina della carta , 
& un’Operina fuccinta , ogni cui linea è un Vp/- 
tomedifxggeg^ . Cosi le quintefienge. hannofi 
nonfolpercommodo , ma anche per diletto in 
poche ftillc,ch’equivagliono a molti forfi.La pu- 
pilla er^ll occhio un punto, su cui fi ricircola tut- 
to dell Optica , e della Catoptrica il giro : làdo ve 
J occhio involto in tante tonache di magiftero 
cosi ammirabile , fenza quella goccioletta di fat- 
ile , lambiccato dal grande globo folare , farebbe 
un tenebrofo invoglio di confiifioni. Cosi da una 
ftellctta d inchioftro , il cm nero àfìrerifmoè più 
falutare all influ(ro,che non è lampeggiante Ar- 
turo nell orto, harti piu lume , che da un laborio- 
iOyegrandeggiantQCoinpommentOyin cuifian tan- 
Vel di Dh{. S €( 0 ndi Lxtr, C te 
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tc carte,comc le cartilagini deli'occhió fenza pu- 
pilla, inviluppi difutili k 

Non mi feordoquì deH’Adagìo , che 
Sta *Deorum ctiam venerationi funt : nel quale 
s’infinua doverli anche raccorre i minuzzoli,chc 
cadono dal tavolino de i grand’huomini: ficome 
le gocce del nettare, cadute dalla tavola dei Nu- 
mi eran leccate dai Miniftranti . Con quefto 
feudo fi fchermì un certo Dami, che motteggia- 
to per haver raccolti gli avanzi della Dottrina 
di Apollonio , ad imbandirne un pafcolo a fuoi 
Lettori , argutamente rifpofe al fuo ^ponente ; 
Hai r anione i ma ti so dire, cheper ejJerqueflotM 
banchetto divino tbannoft aprender curai fervito~ 
ri di ejfo , che nbn vada a male un bricciolo di ciò > 
che ridonda. Così è; Val più d’afiai per la foftanza 
un miccino del pane dell'intelligenza di un Va- 
lenthuomo , chctuttAhmiccaben colmadi un'^ 
homaccino di lettcre,a cui perciò non può mai ca- 
fear fotto lamenfà cofa che pofia raccorfi ad al- 
trui profitto , Come nelle officine degli Orefici, 
tutte adorne di gemme ben congegnate *, ch>^ 
fplendono d’aureo , e d’argenteo profluvio * Ic-^ 
ftelTe fpazzature fonpretiofe : all’oppofto nelle 
fucine de i Fabbri le ordure tanto meno fon utili 
a letaminarei campi,quancopiù fon delle lima- 
ture corrofive di ferro mifchiatc : alla ftefia guifa 
il minuzzame negletto de i celebri Componito- 
ri , vai più che tutto il fornimento de i dozzinali 
Autoretti , che ( febene fan numero ) non fon di 
conto. Nelle cenm' di quei cadaveri ^ che nel- 
le mine cavate deH’Ofir hebber fepolcro fplcn- 
didojfi potean con ifcrutinio vemurofo rintrac^ 
dar le granella d'oro: molto meglio nelle reliquie 
litccrarie degli huomini grandi, che fono Tempre 
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fepolti nelle miniere della fapienza, ond*hanno ^ 

così del dovitiofo anche in ciò che difprcz- «erum cimeri. 

za no, fcrntart, 

I lliimìnaro <Ìa queftì rifleflì , vìcn che gli ac- s"ncc!?Nel! 
cenda in fiirori , quando chem'imbatroinccni icorriurc de- 
libri, così mal librati , che non contengono diro 8^* >' 

pefo chc’l far dolcr’il capo aggravato del leggito- q^^Sc'Ira! 
re . Mifcrabili fcosìefclamò ingittarli) voi favcl- ociind’oro, 
landò affai poco dite, c con tanto frondeggia, 
mento fate grand’ombra,ma i voftri frutti fi fpcr. Jo"*”^** 
dono in quattro fiorclli ni folftitiali, che non cosi ìro! m"'q»c- 
tofto fpuntano, chefvanifcono! Poveri ‘■oi luo 

lioni, che fefte gemere i torchi fopra le bamboc- f 
cerie de voUri ccrvclli,per la compalfionc,c’heb- grara . 
bero di vedervi accinti ad ufcire alla cenfura 
dell'altrui ludibrio . O volumi, che non mai vo- 
late , perche le penne delle Aquile , cheira voifi .^dh? 

mifchiano , rifentendofi di fentirfi avvilite , fra compongo- 
quelle delle Cornacchie,vi tarpano le alc,più che 
non vi rodon le tarme , Inutili falme della Caro- tc”&*una Cat 
vana di Minerva , ad altro non fcrvirc , che ad «jg ne degn* 
impacc;arc le caflc delle Bibbliotcche le quali 
fono le voftrc tombe : d'altro non fcrvite, che dr Troia , 
firnweafare al Pegafoilgfacitoio , aridi cosìto- 
fro > chf reciji , e rifiuto anche de i giumenti più „on°fia^nuiu 
ftupidi , che portino Toma , non che de i cavalli di {pirito può 
gcncrofi 3 che portano fella in Parnafo , perche 
non h avete huinore . Cornei Cotibanti congh jJIi * fiu ai- 
perpetui raggiri delle circolationi oftentofe, che !»•»• 
non mai vengono al punto, vi rendete sfuggibili, 

& efofi à chiunque con voi s*jntoppai Òc a foggia 
de i Trombetti Arabi, col ripctrer lemprc la hef- 
fa cantilena tenere lungi da voi , chi non vuole 
ha ver rotto il capo . Le voftre Battologie fon co- 
me gli Echi , tante volte reiterate de i Portici 

C ij Olim- 
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j 4 tto fu 'uh Olimpici , quindi non altro che vocediunfaflb* 
Poeta repet- chc rapprcfcnta un Batto, finiile a voi, che havetc 
titorc.c jsatro cosl del ladro nell’ufurparvi ciò diedi buono a- 
tali fino i gli rapito m VOI li rinviene , come del para. 
Battoiogirti , goncin fare chc fpicchi maggiormente sù voi 

turlTde'^uaii carato c’iianno in brogli altrui ca- 

può dirf! col rattcrijOnde s’indorano le imprcifioni , 
pfur,es il dif. Ed oh che maravvifati mi fembrano alcuni 
fitcebunt. che ncll’Operc loro non intraprendono fol che 
de fumo difeeptare ! 1 n verità chc fon di fumo ccr^ 
ti Componimenti gonfi , ma non chiari , che non 
Libri accolti p^^r altro afccndono alla comparfa del vulgcfncl- 
dai Vulgo , la tinta dell’inchioftro , in cui fi mifchia il nero 
^ivi fon fumo , che per cfl'erc come il vulgo leggieri ; e 

mi crimcii. pcrciò ben’accolti dal vulgo , da cui per la fodcz- 
za il Savio refta contradiltinto. Del fumo fch or- 
zava enimmaticamente Simpofio in quel fuo 
verfo : 

£t qui megenuit fme me non najcitur ipfe : tan- 

_ to fi può dire d’ogni libro che venga generato 

gTi aròman j da un intelletto , il quale a guifadi fuoco impuro 
filino mtfti.o nafee da un’anima fuperba, c perciò fumofa * Le 
mZ" Intclligcnzeche fono fpiritofirfìmc fiamme vira- 

di manu An^e^ lì ^ aftratte dal fecciofo della corporeità , non fu- 
I» i e perciò rneggidno > quindi fon tutte lume chiarificato al 
iiofo*. ' riverbero del Sol’cterno . Tanto più dunque un’- 

Ingegno fi avvicina all’Angelo , quanto più rif- 
plendefcnza fuligine . Fuligine appello tutto ciò 
che non ferve ad altro , che ad ofiufcarc il co- 
nofcimcnto , S’introducono molte quiftioni nel- 
le Scuole moderne che fon di fumo , e perciò fi 
afibrtigliano \ ma pur’anche denigrano la mente 
in cui fi raggirano . Acciecano rmtendimento, 
come il filmo l’occhio j e piange queirintcndi- 
mento , che fi può dir’occhio per la fua perfpica- 

cità 
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cita per compaflìone a tanto fumo , che fvapo- ' 
rato da lieviflìmc paglie infofca là faccia candi- 
da alla maeftofa Filofofia . 

- Ed à che fervono inmmerabili pagine folte di 
trattati, altretanto più ofeuri , quanto più fuper- ' * 

fluì ? Efpoftialla luce per accrcfcer la caligine al- 
la verità , & a giiifa d’Eculci prefenrati a (ofpen- 
derc la verità del giudicio ? Che giova il faper 
filofofare delle feconde Cagioni , fc la primiera 
nciradempimenro delle fue regolari preferitrio-* 
ni trafeurafi ; e quella che limitò il tcrmineal , 
mare , che appefe la terra al nulla , che gira Torbe 
con tre dita , che ad un foffio accende le Stelle , 
che con una fcintilla della fua luce al Sole dà il 
raggio , con una fpinta della fua dcftra al Sole dà 
il moto, pur none dalThuom’ubbidita ; dalThuo- 
mo che nella vanità delle feienze fi perde , men- 
tre fi gloria difar’un*acquifto , che ad cfioriful- 
ta in detrimento delTanima , difpiitando tutt’hor . .. . 
del mondo , e non riconofccndonc il Creatore , 
Perdonatemi fe di Laconico ch’io fono talvolta 
dò nelTAfiatico » perche ad un’Africa di viti] an- 
che non bafta un’Afia di correttivi . 

E che approfitterei, amico,fapendo le motri- (• o«n 
ci rivolutionide i Cicli., fe poi non rcgolallìle [“non fS dà 
motioni difordinatc de mici affetti ? Che Tanti- c< nferva . i 
vedere le cong^untioni maffìme, le ancegradatio- ^o^^'ac^ ficTri 
ni minime , fe non mi congiungefiì con la virtù , feccano ! 
cnonddfiuh picciol paffo nelTccclittica delTc- 
quità ? Nulla vale intender le tavole del primo 
mobile , fc non fi aggiuftano con efattezza quel- 
le del cuore . 

Oh quante profcfiìoni difutili a! ben condurli • 
nelle Aford// , che fon le più ncccffarie al ben vi- 
ycrc, perciò Icpiù neglette da chi mal vive . Le 

C iij fpc- 
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fpcculationijcheperlo piàfogliono c(Tcr iofifti- 
clie j tengpnoranimodiftrattodalleconfidera- 
tioFii che tanto fon profittevoli • [Unamafiìma 
di miftica Theologia vai piiì che tutte le fotti- 
gliczze del Pcripato , che tutti di Pitagora 1 nu« 
merijchetutti di Platone i Dialoghi . Che bave- 
ri guadagnato Teofrafto in ifcriverc trecento 
volumi, e Crifippo fettecento , fe in tanto foglia- 
me non ha raccolto un fruttò di merito per 1 etcr- 
a.tà i feinveitigando gli arcam della natura noti 
han creduto, e mafintcrprctarono quelli delfau- 
tpre della natura ì 

Molte occiipationi curiofe diflraggon l'animo 
dal propofito piti cfpedientc : Cosi quando fi na- 
viga a difeoprire ignoti paefi , panandola linea 
deirEqiiatorCjfi perde la Tramontana. La M«/z- 
cdy (per efempio^ mi dimoftra quali fiano i modi 

febili i ma non m*infcgna il non prorompere in 
efecrationi farnetiche , agli urti d*una contra- 
ria fortuna , fenza riconofccrc la Previdenza, 
c riverire il Fato infallibile , anche nel permet- 
ter*! miei errori j pcrcioche non eflendo egli al» 
tro che Iddio , con havermi creato arbitro 
di me medefimo , lafciaperciò correre lamia 
volontà > dove la rapifee il fenfo , quand ella 
à feguire il fenfo , più che la ragion , fi de- 
termina . Ah fe la miifica( ritorno ad efla)m|- 

inftruifl<>cosìpcrchcfollevafiri come la voce , T- 

animoalGelo l a fcanfar le cadute nelle colpe 
come a praticar le cadenze ne i tuoni : ad ap- 
prendere i paflaggi dalle foftanze terrene alle 
fovrane le fughe dalle morbidezze , che ammor- 
bano , come delle gorgie che allctìsano : a difmer- 

teredi fare il contralto in-facciaaI(^ltiflìmo , il 

falfecto col proflìmo , il b^o nella viltà delle opc- 



RACCONTO QJJARTO,. 3^ 

rarioni fordide ; fefolmimoftraflfc il tenore di Alcibiade fo« 
una vita eguale , non come quella del voitro ìea dire 
cibiadc yChc fzccyz hor da CafiorCyhor daTolluce : 
fe fol mi erudifle ad innalzarmi con un foprano , TnStrrAU 
che formontafìfe tutte quelle vanità momentanee, «ibiadi mo' 
non farcbb’ella una Scienza fodillima, ficomc, 
qual e, non è al fine altro che aria trinciata a pa- nSn“da*ci! 
feere gli orecchi delle dilicatczze famelici ? Ah ftow* 
che per lo piu non s’adopra che a corrompergli 
affetti con cantilene profane l Turcimanna d’a- 
mòr impuro , fe già falvò da fommergerfi gli 
Arioni , hor fà naufragare le Galatee negli fcogli 
de i Polifcmi . Non più s’incerano i noltri Uliflt La è 
l’udito per non fentir le Sirene , che armoneggia- ne«rarc.che 
no in un mare, dove la calma è più d’ogni procel- 
la dcirEgco borrafeofa , ma le vezzeggiano afe- oifci.chu r e 
gno , che con deliquio mortale cadono ad effe in 
braccio fovente con foftcncrle in luffo sfoggiato, Jhe l’hSom 
quzH che non fìa.fdtis femelperire% in bruto fi 

UuppIichiamTefcmpio a congeminar la prò 
va del vero con la dcteftatione dell'abufo. Mi mai prende 
fcaltrifco nella Geometrica Scuola col faper mi- 1^ mifnra del 
furareglifpatij della terra immenji ; ma non mai lÌ°c‘ife'"oì 
mi porco con la fella della confideratione a prcn, corpo. Laca- 
dcre lami fura del mio fcpolcro , effendo cosi faci- 
le da fquadrarfi un terreno di quattro palmi, ò di dJ 'empie "«t 
Cinque, ò fei piedi Lipandri, chearrefterrannoi Ter vìvere c5 
mici palli dihregolati . So che il punto è un’indi- 
vifibile,a cui lì riducono tutte le linee, quando ne vita humina 
ha centro ; che tutte le tìnifce,quando nclia ter- coru.pcr he 
mine: pur’anchc non mi fov viene, che hò4a 
ridurre al punto dcli’eteruità nel punto della mor- di i^rcioj & 
ie,che hà da terminarle, tutte le mic,ò rcttc,ò cir. obliqua, per- 
conflcffc, operationi . Sò che lalincaè una liin- 
ghezza dillefa fenza larghezza; che quella è rct- Mnat, 
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ta, la quale ugualmente fra due punti fi cftenciC^- 
che quella e curva quale fi contorce dalla rct- 
* titudine dcviantc j ne ancor’apprcndo che la mia i 

vita è for^d,diftorta,.?«: obliqua . Compiendo che 
la fupcrficic altro non e che Iunghezza,c larghcz-. 

T za del corpo , e non intendo ancora che fien fu- 

perficiali quelli beni caduchi,e che la profondità 
della vera eflenza non fi rinviene folo che in Dto. 
Oh fe il tempo , che hò perduto in rintracciar la , 
quadratura del cerchio, fofie da me fiato fpefo in . 
Stelliti loB comparare quel OVco/oc^crwo, che contiene tiit- 
cireoio . di toildelineabile , farci felice nella compiacenza 
cui èiddioil d’haverben’oprato : ne mi farei fmarrito negli ' 
punto. Scaleni delle difguaglianti anioni, e non haverei ' 

urtato negli angoli ottufi , che dame furono {li- 
mati maggiori de i retti ; ancorché fien tali nella 
Xa Mattem*. figura j ma non migliori nella proportione di un 
Tica dei Cielo compaflb,chc ha da tenerli ogn’hor fifib in un fol 
u della Terl pcr raggirarfi con l’altro piè nella circo ii- 
xa diverf» . * fcrenza di un fol circolo j in cui non fon Rhonibi, 
nè Rhomboidi,nè Trapezi). 

Turtociòche Confimili far potrei le indutioni paralcllc in 
fupeifluo! ^ feienze , le quali fon certo inutili , 

quando non conducono al fine, per cui fii Tliuo- 
mo creato; Eficndo vero che quanto s’impara , 
tznzo cfuperfluo , fc nonconferifee con le fuc 
conferenze alla perfettione intcriore , più della 
volontàjchc delPintelletto . Hor rifiringendemi 
à corregger le riJafciatiooi del vitio anche in ma- 
teria di lettere , una Bibbliotheca di molti libri , 
che non fervano ad altro che alla vanità del fa- 
Libr! nocivi, pere , ò alla curiofita del diletto , è una fclva ap- 
fò’i*c tfeo ali» vaghi mófiri, che per ciò di fplcndorc^ 

cHxioiìtà . che hanno intorno , perciò non lafciano d*cfier 
vcknofi, c nocivi . U dilfcno ftà ncireccclTo , per 

que- 
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coinè quid «/?»/y<iclCommicofì ricorda 
airiuiomo che non debba eccedere nelPiifo dcl- 
Iccofe per non inciampar nel diffetto delle dif- 
fake . Socco l*hcrba fiorita , e tenera foppiattanfi 
gli angui : c fotto le tenerezze fiorite d» mblti li- 
bri s’appiattan gli errori . Chiunque dorma fo- 
prail trifoglio non può temer delle S'erpi alcuna 
puntura ; così chi legge un libro che ne fuoi fogli 
ha virtù di contravcleno al tofiìco de vici) fcr- 
penci . Alcuni fi vagliono deirAmctifto contro 
aH’cbbrezza, quindi con maggior libertà marita- 
no il labbro molle alla tazza fpumantc : meglio 
però fan coloro,che non Pattutfano ne i pelaghct- 
ti di BaccOjper non fommergervi’l fenno.C^fta 
è la Sinderefit che deve ritrarre da i libri fofpetti, 
cd impuri l’occhio cauto , c pudico , per non in- 
fettarfi d’erronei dommi , per non infeftarfi dì 
/ordi coftumi;e per nondivcnir’ebbro di malitia, 
òdi lafcivia.Deh perche non fi fcrive Copra tante 
compofirionijche difeompongono gli animi ; Co- 
pra tante opere, che rovinano le anime : Copra 
tanti concetti, che rendono ftcrile il cuore, men- 
tre fecondan l’ingegno . 

Impiafub duki melle venena Inferiti 
Sono bevande al gufto dqlci , alla digeftion» 
violente ; Sirene, che han volti di Ninfe, ma 
code di Serpi ; .Hiene, che Comiglianoi Paftori 
alla voce , ma i Lupi alla voracità : Sitali gio- 
iellati , che abbagUan l’occhio col lóro fulgido 
Cmalto , ma l’anima infettano con l’alito lor toC- 
ficoCo . 

Bpicarmo Commediante fìì ^a Hierone puni- 
to per haver lafciatoCcapparfi , preferite lantOm 
di quello , un motto inhonclto . E’ Camma 
ipoCa del corpo , che perciò merita gran cafti- 

go 



V è tal ««6 
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SoDTÌ alcuni 
ilari ù che 
fanno conle 
mogli loro 
da Jbpicaimi* 
elcarvcna- 
no alla Scena 
ofccna del vi- 
tupero ; così 
fà Claudio- 
jaèicosì Ne- 
urone. 



go chiunque TofFenda con detti ofeeni , e con let- 
ture impudiche . Venere, perche nata dal ma- 
re, non può prefagire fol che tempefte, all’hor 
che ride vezzofa nella calma di un foglio incref- 
pato , Congiunta à Mercurio , perche di contra- 
rio moto , come oflervano gli Àftronomi » fi op- 
pone al Sole : il che dinota quant’clla fianemica 
del lume della ragione, quando fi ftringe col N u- 
me deU’Eloqucnza . E quale Circe più vera ima- 
ginar fi puòmai , per convertir Thuomo in bru- 
to , d’un’ Opera Maliarda , che dà in coppa d’o- 



ro a ber’una Mctcmficofi tanto deforme ? M’im- 
battei una volta in un Gioviniaftro , che havea 



fucchiate lungamente le poppe d’una impura Ci- 
rene in Sinopoj e per non difvezzarfi di fugger’- 
anche con gli occhi la laidezza ofeena havea ncl- 
Icmani un libro d’immonda pudicitia fcolante; 
Jateneiinet- L’aflalij perciò con quefta Parcnefi famigliare, 
»ofa contto £che fai , ò ftupido ì Non ti ravvedi ancora , 
che hà tanto perche forfè ancora non vedi , che quelte note 
del nervo ; infocate baftano per marcarti l’anima , come 
no^ Schiava dei fenfo ; per incenerirti’! cuore come 
hà holocaufio del vitio > Mentre tu leggi ti leghi , c 

tra le ritorte foavi di quelle fillabe Icrpcggianti , 
trattieni gli affetti ravviluppati più Tempre , come 
chi s’intriga coi piedi *ncauti nelle ragne occul- 
te fui prato : In quelle panie tenaci tutto t’invc- 
fchi, come chi s’affida a guadar’im braccio bitu- 
minofo del fetido Asfalto-.Eccoti un iaberinco fio- 
ie Arianne jjjQ ^ iti cui ftrifcian le viperette mordaci , che 
filo , baciando avvelenano ; un laberinto di Crct;i_ , 
enoidanno; incuifinafeonde un Minotauro di moHc > piò 
Sfili* onde anche perigliofo aU’incontro , quanto che le-* 
nafeon* i Mi- Uriame hoggidi non danno più il filo a i Thefei, 
Muvii per ufeirne^ma per entrarvi , onde poi n’cfcono 

alfine 
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al fine sfilati . E n^n ri fenci ancor’arfo da vampe . 

cotanto ofccne,che trafpirano da una, Pentapoli . 

COSI profana , a cui chiunque tenga rivolto il * 

guardo fi converte in quel falc ond'hà Venere la * 

nafeenza . Non t'accorgi che la facondia impu- 
dente altro non è che una Parca falcata , che co- 
me fior che ride,con infenfibil taglio ti miete ? Ah 
che in queVrop/ f^ad fi nafeonde un'Atropo de- j Tropi dell* 
ftra , cheti recide lo llamc della virtù più affai urema , per 
pregievole della vita 1 Dunque ami di perire car- 
teggiando in un mare cotanto infido, in cui ogni quella figu* 
porto è naufragio, perche porto Venereo, acni i», che fichu 
con la fumeggiante fua face Atnor'infano ferve 
di Faro impudico s* Forfennaro, qual Furia , più 
che Aletto,efitiale, perche t’alletta cortefe,t’agita 
il cuore, perche confumando il tuo tempo in que- 
lli trafogni , vadi a gittarti al fine dentro il rogo 
dcldishonorc , dove tanti lafciar le penne com- ^ 

bulle \ Ad un lieve llridor di volatile ignoto la 
Colombella^ chefeampò infanguinatadairarti- LeCoioaibe. 
glio adunco di famelico Grifalco , fi ricoura tre- 
molante nel più allrufo ricetto di folti afeondi- nere . fi u. 
gli , nè ofa fporgere fuori’l capo , temendo fin- coglie* 
ghiozzantc di rcllar colta . Sottratta alle zanne Amoreggia? 
del Lupo Agnclla innocente, al fentirne benché anche con eJf 
da lontano gli urli agognanti , fitien nelle colle 
fitta alia Pecora genitrice , nè dall’occhio del Pa- 
llore , tiitt’ Argo , dilungali , per non inciampare 
nella feiagura primiera . Se ri forgeflc Fetonte-* 
dall’acqucfepolcrali dell’Eridano gonfio , non - - 

ardirebbe più temerario di ftender la mano alle 
redini fiammeggianti dei diurni Corfieri. Così 
chi fc una volta naufragio fuol'ancbe abborrirc 
il pelago in calma :Chi fu feottato dal fuoco fe nc ^ 

allontana ^ eterne , feu^a fiata vi 

aa* 



Qwntc',oh 
guance barbe 
ft voljr’in_^ 
fumo la vam-* 
pa di Venere, 
che fà Tem- 
pre a Tuoi 
ATventorila- 
Tciaryi del pe 
Io; forfè per- 
ciò h dettai 
laf^civa . 



Il me le fi co- 
glie con pe- 
ricolo . per- 
«he ogni dol- 
•ezta hà il 
Tuo acaleo . 
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fe bendato , 
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«leAì quando 
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anche un Satiro , di perdervi pur la pelle ,pcrcicr 
lafcia di vczzcgg\:irnc la fiamma , e di più ftrin. 
gerla vaneggiarne . Il pefce,clic fu ferito dalla ri- 
torta cufpidc , foppiata ncirefca fallace di ungia- 
mo infidiofo paventa ogni nodritura, c l*attmgc, 
libandola a poco-,' a poco , per non ingoiare la 
mortc.La Morena ticn l'anima nella coda riftrer- 
ta , per confcrvarla fino aircftremo j tanto più 
quando ferite d’haver’urtato col capo , 11 Polpo 
nello ftender che fà le branche rapaci, per ifear- 
nificar le conchiglie marine , trovandoli da que- 
lle attaccato col morfo chiufo, ve le lafcia più ro- 
llo tronche, affin di falvarc libero il corpo . Chi 
coglie il mele con cieca mano negli Alveari d’ 
Himeto : chi le rofe con avvido braccio nc i Ro- 
fai di Fello , nc riporta infallibilmente aculei , c 
punture : Hor perche tu da quelle premelfe co- 
llanti non fai dedurre confeguenze falubri , per 
erudirti alla ficurezza , affine di non efporti con 
tanta evidenza al pericolo, quanto più amato al- 
tretanto più certo ^ Hai l’anima di cera , perche 
fenfuale più anche di fenfitiva, c t’accolli al fuo- 
co : non illupirc fe la ti fenti ftruggerc nelle fibre 
del cuore . Ti benda gli occhi con quelle pagine 
Vamorofeeno ; non è dunque maraviglia fe così 
foventc cafehi nelle pozzanghere del carnale ap- 
petito . Da quelle piccole Remore trattenuto nel 
golfo vafko della colpa ondeggiante , non puoi 
difeoprire, fpiccato dal continente, il porto della * 
falutc . Tu lei appunto , nc punto arrolfifci , co»v 
me quel fordido che vantava di llarfi più volen- 
tieri con le Laidi , che co i Filofotì , quindi rim- 
procciolo Pittagora di tal guifa :£d anche il Por- 
co hà piu in grado il rivoltarfi nel leTg ^ , cheH di~ 
£ua7;^eneU' acq^ua. In tua confiifione unClu 



RACCONTO QJJARTO. 4^ 

tomaco , giurato nemico degrirragioncvoli ra- 
gionamenti. j che non pizzican d’altro falc , 
che di Amatunta , lafcia ta mollo il congrdTo 
in fentirne il fiero : gitta il libro fdegnato in 
fiibodorarne l’olezzo , per non cffcmminarc il 
v'gcJrc atletico , onde così valorofo corre a 
ghirlandarli tante volte le tempie nel corfo 
Olimpico . 

Oh ( mi rifponditu ) daqiieftc onde falpL^ racque cke 
cavale dolci y per abbeverare la imia fcienritìca fi cavano d»u 
fete; Non mi trattengono quelle rofediPafo, 
intintc nel langue della Dea di Citerà , eh 10 che al fapore 
cautamente le colgo per lambiccarne la quin- sébrano doi- 
telTcnza più fpiritofa , dificparandola dall’hu- 
morgralFo. A fembianza di Mitridate, m’ac- nanoamare, 
coftumo a i veleni , py trailer la nodritura_» 
ond'altri fugge la morte. Trefeo tra quelli lu- iejaimrre'ì 
mi, farfalla accorta , con mira intenta a non Tah fono i 
ifpcnnarmi, perche al bagliore , rion alla vam- ‘ 
pa mi aggiro. Galleggio in mezoa quelli flut- 
ti fonanti , a guifa di fmergo , intento folo al- 
la pefea , e benché mi foramerga per imbcc- ; 

caria , mi rilfollieuo collo , e rivolando al li- 
do , con una fcolTa generofa rimango afeiutto I 

lepmne. ® 1 

Hai detto foverchio ; taci , che la tua feia- i 

pitezza non fi abolifcc , anzi fermentali col Mercurio 
lai di Venere , da te venerata più che Mer- He » 
curio in cotclle letture nefande . Non fai tu ^nTt'urc”'.! 
dunque ( ma non cicale faperlo ) che quello feencAmba- 
c un morbo così contagiofo, che fi contrahe de i 

anche col guardo? Che i libri ofeeni fono un^ 
fafeino , entrante per gli occhi , a contami- •io.cosìdif- 
nar’incontancnte lo fpirito ì Che quelle Tor- ^«odaun’- 
pedim livide , tramandano per lo filo d*un’- * 
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aflbtcigliato difcorfo , per la canna pieghevole' 
d’un’applicatione leggiera , ftupidezza tale al 
braccio deiroperationc delira , chene ftecchif- 
cono rufo,e ne fan rigidire il moto ì Che tra co- 
teft’inchioftri fi afcondono Seppie malitiofc , le 
quali quanto più s’involano al guardo , tanto più 
Vtvidit inr*. fi attortigliano al piede per arrellar'il noto a 
myf. nonbi- clìiiinquc diguazzi nel feno a quelle acque im- 

t«fnon*mo*. ^ Chc bafia Una foUocchiatapcr in fantre, 

. un fol'intoppo a cadere, un foffìo folo a fommer- 
gcre,una fola fcintilla ad ardere, una fola punta , 
che tocchi*! cuorc,a perire : Cheti farto coll’ap- 
, prdTarfi al febbricitante, ftrofinandofi feco , dor- 

mendo con lui nello fteflb Ietto, non gli commu- 
mea la fa Iute •, ma per oppollo ne ritragge il nCa- 
lorc ? Così chi ad un li^rodishoneHofi affida. 

Ahi quante combullioni alle anime inconfi- 

ta'^i'ncdivie* dcratc dalle derivano ! Se non fon 

Troi'a è' fot? callc,ec alligate le carte,fi corrompono gli fguar- 
tachearda. di , chcie paleggiano , come fuccede a coloro, 
che nelle mine del viuo argento , per le gambe 
(come per bombe) contaminate, fi tirano alle par- 
ti vitali corrofiva la morte , Per gl’incentivi pro- 
fani di fcritture laide ardono quei penfieri , cKc 
fon’cfca del fòmite , fomento di fuoco , fuoco di 
lafcivia, e lafcivia rilafciatrice , che più [non la- 
feia rillringcr la mente ad unirli nel cuore con la 
virtù , chccomcpunto hi da tenerne inflclTìbilc 
te herba, il centro. Quante Doni^lle,oh quante,in coglier* 
fienód" queft*hcrba ridcntCjpianfcro al fine coc- 

iJftja, * tc,e sfiorate in herba ! quanti Giovinotii,che lo- 
erarono le pupille sù i fogli adulli , rellarono 
fpiumati dairincendio, che ne nacque lor*all’anu 
mo arido , cpiù non volarono , Aquilini heroid, 
bU Sol della gloria , ma divenuti Nottole nottur- 
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tic s’aggirarono intorno alla Luna crcfccntc del 
Vitupero , che non elTendo mai piena , ha fempre 
le Corna ! Si pure, che gli occhi hannofiagover- 
narc cornei Segugi , che non fi permettono an- minea * co-* 
narare,non che attinger , la carne.per tenerli più me la Luna , 
fvdti,cprontiacacciarIapreda:Cbsì nclla/rn;4 S*piena 
di qucjìa vita mortale, in cui fon tante beftie, non d araen» . 
devon gli occhi nè mcn librare il fieto della car- p««iòfifc* 
nalità , pertenerfi più accinti a gire in traccia c Corna, 
della Virtù . 1 Draghi, per più poter nuocere agli 
huomini , s’alimentano di cicute, fi fatollano di 
aconiti , propagando il veleno più acre per dif- E’SelralaVì- 
fiinderlo più mortifero : Tanto fanno coloro, ta Humana, 
che pafeono la curiofità fenfuale con la lettura 
i mpudica , per attofficare gli orecchi con la dici- ma al centra! 
tura sboccata , Sono Lotofagi , che mangiano tiodciu sei- 
col guardo famelico l’oblivione del debito bone- 
fio : Così narra il noftro Homero , che fuccedet- no i caccia, 
te in Africa ai compagni diUliffe , i quali' col 
folo giiftar le bacche della pianta da noi detta 
r, fi feordarono della Patria , E’il Lotos un’- 
albero , che fa il frutto cosi dolcemente amico 
al palato, così alla digeftione dello ftomaco age- 
vole , che invoglia di sèaflaggiandofi , afegno 
che non Cene par maifatollo : Che ne fuccede nijiitj 
poli colui che mangiollo, come fe beuta havefle 11 cibano di 
l’acqua di Lete ^ fi feorda affatto di tutto quan- qocft’H«ba 
toglièoccorfo : nella ftefia maniera chi legge i 
libri lafcivid't^ni legge divina ^ &hiimanapiù delle mogli 
non fovvienefi , c la celette Patria , vera Patria 5 
dcll'huomo pone in oblio . 

Oh come converrebbe aU’Economìa ragione- no, 
volc,i<^ alla Gerarchia civilc,pcr mantener l’una, 
c l’altra , che tanto fi fubaitcrnano , in vigor fuflì- 
-ftentc j l’allontanarne quc’tutti , Qhcàì fonte di 

Salmih 
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Sdmctce bevono Tonde immonde , perciò hanno 
Al fonr* di fetente ! Voi fapcte beniffimo che 

Saimacc fi Dcmocari , voftro Cittadino indegno , hà divieto 

d»m iiiVhe candido fuoco di Vcfta , e che 

pcrard'crwn nonpuò , comc gli altri , c’hanno Talitopuro, 
doppio inc 4 - follarvi entro perche non retti da uno fpirito co- 
dile fo^rdi sì lordo contaminata una fiamma sì pura . Nella 
fuoco impu- ttefla maniera non bifogna permettere - , che nel 
rogo delle converfationi honorate tìatin^è ma. 
no quelli , che male per la bocca olifeono , atrefo 
la farraggine de cibi gratti , che lor nello ftomaco 
putridifee ; cioè la ripienezza delle letture ofee- 
ne j che tramanda alle fauci di efii abbominofo 
fetore . Cosi tu vai appunto difponendoti a tal 
differenza *, ma dalle carte che non arrottìfeono, 
perche non hanno Ti nchiottro candido, impari a 
non vergognarti , ancorché il fuoco di un tizzo, 
che lafciò in quei Caratteri , chetò vagheggile 
fue feintille dovria eccitarti così nel • volto il rof- 
j. fore , comc t’accende il fanguc delle tue vene . 
refi** con' jo Tanto ditti a colui , ma fenza profitto , perche 
fccrcio che la confuetudine , divenuta natura , non fi può, 
nir’idiita’ci pcr qualfivoglia sfòrzo dclTartc rimuovere dalla 
albero tcc- fila piega . Così impianta , che torta crebbe per 
chi*» cade se- non haver’appoggio diritto , non può mai piu 
ìlu> da '^cui raddirizzarfi , e più cotto fi frange che piegarfi 
prefe u pie. alla rettitudine : Così rufcellocrefciuto in fiume 
• non può dal fuo letto etter tratto fenza fquarciar’ 

alla terra il feno , c violentarne Tacque con argi- 
ni di gran fianco , i quali nè meno a Iviarle batta- 
no dal lor cammino quaThor non allaghino ra- 
, pinole . Tanto hà di lena il coftume, che lo tteflb 
fiume Himereo , fcorrcndo ver l’Aquilone hà 
Tonda amara ; verfo il meriggio dolce-, proceden- 
do quefto divario , nònmcnchc dalTinflucnza 

' éeì 
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del clima , dalla di verità de i terreni , che da cflb 
peregrinati con paflb lubrico gli danno fecondo 
la lor naturalezza il fapore . Erafi Eudemo così 
afiuefÈto dVufo del toffico , anche più Evido, 
che prendendo una rinforzata potione di Elle’- 
boro , ballante a far’evacuar’anche grinteftipi 
ad un Toro,non fi purgava , perche il fuo ftoma- 
co era dalla frequenza del yeleno incallito . Udi j 
talhoradal noftro Theofrajflo narrar di quello^ 
che tracannò in una mattina ventidue nappi 
di lafci ativa bevanda, p fene ftettc in piazza per 
fino a mezo gioriio fenza commotionc alcuna fc- 
duto; indi ver la fera fpiccatofi andoflene a cafa , 
cd entrò ( dopo ha ver ben cenato ) nel bagno , ed 
ivi nè meno con leggier vomito alleggiò la fen- 
tina di c^uclVordura , che. gli fi. convertia in nodrU 
mento, 

E’ia confuctudine u na faconda natura, perche 
la nanira è una confuctudine prima : Se quella 
un’artificiaic natura , quella una confuctudine 
naturale . Ma la natura talvolta cede alla ’confa'- 
tudinc , tanta e la forza di quella , che ficome in 
natura fi cangia , così fa che alla confuctudine la 
natur a ub Adif za , L’huomo in confeguenza con 
V ottima consuetudine vincere la natura fua 

peifima ; quando però non perdoni alla ff equen^ 
za degli habiti, che fi oppongano alle inclinatio- 
ni congenite . Sarà uno Fabbro di se quando ehc 
fi rifaccia , e delle proprie rovine innalzi un’edi- 
ficio eminente . Iddio non potendo fare ch’io 
facefifìineilciro , diemmi per gran dono ch’io 
potclfi rifarmi . & non mi die’la natura , fecondo 
imici voti , mi conccdcttcd’arte da fuperarla 
natura, anche fopra i miei voti . Io polfo , col di 
riformar lamiavita , e di criminofa 
l^U.CfwdéDiog,Sec9ndilMr, £) rendcr- 
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, tenderla giufta * La mia volontà e feorrctta , e 
come giumenta sboccata ricalcitra alla ragione 
frenante : hòtal’arbitrio di renderla una Pane- 
e nia manfuetad’una ferocità Pasàcc . Difpìacqiie 

al voftro Socrate, l’indole fua lafciva , e lubrica, 
e commutolla con un’altra modella , e modera- 
ta . Altretantopoflìamfar noi : Coirhabimarcì 
nell’alimento degli antidoti , fuggiremo la mali- 
• gnità de i veleni ..Chi fi pafced’Antorcnon ha 

chetemerdei napelli . Tramutando gl’impiilfi 
y toflìcofi del fenfo in jftimoli falutari della ragio- 

, ne,havrem*im cuore docile, non rubelle . 

. Ma chi può far quella così felice trasformatio- 
trasfrrm* i nf?Chi ne infcgncra la MagiafSi trova \mz Circe 
btu»i in huo- che cangia gli huomini in bruti,c non fe ne potrà 
, rinvcnir’iina , che i bruti converta in huomini 

dxce^ * Un Mercuriò feppe formar’un faflb di un Batto ,■ 
c non faprà egli formare di un fafib un huomo f 
Vi fii Prometeo , che l’illuminò con una favilla 
/ * di Sole •, dunque nòn fe ne darà un’altro che va- 

glia a farlo ravvederli conia face del vero^ Deu- 
ealionetramutòlcpictre inhuomini,enonvene | 
lisetnfidmus, faranno molti , che ballino ad imitarne la trac- , 
cia?Oh fon favole che fi raccontano 1 ma così ve- ' 
che *nco raci nel mittologico ad inftriiirci , come curiofe 
lì verifica ne- nel fingimento per ricrearci . Hor qiiai faran 
quefti , che oprino in noi così profittevole me- 
* temficosi > Non altri che/ quefti 
fono i maellri famigliari della virtù , i vircuofi 
profefibri della bontà . Entrano per l’occhio ad 
1 libri fMio impoflelfarfi dell’animo, e per elTerlumiriofi paf- 
mobiu ,-che fano per la porta del lume , à portar chiaro alla 
volontà, che lafcia di efler talpa , quando muore 
al Senfo,e fi fvclle dal limaccio del vitio. Qiai.ndt 

viene che gli arredi Più di un V ircuofo altro 

/ ' . " ‘ - - - . 
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I fìOn fono che le Bibliotheche fquifite > Son mo* 
bili , che ftabilifcono il giudicio perche non va- ' 
cilli ! fon*ornamenti, cheabbellifconoranima 
perche compaia vezzofa . ^ ^ ^ 

Conchindoper oppofto inqUeftoafTiinto -j da venere" fon 
me libato di volo , che ficome le Bertucce , che piu che quel, 
fono i pili dishonefti degli animali quadrupedi y* 
forfè perche hanno tanta fomiglianzà con V. * 

hiiomo , ad altro non fervono in una Cafa che , 

.ì fat ridere &àrpor«rla. CosirOpcre , che 
di tutt 1 libri fon le peflìme $ perche infegnano così pania in 
là Mbidifìe iConp'ì^ima^^iflero nefando ^ che non figura vii* 
fcVimpura Circtie , ad altro non vagliono ^ che a vannc"in *fe* 
dilettar con Sardonico rifo Panimo , òc a mac- poiiur». 
chiare ton vitupero imrnondo la Gioventù , di 
xui non v*hà corruttela più certa , che una let- 
tura impudica , 

Machedir deggio j in confeguenza di quefte ^rch” 

incrollabili maffime , dctlc imaginarie menzo- hsVtimo dì 
gne , cheturto giorno s’imprimono a ftancare tiò.ciic mtn- 
le (lampe , ftupratc da certi , Eunuchi^ "udiA'^ 

onde non parcorifeono altro che vento f Efeono 
alla publica luce cotanti aborti moftruofi da un'- 
Africa d'ignoranza , che ne gemono più dei 
torchi (Itili per compaflìone le lettere che fi veg- 
gon’obbligatc a portar le fantocce di tanti ccr- Rcmaaiì* 
velli j che bamboleggiano coll'andar dietro alle 
lucciole lampeggianti. 

i)i lon veduti diluviar i Koman^t > quando altro nano 
fpuntavan le Pliadi piovofe con gli afierifmi ne- <'“i 

ri di tant’inchiollri fparuti , e perciò fpariti a pe- e ^ “èj! 

na che comparii .* appunto cornei Pipifìrclli » che dono ì iot. 
fi rintanano , ali’hor che fpunti la luce diur- 
na. Qual maggior’evidenza che facefier notte ? aói^ 
difparirono al Sol del giudicio 1 Alciinij di que- 
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'fticfiole li- 
>)Cg._gian#i^ 
Rote SoIfU» 
riali , fonoi 
R(jin.:r.2.i , di 
un me' e, òdi 
un giuxno. 



Le tof! tut- 
toché Prin- 
cif elle de fo 
li , luu'Jiono 
prima di 
qQc(ì'^• 



Tefla di Ca- 
lamaio lì 
chiama un 
(gofFopet dc> 

xUo. 
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Aa fpetie di libri , havean la Gala^ìa nella loro 
circDiatione , perche in una carriera di latte feini 
tillavano feminati di ftellette : quefto era il 
pregio pili cofpicuo , con cui allettavano allu- 
cinati gli fgnardij ma non perciò fi rendean con- 
fidcrabili a i Letterati di fenno cupo , atte foche 
il latte fia cibo lieve di vaneggianti bambini , e 
non dihuomini fatti . Una Stella della maggior 
grandezza ha più di fplcndore , che le innumc- 
vabiìi Hille di latte , che dalle poppe di Giuno- 
ne vana furono fparfe in .quella Zona aftreg- 
giante , che nel folto de fuoi lumetti è imitata 
dalle luminiere de i fufcelli fpefiì , e delle can- 
dclinecorte j che accendono i fanciulli pcrfol- 
làzzare , nelle quali non fi feorge altro che una 
brillante confiifionc . quindi venne cheque’ fo- 
li Romanzi ( e perciò pochiflìmi ) che non va- 
neggiarono dietro alle apparenze dcireleganza 
inorpellata , ma profeflarono la profondità d’- 
unafoftantiofa , c perciò maflìccia eloquenza, 
non luebb^ro occafo , come Cinofurc, nel Cie- 
lo della facondia . Hebber Mercurio per a feen- 
dente , perciò volarono con velocità fpiritofa 
dall’orto al meriggio , fenza precipitare all’oc- 
cafojperche tettarono fitti nel Zenit della gloria: 
ladove tutti gli altri feppelliti rimafero fono il '1^ 
dir dell’oblio (, Qiy;fti , come Rofe foHitiali heb^ 
bero un giorno di vita , e tettato adhuggiati, 
com’hcrbe inutili , fotto gli allori folti di quelli 
così manierofi Componitori , che feronoin que- 
llo genere fpiccar l’acume de i loro ingegni pre- 
clari . Oh quanti Granchi prefero certi Goccio- 
Ioni , che non diftillandorinchiottro dal capo , 
ma fgorgandolo dal c4Ìtiwoio , hebbero appun- 
to tetta di Calamaio * perche col diffonder I'ìq, 

chkw 
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chioftro fi refcroofcuri, e negletti ! Horficomc, 
quando fpunta nel Ciel la Corona , il Granchio 
traxnOfita-, così tramontarono allo afcendere dcl- 
VErRGINE( Aftrea con la Libra del giiidi- 
cio'ingcgnofo , Stellante d’afiri fulgidi ) tutt’i 
Granchi retrogradi , e fcemidi tanti Romana 
•/ieri lordi, &a!gofi . Ella coronata di Iumi,colla 
fpiga fruttifera in mano , fc’vcnir’adofibla not- 
te dell’oblivione a tanti Gufi caliginofi , che col- 
la nerezza delie lor penne prclufcro alla Rupi- 
dezza delle lor’ombre . Svanirono le chimere 
aftfattede i loro cervelli aftrufi , e rovinarono 
le loro macchine fenza calce , perche fabbrica- 
te fopra l’arena . Tanto fuccede a chi fenza buo- 
ni fondamenti , c fenza ingegtro ingegnere , fi 
mette ad ergere moli , che non folo per la roz- 
zezza de i materiali , ma etiandio per lo difegno 
della ftriutura , fono così difprezzevoli , come 
fragili . Gli sforzi la boriofi deWe penne facchìne 
portano in profpetto prpfpettive plaufibili , che 
non contengono altro nel rcirofcenio che fpro- 
portioni travolte . Sono appunto come le fee- 
ne dei Gommici , che nel di fuori profeflfano 
un maeftofo apparato , c nell'interno chiudo- 
no un difordinato fcombuglio . Con iftiracchia- 
ti raggruppamenti vanno ravviluppando l’ap- 
plicationedelufa di chi li legga con inconfidc- 
rata yafeorfa *, ma chi riflette alle loro impro- 
portioni ridicole , fccom’Heraclito li deplora , 
come Democrito li deride . Sono Eculei dell’- 
intelletto , e col tenerlo fofpefo il martirizza- 
nofcnzapalma , perche fenza frutto > ma non 
fenza corona pcrche’l conducano tormentofa- 
mcnte al fine , die fuol coronar tutte le Opere « 

D jii U 
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Qui l’autòf^ 
vu'^l 'alluder •" 
(ftimo )alla • 
fua iinparc!;- 
gi abile Pari-- 
gina ; e tanto 
più far > ella 
tale» fc havra 
vita ancor 
da darle piU 
vita l’autore*. 



Penne facchi 
uè. Ton le 
penne \én»- 
li. 



iibri Krule? 
quando non 
hiao . culei * 
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Il fine però di qucftele corona di cllcre , perche • 
ioixo^ì autori ài baccanti , che fcrivono<i<i 
Aotori ^ non ad clepfydr am . Accidenti fcnza 

canti . e per- fuggecto t non perciò fullìftenti per miracolo^ I 
ciò. come si- perche non han nulla del jouranatural , nè del 
iSbòr” raro . Frondeggiano , ma non fruttificano ; ecco- 

me le ficaie felvatiche ) fparpagliano gran fo- 
gliame a fur’ombra , ma non efibifeono alcun 
frutto a dar’alimento . Son’hortiche, lappole, 
Miracuium cicutc dcll^hoito di Minerva , la quale fc ne 
fdegna , in vedcrfclo ftcrilire da herbaggi così 
malnati •, quindi commette alle Crinchcfalci 
rifare D.Xht, jg fuoi folleciti, mietitori , che le feghino tofto , 
per dedicarle indi al fuoco ri veditore ; altro 
perciò non hanno d’illullre , nc di fuperbo , per- 
-k che vanno accefe in fumo -, fe pur non difeendo- 

no al baffo a fervire di ftrofinacciolo al fum- 
maivolo : Degne per verità d’effer’efpoftc ad 
un’occhio folo , come che non fien oggetti di 
Sp'cmiaVon niolti lumi attefoche fon della vifta più illufio- 
gaiantcìia nc chc pafcolo Sebenc meriterebbero d’effer 
inscgnofiui- guardate da un’Argo , conciofiache habbian 
E^uìv'oli ! più del quadrupedo Bovino , che del volatile 
fol levato , 

Trafando molti altri rifleffi , che potrebber 
Componilo- ricircolarli attorno ad un’Enciclopedia cosi i 
4ivhcdiicon. fif^mba , perche fi forma di tanti Ciclopi, : 
pcui°'^fo*o’- quanti gli ftralunati , chcinvecedi compordif- 
ì\xiotdi2 ^- compongono . Sono perciò degni di trajìfitione 
col" perche non l’hanno , c d’elferc trapaffati per- 
Siiico''acc. dìcionofcnzapajjì^ì . La parte più ammira- 
to • bile di un Componimento è l’infenfibilc tranfi- 

rodaunacofain un’altra , a fegno che*l lettor 
habbia un ponte faldo in un punto fermo , c 
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fcnza vedèrfi trafportato fi trovi giunto da un - 
cftrcmoairaltro . Il giro dclPordigno c quello , 
che connette al principio il fine col mezo , Hà 
da eficrc un Componimento fimile alla Serpe i 
che forma un cerchio col tencr’in bocca la co- 
da , in fegno che pareggiano il tempo quelle let- 
tere , che al geroglifico del rm/>oaffannofi> Sti- 
mo perciò che fofler ritrovate le lettere da Cad- 
mo , il quale , nel feminar della Serpe i denti , 
ne raccplfe huomini armigeri , c ne rintracciò 
i caratteri fcritturali , a preludere che folo quel- 
le compofitioni vincono i\ tempo » che tempo 
fi rafibmigliano ; Edcficndoquefto, comedif- 
finifee i| Liceo numerus motus fecundum prius^ 
CÌrpo^m’wr bjifognachc quelle habbian concer, 
co, e numero , come iUcTW^o , acciochcpoflano 
durare col fèwpa. • . 

.Conchiuderò che molti fon fomiglievoli a 
Clifofo , il Parafico famofo di Filippod Mace- 
done ; Hor’egli , che non sa fchierar*cfcrciti , ef. 
pugnar Cittadi , e far'attiomhcroichein cona- 
pctenza del fuo Padrone , procura di emularlò 
nel zoppicare, nel contorcer della bocca , e ncli’- 
arfettationedel gcfto ; Così ceriun; hoggidì non 
fanno imitar che i difetti degli antichi Auto- 
ri, all'oppofto di queglVn^e^wi grandii egran. 
di per la lovranità del giudicio , pitiche perl’- 
clcvatczza dello fpirico , che procurano bensì 
di tracciarne i palli , ma nello ftefib tempo di 
correggerne gli (trabalzi -, adhcrcndo al buono , 
che m e(fi rinvengono » e non attaccandoli al- 
le ditfalcc, che vi rincontrano . Bevono le acque 
limpide , non le liiiiacciofeda quei Canali , e di- 
tliUandole pria còl limbicco dell’intelletto ( al 
iiiQco VIVO dello (ludio , che riftringono a quin- 
* D jv ' teflen- 



II Ftnegìxico 
di Plinio a 
Traiano hà il 
più bel de 
fuoi pregi 
nelle TraaH* 
Ùpni. 



Cópolìtionì 
perche dati- 
no col Tem- 
po devono 
élTerfjtcc c5 
tèmpo > edè 
tempo ; ag- 
giungali an- 
che per tem- 
po i enfenda» 
che chi pcco- 
cupail pollo, 
il guadagna • 



Virgilio, ri- 
voltando le 
Opere d’En- 
niu > dilTedt 
raccogiiere 
aurum ctt fitr- 
t»re ; Alcuni 
al II ve fi io 
dail’Oto de- 
gli Autori 
fichi tiran 1’- 
oiduia»e non 
aluo. 
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tdfenzc purificate , per corroborare gringegni ' 
- : foro eccellenti . 

Chi sfiora Io Ma.non perciò hannofi a dire ladri de i libri : 

fido il ruba .* Stcomb' le Api non ponnO chiamatfi ladre de i 

vedete don qual'indiiftre follccitu- 
tero7e*Jètciò dmc gH van fuggendo, non divorando : reftano 
none ladro, qnegrillcfì , ancorché libati , nèmnncaloroniil- 
la'dellc lorp’arti , perche fi confervano in loro 
vigore illcfi . Non in altra maniera grimitatori 
ftudiofi de i buoni Autori ne attingono il fmcchio , 
perche fon mà tiCnùQfvelgonoi fogli . -Come le pecchie nc 

forche niba- ì • ”on come i Fuchi ne Cvtr- 

roìmiundo* nan gli Steli : ò cornei Ragni ne fvelgono f ger- 
X^rciò le mi , Fuchi sì, e Fuchi /ì:/(^fro»^^oro, che fen- 
z-a fapcrio fabbricare , ò non volendo indurar 
4 ”frafefilL fatica s*approprian’il mele di quegli Autori , che 
Mrc*nt . fon delle lettere le ^pi. Ragni sì, e Ragni bran- 
cati colóro,che non valendo ad altro che a gher- 
- mire, vaftno fvifccrando i volumi , chefondel- 
• ' le lettere i fiori . ‘ 

Oh quanti faccheggiano il Tempio di Miner- 
’ va,es’adornano degli ubigli , de quali fpogliano 

" gfldoli della Virtìi , che fono gli Scrittori più 
celebri , quando non fol’ fin fegnano , ma anche 
la profefiano . Conrafi di Dionigi Siracufano , 
** it c’habbia teftè fatta recidere alla fiatila d’Efcula- 
che fjn la pio 04 a ow motteggiando non convenire, 
barba di ftoó ché fia il figlio barbuto, e’I padre sbarbato': Così 
Erba* ^ Tiranno ,che da tutto prede pretefto di tirar 
’ e di prendete,formando un forfifo nella rapina, 
per dinotarc,che fa fcherzo della protervia. Tali 
fono coloro,che aCsafsinano i faggi figli d’ Apollo- 
c fulla lor faccia li rubano,ej>e/4??o , c poi ne fan 
vezzo ; La sfacciataggine perciò c un vitio , che 
pò hàpofto più ficiwo, ia certe fronti sfrótate^ 
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le quali, come quelle degli Eriopì,non arroflifco- . ^ 

rio, perche fono annerite da qucgl’inchiDftri, che 
fidifttllano dal Sole Apollineo con gl’influffi del- 
le penne fideree. Nelllberia trovavafi già un tal* 

Orator* ^rpìa^ che non dicea nulla, fc non gli ve- Ofator’ as- 
ni va imboccato dall’altrui mano. Volea la pappa pia -, perch* 
mafticata , forfè per efler fanciullo al fapere , nc 
havea denti , ancorché fofic Marmotta i benché vi pixiicaL 
fupplificro Tunghic, perche Girifalco. Andava do con l un- 
a caccia di qiie’Pipioni , che fi lafciavan pelare’; 
volea far daCigno,cd era Cornacchia. Si copri- apunto i la- 
va delle altrui piume chiare , perche il fuo manto 
era ofeuro ; Era uccellino fpennacchiaco,c fpen- *on 
nato , perciò portar fi fea dalle ale deirÀquile . pina ciò eh# 
Che nc diccano i Mercuri di quel tempo , i quali 
ha vean ad elfo rinunciato Tattribiito di ladro, e * ^ 
fi ritenner quello della lor nativa, ma però artifi- 
ciata facondia? Diceano ch'egli era un’*/fx>o/ro- Aroitorc il 
»r,chc andava a volta per torre a i Colombi firn- 1‘df» degl* 
piumatura, per comparire tra i Candidati quaii. 
do era giiifiochehavdfe croccia folotra iCor- fhc (bmigiil 
bi . Ma quegli non perciò defiftea dalla riprefa- 6’^ uccelli 
glia , c fiacca paflare per galanteria la fua galla , 
^eappiinto era materia da eficr grattata , per- 
che l'unghiuto raccrefeea col carpire tutto ciò , 
che gli poteffe accrefeer tumore . Lafeiava can- 
tar alia fama, della di lui rapacità banditora; c 
non lafeiava di crocidare conia preda in bocca , 
burlandofi anche , a guifa del Corvo fui tronco , 
di coloro,a quai l*havea tolta*, mafehera va perciò 
con la buffoneria il ladroneccio , c velava con 
rartificiorartiglioiTantc che diluipublicamcn- 
tcdiccafi: 

Hurfa BergeraJ de grafiofopeca : 
tglifift^^bergcra ^ clic iu Idioma Gallica ’ 



' Molti rida* 
cono a gta- 
tioHti la ra- 
pina > e con_* 
una Padova- 
na iìeiìmono 
d^Ila ccnfn- 
za ; ancorché 
nó fiano mai 
flati à P- do- 
vi; c di quel- 
la infìgne U- 
nivetlità nr-n 
hàbbian' al- 
tro clic il no- 
me , cioè il 
Bue . 



Ingegni Cip- 
p^ni fon più 
gtaflit che gl* 
Ingegni gal- 
leggi àti> per- 
che Doaugia- 
no le mag- 
giori picbc- 
dcdel Polla. 

fe allude ad 
un gran Cap- 

{ )one fatto ta 
c pcrcht vol- 
le far da Gal- 
lo. il qual fa- 
cca del bcU’- 
Ingcgno • ma 
per coni por- 
le fi Val(«^ 
molto dclla^ 
Parigina . è 
cui perciò ha 
-rea fatta la^ 
tavola » che 
^li fcrviva di 
jnagnatoia. 
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vuol dir Paftora *, c ceno con queft’allufione tal 
nome gli conveniva , percioche mungea le poppe 
alle altrui pecore , e le colava con la forfice della 
rapina, dicndo Paftor rio , 

^Icunii^nzi molci,di quefta Cathcgoria,fono 
comequell’uccdlaccio, detto Caprimulgo,che fc 
n entra di notte nel Caprile a fugger tacito le 
mamme più fiicchiofe delle Capre pi ù vivaci , c 
le rendccosì livide che tifichifeono indi fterili jc 
fecchc . Di tal predicamento anche farà un’altro 
Uccellone,appellato Morfice,che cotanto s’empie 
di furaggio, che non può alla fine ufeire del nido, 
in cui reità colto . Reftano colti moltifiìmi con la 
preda in bocca, e ne vengono con onta manifcfta 
così fucY^o^nAti , che n*odono anchc<Ji lontano 
il fifchio ,• e put’ofano ricomparire in publico 
tronfi , e foftcnuci a far deirArpocratc , quando 
non fon pi ù fentiti , perche non più ricercaci , far 
daDemoftene. , 

Dirovvela , caro amico , fenza raggiro . Ne i 
VoUaì ài MincrvAÌQ^ovi , fenza paragone , più 
C^pow/jChe GalliiSiconofcono al canto > attefo- 
chc quando il Cappone vuol far da Gallo falfeg- 
gia la voce,a(fottigliandola *, ma fe ne fente delia 
fua naturale tuttavia qualche gorgia , che’l ce, 

nere per un Cappone , Habbuim nel Serraglio di 
Apollo grand’abbondanza d’ingegni Eunuchi , 
ma così arditi,chcfi avanzano a sfiorare le VER- 
GINI. Più pappagalli, che l’Avana, ha la Se vo- 
la, perche tanti,e tanti appaiono copcrti,e colori- 
ti di penne di verfe , nè dicono motto , che non fia 
ufurpaco . Oh quante Gazze, che apprendono a 
favellar dairaltrui colloquio , e ruban Io parplq 
per ariaddDicitore facondo! Innumcrabili fono 
quelli, chevanfaiagginaado libracci per fab^ù 
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carfi un’immortalità di carta , pefta dalle loro Quivien»- 
penne calcanti j ma il Campidoglio non H forma in brocca il 
di quc’materialijchc fervono al Colifeo.Se fi do- 
vefier fofpendcre tutt’i ladri, e tutc’i furti,fi pian- 
tercbberpiù forche certo porgli Autori, c per ili- ^tureferCai- 
bri, chcpcrgliaflajGGnidiftrada -, mahoggidi ciòfù^de«ó 
peccano cosi bene impuniti , perche patrocinati , ai riorUno 
gli uni come gli altri , Anderebber più fogli all - Caftxato in- 
aria ,chc foglie al vento, e vi vorebber pi ù cartefì- 
ci, che carnefici, perche più fono in gran numero 
i ladri de i libri, che delle librc.Hò detto ciò,per- 
che vi fono così ladri di librc,come da libre,men- 
trepefanti, fe non pefati fon così gli unicorne gli 
altri -, E per verità le bilance hoggidì più tolgono, 
che non eli olgono , epiùfminoifcono, che noti 
accrefeono : Sono perciò più pefanti,che pefate , 
perche collo fccmar’aggravano , e col fotirarre^ 
multiplicano . Tanto ne fanno i libri di certuni *, 
che perciò delle libre altro non han che*l ru- 
bare . 

A chiunque s’addatra il travaglio altrui calza- Qi«i calie- 
np a giufto affibio gli Adagi ; Sub aliena arbore 
fru£lum:^[ienammetismefiem:'Dormientisrete dd Deuteto- 
trahit . Fruttifica un Letterato , e ridonda , qual nomio • 
Cedro del Libano più chedifrondi nonfà , di 
fruttijche fono più aiirei,che gli Hefperidi; Ecco <i*rmict emm 
famelico paflaggiere , fe non pure corfeggiator * a°^u^ 
delle piante non fuc,raflalta, lo fpoglia *, c fe ne_^ gefe 
riempie la fuadifpenfa , per farne pompa nella ddi’ovcmo: 
fua tavola : Ma ficome quel gran Ligure,che non 
fu nella vanità , c nella fuperbia : bensì nella fo- firiftw» dttj 
dezza , e neiralFabilità un CololTo della Patria , 
infcriflc fui cantone più vifibilc del fuo palazzo, 
in occafione di certo regale alloggio:£» efla Cafa, 
J^rj;ra(iiadgDÌQSiiiÌ€lB,ey,noajcofapreflada i " 
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cosi colui che imbandifcc la menfa a! Lettore di 
robe non fuc, piiòdirecon vcriti che*! rutto fia 
di rapina . Pafliam*alla fpiegatura dell’Adagio 
fecondo.Scmmina un Lettcìatoa piena mano fui 
campo di un foglio , e quante linee vi ftampa d’ 
inchioftro, altretanti folcili di gloria v’imprime : 
Hor’ecco i mietitori falcati entrar ne! ricolto non 
loro, e degli altrui ftcntifar mefle ingiurta ; ma (i 
conofee bene all’impaftar del pane che non è lo- 
ro quella farina , c che fol maneggiandola ne rc- 
ftarono infarinati. PoftillercS (per compier il Tri- 
gono Equilatero ) anche il terzo proverbio . Gittu 
le reti nelle folitarie fue notti ftudiofo Compo- 
nitore , & in eife aduna quanto di fuftantiofo 
Labbia il mare della vaftà Eruditione, rrafciiran- 
done i pefciolini triviali, che non fon da pizzico, 
ma imbandimcnto lieve della plebaglia minuta *, 
Matriciani Edccco che fc nc vengono di foppiatto , mentre 
gente che a dormenel fonnoeftremo , ò veglia in altre opere 
faticofe , il Pefcator’indcfelfo , certi Matriciani 
fla', aMta*tti^ triiflSeri , e tirando a terra la pefea, nc caricano i 
come la Ma- loro caiicftracci sforati , c ne fanno publica ven-* 

irice.esfron- j^^fcnza Vergogna di haverla.fenz’àltra fatica , 
Itti come ^ ^ 

Matricola di che di Ichicna^ raccolta . 

wo Scolare O grande frequenza , in ogni genere , ma pii\ 
fallato.* * LitterariOjdel Sic vòs non vobrsl Dannolì coti 
Gli Uccelli cfatta cura gli uccelli non grifagni a fare il lor. 

nido, & a covarvi entro con gencrofó generativo 
ancile ?i nido ardore i lor pulcinetti armati , fpiumandofi per 
alle ai]uilc_-» impennargli, c fvifeerandofi pernodrirlijnia che! 
Ec^'ch” noti fovragiunge, quando quelli fian crefertìn, c fpie- 
fondirapina gano appena l’ala , elfendo quelli difcofti, alcuni 
f’innaJuno famcUci Mjioì'iy e on l’artiglio unghiuto ne fan- 
iieiuo'^dci' prcda,c col re Uro vorace, lacerandoli atroce- 

Ipif. mente fc nc fan cibo. Arano i Bnoi,quaa femprc , 

1 ' curvi 



Di 
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Curvi fotte l’aratro pefante , col collo incallito ,c 
rompendo le dure zolle del terreno adiifto,iI pre- 
parano a ricevere morbido le fementi , che pro- 
pagarndofi feraci in ifpighe feconde , appreftano 
al Bifolco il pane foave, mentre quelli non hanno 
per pafcolo folo che agrefte fieno. Portano le 
"Pecore miti le; lane molli 9 e non cosi tofto fon qntffd 
giunti a fpirare gli Etefei eftivi , che's’arrotan le forfè chia- 
tbrbicijpronte a tolarle,per intefier de i loro vcl- 
li, méntre ne reftano dispogliate , vcfti a coloro , pccoii *quS 
che nafeon nudi , ondefi riparino cosi dalla ver- Pecoroni • 
gogna, come dal freddo, Stan fabbricandole 
Pecchie induftri negli alveari cerati dolciflìrai litrctailè. 
favi 5 degli humori fugofi , die fucchiarono da i 
fiori fidanti , ed appena han dato l’ultimo tratto 
al meJbf'UO lavoro , che foppa vengono i Fuchi , 
ronzando acuitati,© manirufiicamente avare,a 
facclicggiar la lor cosi laboriofa come foave pre- 
benda, Tutti quefti fimboli fono efprdfivi degli 
enormi latrocini), che giornalmente fi fanno del- 
le fatiche honorate de i buoni Autori , che van 
nidificando,arando,laneggiando,e mellificando, 
più agli altri, che a lor medefimi . 

Si fcaidaya lo Spartano , agitato da dotto En- )• 

tufiafmo , ndl’i nyehirc contro a i ladri de i libri, 
c fingolarmentc contro a quegli Ucccllacci , che 
carpifcono i Pipioni graflì nel nido Letterato , 
per impinguarfche : Centro a que* Bifolchi mie~ [,,«0° 
titori , che s' appropriano i travagli fudi f ;/ di que* no , & il Bi- 
Btioi ruminanti , à quali ciiiudon la bocca , etian- «o* 

dio coloro^ che doverebbero pafccrli ; Contro a “ • 

que’Pccoroni ftolidi,che tagliano addoflb il pelo 
a quegli Arieti arictanti contro all’Ignoranza-, 

Buttila , che più pregiabili dei Montoii 4 i Friflb, * 

hanno m venta ,,pei; la prctiofa lorq dottrina , il 
. yellq 
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L’Eloquen. 
xa arguta nó 
fpet chi hi 
capo gro(To . 
kercurioad- 
•dpr menta gli 
Arghi . 



r 



Contrai Ser- 
penti delta.* 
terra feroeg- 
gian o i fui* 
mini del cie- 
lo . efi 
toluber torta» 
fus , diflc-^ 
Giobbe del 
folgore fea- 
gliato dalla.» 
nube . 

pi un tal Dot 
tot’ Ignorile 
fu detto daun 
gratiofo >'ch* 
egli fotn il 
bottor della 
neceflìtj,per- 
che nectjjitas 
m»n habtt /«- 

Iti», 



vello aureo: Contro a que’Fuchi malnati , chè 
delle Api argiftedeirEloquenza laboriofa,fcnza 
faperfcgli comporre, con impudenza cfecrabilc 
fi levano i favi . , 

Vedendolo così accefo l*Atico, che dalla di lui 
bocca muto pendea: 'Hpn piu (éfclamò) non più, 
che non hàjlmio capo argine à tanto profluvio . 
Pierà, pietà , mio gcncrofo Declamatore , che ifi 
due parole firingete un fulmine , perche altri- 
mcnte n’andranno in cenere : pietà, di que’mifc- 
rabili ,che non havendo akim lume , fon’inde- 
gni , per la bafl'czza loro , d ’éficr colpiti dalla vo- 
llra folgorante facondia. Hor nonè verochefo- 
Jo folgori un Giove ', perche un Mercurio anche 
hà i fuoi tuoni *, e tanto piti poffenti di quelli che 
vibra il Tonante , pqrche^jiiefto per lo più atter- 
rifccjma non atterra *, c voi abbattete, efpugnatCj 
ferite, ad ogni voftro detto fiilmineo.Non meglio 
che bora intefi perche Cillcnio portile Serpi ne! 
Caduceo : perche in effetto i viti] non fi devono 
facteare fol che con fulminei Serpenti', c tanto più 
che i tuoni di Giove altro non fono che fulmini^ 
Serpe^ianti. Ma che farci voletcfCompatitc i la» 
dri de i libri, perche fon poveri, & i poveri han- 
nofi à compatire .Sono ftracciati,c perciò procu- 
rano di racciabbatar la loro vergognofa cogac- 
cia,che hà tanti (fe non piti) trasfori chc’I palio di 
Antiftene: con quello divario però che Platonc,iJ 
noftro Accademico Principe,fe nell’uno vide per 
lo sfacciato mantello tal vanità, di cui pochi Fi- 
lofofi fonoefenti , negli altri potrebbe oflcrvarc 
una tal necefjttàidi cui tanti Filofofaftri fono ab- 
bondanti , 

S’alzò lo Spartano ( fentito ciò ) da fcdere,cofi 
unfcrctio furore , che gli corrufeaya nel vifò , in 



CUI 






'RACCONTO QJTARTO. ^3 

dii gli occhi fiammeggiavano , a'giiifa di due-» 
Orionecri» ranro più minacciofi quanto più fulgi- 
di e prefo per mano TAdco , il quale giubilava 
per havcrio così foavemenre irritato , affin di 
fcntìrncftrifciar la dicitura più accefa : Corpo 
del mondo ( gli dilTc ) come fi può mai tollerarli^, 
tanta sfacciataggine , che certi Afinoni di lifeio 
pclOjhabbian l’iinghic così grifagne,che voglian 
fare del PHippogrifo , in rapire Taltrui foftanza 
intellettuale, c coH’affibbiarfi, ancorché fia con 
la cera Jc pennedi quelle Aquile, che fi follcvano 
vigorofe alla sfera Apollinea ? I Grifi fono Ani- 
mai acci,mifti d’acreo,e di terreo*, Aquilc,e Lioni 
con innefto biforme *, ma non Lioni, non Aquile 
cqn moftruofo divario:Annidanfi nelle rupi feo- 
fcefe dell’lndia,efon così ghiotti dcll*oro,ch*an- 
colo fcavanojcol periglio di reftarvi fcpolti, nelle 
JBattria ne Miniere . Se ne formano i lor co vac- 
civoli aftrufi, e fono acremente infcfli a i Caval- 
li . Quefti c un’abbozzo 'patetico degli ufurpato- 
riavari dell’altrui foftanza, e fingolarmente litte- 
Son’Aquile, ma folo al grifo *, fon Lioni, 



rana 



ma folo all’artiglio . Non fon’Aquile al volo: non 
fon Lioni al valore: Non Aquile alla pcrfpicacità 
dell’acume ; non Lioni alla generofità del pcnfic- 
rc. Aquile ,c Lioni infieme,come Chimere dcH’- 
Ambitione,che dell'Aquila fi iifurpa le pennctdcl 
Lione fi affibbia lo fpogllo , Sono volatili per la 
leggerezza del ccrvcllo,non per la fveltezza dell’- 
ingegno ; fono quadrupedi per l’animalità del 
giudicio,non per la fermezza del pafib . Soggior- 
nano dentro i precipiti) , econinfidiofi aulitati 
alTalifconoi Sapienti pafieggieri. S’intrudonoa 
fcavar l’oro delle dette miniere , per fabbricarfe- 
nc il nido > mafoventg ndla lor rapina reftano 



ni nijFiio- 

fofo renB» 
Filofofìa fi 
può dir che 
fenra fi- 
lo , non prt. 
che U Filo» 
fofia fìi po- 
vera, ma per- 
che in luiv f 
da lui vi Arac 
ciata, perche 
ftir.icch’ati # 
onde la tira- 
feina nel d- 
t.nl t a sè per 
for»a . 



it 



Sono Orili t 
ladri; de ili- 
bri > ò de c5- 
poniméd al- 
trui. perche, 
come i Gciiì, 
han tutta la 
fona nell’, 
unghia; Aa*i 
che 1 alino fi 
aiuta co l’un- 
ghia fUa i 9 
cos) egli tir. 
pofe al Lio- 
ne. 



l’tgtioratJM 
Vi in tnaf- 
ehera.perche 
£ come la_> 
itiafchcia lì 
chiama an* 
che 4al Iati* 
no > perfìnd, 
con aft'ectat 
difa^rcvuol 
fembiar r»- 
tionalis ndtu» 
rf individua 
fubfiantiit , 

E «che non è 
uom Tigno 
Xante come il 
dotto* e per- 
ciò Tuoi Pa- 
xeilo. 



Gllgnoranei 
tielle lor fab> 
briche > tubi 
i materiali 



aò> mx i fbt- 
•Dali a gli edi 
f!ci| de i Lct~ 
cexatiiqucfti 
Xovinano e 
quelli i’in- 
baigano # 
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èolti, perche lor dirupano addogale montagne di 
confufione . Hanno in abbominio i Cavai li,per- 
chcquefti fon degni di tirare il carro di Apolli- 
ne ; ò pure perche corrono al Palio della Virtùt 
nella carriera Olimpica dello ftudio;quindi fono 
abborriti da tutti coloro che nonponno farvi 
progrdTojOè giungere a confeguirlo, perche han- 
no le paftoie deir J^nor^2^4,che gli trattien’otiofi 
a pafccre l’herba della vanità , che tanto verdeg- 
gia nel campo aprico deirinfingardaggine 
mana , Ma fé volete veder (Amico mio gcnialif- 
fimo ) que{Ì3.ftnafcherdta,poichchì per coftumc 
di comparire colPaltrui faccia , eficndo naturaj- 
mentc sfacciata ; di volare cen l’altrui penne , 
mentre del fuo non hà che la piuma matta: di ap- 
propriarli l’altrui capitale , poiché non hà capo 
da protacdarfelo col fudore> fiate meco per un 
poco, e ròllcrate con patienza Stpica lamia Cini- 
ca rimofiranza . 

In ciò dire trafle dalle lor celle alcuni di qu&; 
gli Autori, e pòftili fopra una gran ta vola,che nel | 
mezo della Bibbliotet^aforgeva , dielfi à noto- j 
mizzarlicontalperitia,cjicnefè comparir lein- 
teriora dell’uno ingoiate dall’altro » Appunto co- 
me quando fi prende un grolTo Pefee , in cui 
fventrato fi rinvengono le budella di un’altro, da 
quello inghiottito , per non haverle ancora digq. 
rire potuto . Moftrò con' evidenza pa!pabil«,con 
raanicrofa difinvoltura i furti frequeneij e dimo-ki 
ftrò, che molti di quei corpi havean l’anime nor^ 
loro, trafmigratc in elTe con Mctemlicofi rapino-' 
fa .ijColonne intere -trafpiantatc , Obelifchi di 
lettere, trafmdfi nella Barbafa Menfi deH’Egitto 
caliginofo , Provincia propria fu, 

perba * Traferiteioni formali, ufurpationi sfron- 1 



tate. 
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fate, trasformationi deformi , tranfuftantiationi ^ 
palefi,fiirono il fuggetto curiofo di quella Critica hcatS*pc- 
Ipcrimentale . Diè Io Spartano a vedere, che-. s’impic 
non fol le Scienze trasfundcvanjfi di canale in ca- 
naie, per la commiinicationc delle Scuole v ma ton 
etiandio che fi difgorgano da cenimi di libro in 
libro per Tappropriatione delle fentenze. Miglia- ta’ttuu ‘ Un 
ia d’opere trovò , e provò non haver di proprio due mair.- : 
che la coperta : degne in verità di haverla; c la le- 
gatiira, meritevoli ceitamentc d’effer legate co- ddcritko" 
me ladre, e come alTalIìne fofpefe •, Ma rimctten- uia oucua gii 
dolc per cfiTcr condannate ( poiché porta vailo il 
lor procelfo ne i loro fogli) al TRIBUNALE del- qJeJj.’ 
la Critica,prendendo lefpiro daireflerfi affatica- 
to in voltar quelle pagine , cosi copiate come co- ^ 

p iofc,ritornando a federe, voltoflr con un Ibrrifo 
airAttico,e così gli dilTc . 

Voi pur’affentite al fine a miei fentimenti l 
blon fono degni di compalfionccolloro ^ madi 
pafEonc . Troppo fono biafimevoli,pcrche trop- 
po fono impudenti . Rubano' con tale sfronta- 
tezza , che tutto il br peculio Letterato fi riduce 
■ad linfrontifpicio. Cosi l’/i/ppocr/yw, che a tan- WppocrifSt 
ti fa indofiarc la fua livrea , forma il fuo Equi- “kHc" n*T£ 
paggio, non folo dei Lupi, che vanno veliiti da icttcìcx dei- 
pccorc, ma anche degli Afini,che da Lioni fi ve- }’Hippoctit» 
ftono . Gli Egincti non fi trovarono , come co- anch"'”tì 
dardi , co’dardi alla mano pronti, per andar’alla ft|*- 
guerra Platccnfc infoccorfode i loro Confede- J];'* 
rati : Finita quefta fcrono a i br morti, che non * 

nebber cadavero, perche non fi trovato nel cor- 
po di quell Efercito , ergere tumuli faftofi , con 
difpendiomagnifico, di inCcrittioni frizzanti, a 
perfuader la poitcrità, in tante altre fuppofitioni 
delufa,ch’erano ftati forti guerrieri. Così ne fan- 
ìlelCafKÌiDitg,Sn07idiLMrr. E tiO 



Molti 
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no i Componitori de libri , che ingannano i Se- 



fono comV\ coli fcgucnti con l’oftentatione de i letterati volu- 



fcoojcrioftc- mi , che fon fepolcri , ne quali non e racchiufo 
tofi,chedcn- quelli a quai fono infcritti . Altro non 

JorpoTe f cT. hanno che i puri nomi di coloro, a quali furono 
vono di tane appropriati dairambitionc macchinatrice. 
alìcTai*c Son cosi bene Hippocriti gli Autori come gl*, 
Hippocriti . Quefti olfervanti nell’apparenza , e 
neirintimoincorrigibili: quelli altro non han di 
buono, che quello,onde appaiono,che fi fono ad- 
dattati dell’altrui •, ma nelPinterno chiudono,co- 
me proprio, l’horrore piil fchifo.Se rHippocrifia 
genericamente vien diffinitajòdefcrittajy/wiw/ir- 
tio eorum, qu§ non infunt , & dijfimulafto eorum , 
Cosi Rl’Hìp- ; chi non vedc,che in alcuni Profeifori 

potrlti.come Lettere,Hiftrioni di fatti, chefolo inparole,& 



1 inrapprefentationiconfiftono, a perpendicolo 



ftriòni;qnei- cade tal vitio , verticale a qualunque prefuma di 
li macilenti aecreditai'fi per quello clie non è , affine di non 
pprc cnta^ ifcrcditarfì conciò ch’eifia ? Simula ciò,chc non 



la 



ro una Tra 



gedia j qiicfli hà,c(Tendo ignorante rotondo, cfpacciandofi per 
ridicoli una - ■ •- " — ' 



C( mmedia. 

Gli Autori, 
per lo più • 
han dell’ He- 
breo , amh< 
perche incó 
tranb in ta- 



faputo quadrante t diffimula quello ch’egli c , 
mentre , con clTer un Corbo , fi ammanta delle 
penne del Cigno. 

Per eonchiudcrla(mio caro)hò data una fecr- 
fa d’occhio a i titoli di rutti quefti voftri ben nu- 
mcrofi volumi,òc ( adirvclacon la miacongcnicà 



5J7òn"*dVllc ingenuità ) trovo che i buoni Autori , da voi qui 
lettere i Ti- raccolti,fon tutti . Comc,comei> (ripigliò 



ranni.che no j’^tico acccfo)non vi fon foife tanti Argivi famo- 

*T *'* ^ ^ ^ J A J m 



miraco?i Vi fi , tanti Latini preclari , tanti eruditi , e facon di 
una penna * Italiani , clic colla lor lingua tcrfa , efcintillantc 



«Siica'fi gareggiano colle Stelle del Ciclo i e mi direte che 
fcaturir Zi- i foli Hcbrci ficn gli Autori buoni? Perdonatemi, 



pilli da ifaf- che troppo gran torto fate alla Grecia , troppo 
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ftlPAufoniJt, troppo aH’Oenotria . Datevi quiete, 
amico(rifpoic alrhor io Sparrano)io non hò det- 
to che gli Hcbrei foli , che qui ii fchicrano iìen 
folo i buoni Autoti *, Ma che i buoni Autori, che 
qui fi leggono.foho Hebrei, perche tutti fon Cir- 
concifi *, ondV che canto habbiadel Preputio co- 
lui che loto dà il taglio» 

Rifc guftofifiìmarnente a qiiefte vivezze dello 
Spartano l*Atico,applaiidertdogIi con tutta l’ani- 
ma j brillante nel guardo \ iridi crafmcttcndohL-. 
tutta al labbro i Horsù ( proruppe ) icrmatèvi un 
poco,amito,datantortiacinare> ch*artchefi fuol 
levare l’acqua al rHtilinOy girante , non perchVgli 
ripofi. clTendo infaticabile , ma perche habbiàno 
qualche intervallo di quiete coloro,che ne infac- 
cano la farina * Scafatemi fe con la trivialità di 
qucfto paragone hò voluto còntraporre alpara- 
lello fatto da voi degli Hebrei , che fe non fono 
grano da màcina , pur nonpotrete negarmi che 
fìenda attaccar’alla mola* E tali parimente fo- 
no quelli, che circoncidono i buoni Autori , per- 
che hanno per idolo un tefehio d’Afino, mentre 
idolatrano il lor*Afinefco faperc,ftimandofi mol- 
to fuffìcienti , quando fearfeggiano di turpalrro 
che di arroganza -, E mentre portano addolfo 
quefta turrita-Cibele , pretendono che loro fi di- 
fiziino quei falliti , che dal vulgo fupcrlhtiofo 
vengono fatti alfappareiiza, che quei portano d’ 
Letterati Ma quanto quanti s’ingannano,pre«- 
dendo i Corbi per Cigni , & i Pappagalli per Filin- 
guelli ! Anche s’ingannarono tutti gli altri Ani- 
mali vedendo l’Afino coperto dello fpoglio Her- 
culeo far da Lione, q da Alcide • la (bla Volpe lo 
fmafcherò > fc pure non àccufollo il ragghiare , 
quando fi figuro di fapcr ruggire < Alla ftefla 

E ij gui- 



ìl LfììfUìò ^ 
un mMino a 
cui chi 11 ac- 
tofta ihfaci-» 
hafi ; e così 
1 Afino fifli- 
ma d’cflctMil 
fnaio i per- 
che fi vede 
infarinalo . 

Il Coiboa 
quando nevi- 
ca fembra_* 
Cigno.' mal! 
conofee alU 
ben nache rl- 
lahactrer tnt 
Cotbo! echtf 
il Tuo c:dot* 
appjtéte al- 
tto non è che 
fxcddura.fe li 
apprelTa al 
tàldò, perche 
dileguafi T&» 
tofuccede al- 
i’igoorante « 
quando l'en- 
te la vamp^i 
del Sapiema* 



. 0 ( 



Sicora’hcbbc 
Mida avaro 
dell’Anno gU 
orecchi, così 
hà ogni ava- 
ro,:hs lì afi'i- 
tira tanto l’ 
udito attento 
al fuan drll’ 
oro, eh? col 
fuo tintillo fi 
fi più fcmit 
che le cam- 
pane, perche 
non fi penfa 
alla morte da 
colui , che 
tutt’c intcn* 
to a fotterar 
il denaro . 

La MaelU 
non è Mac> 
fii fé và uni- 
ta alla lu^ec. 
bia, perche la 
▼irtii non_» 
può fai lega 
colvitio. 
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giiifa le Volpi feienzate , che fanno tutte le pra- 
tiche in.theorica delle aftutie degli Afini dell'- 
Ignoranza, fanno depovre a qncfti gli habiti Lio- 
nini,onde tettano cofpicui all’Univerfo dentiere 
loro pelli Afinefche. lo fbmo che’l detto claffi- 
co, Oves arabant, & ^fmipafcebantur^s'aàdtìzti 
congiutte fìbbie, fe non pure con cinghie ftr ette, 
come bardella conveniente , a quc’panciuti Afi. 
noni , che faticar non vogliono , ma pafeere nel 
ricolto , che prepararono i Buoi , folcanti col lor 
fati cofo aratro . Ma non più di Buoi , non più 
d’Afini,andiam’a pafeere noi-, Voi come Bue , 
ma Bue, che hà tutto del Giove : io come Afino, 
ma Afino , che hà tanca del Mida . Sono ttaco a 
quett’hora tiitt'orecchio per fencirvi, ò mio dolce 
Apollo, c come un Af/dri, amico di Bacco, che fe- 
condo 1 Mictologici altro non è che Apollo , fe fi 
hà rifguardo alle operationi Chimiche ( qui 
m’intcnderctc)à Bacco v invito . Ma il mio Bac- 
co non farà compagno di Vcncrc^bensì di Mer- 
ciirio,ddSole,c di Giove, ^iche havra la fortu- 
na di tenervi à canto fuo Commenialc . I utti 
quetti tre nomi convengono al vottro fpirico tra- 
feendente, che hà tanto del Giove nel tonare, dei 
Sole nel rifplendere,del Mercurio nel difcorrert. 
Volete che ve la dica in un moctoì ficee un prodi- 
gio prode, prodigo, producicore, di vaglia,di fa. 
condia, di maraviglia. Andiam alla menfa e de- 
dichiam’il meriggio ad Hcbe , poiché habbiam 

donata la mattina a Minerua l 

Qui prendendo l'Acico per la delira lo Sputa- 
no rintroduffe in una gran Sala , dove appreitatc 

le tavole faccan pompa candida , e fior egg tante 

apparato maeflofoy ma non fuperbo . henti- 
vafi upa luelodiofilfima SinfòRia trinciar ^a^a , 



Or j(>6> 



fc Vi unna 
alla Snpcr- 
I>ia ,• perdi < 
la Virtù non 
può fir Ie;a 
col vitio . 
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pria elic gli Scalchitrinciaflfero le vivande. L'imil Macft% 
bandimcntofiìpcrcgrino ,fc nonpcrlamatcria, nóèMacftt » 
pcrrarcificio • LaMenfa deirAticoera , qua! 

Ciclo , rotonda per dar’ad intendere che in c(Ta 
vivcafi al Cielo con la frugalità dcirufo, ancor che 
vi compariflTela nodrirura fovrabbondante , ma 
non eccellìva . L*attilatczza vi campeggiava , or* 
dinata dalla diligenza-, e ben vedeafi, che vi fi prò- jj cl,, 
fèlfava la purità, fuori clic nel x»/;/o,il quale fuol’ fii puro è 
ingerirla quando c men puro, perche la fulgidez- imouro ; à 
za degli argenti, accefa in parte dal brillo dorato, p Eleganza 
ftiizzicava la diafanità de i crifìalli a riverberare di peroni» 
luminofi riflefiì , Tra tanta magnificenza non 
però la Gaftrolatria havea folio , perche quivi furitlt fnr* \ 
non fi adorava il ventre , ma fi facea fcr vir come 
fchiavo alla modcratione regnante : Nonifpic- 
cando meglio quefta bella Virtù che nella copia; . ^ 

poiché i 1 fapcru aftenere , quando fi può trafgre- 
dirc,par che fia quanto fi defidcra dairinftitucio- 
nc morale dcll’humana perfcttione . 

Verfata Tacmia odorofa alle mani , per docu- m«nl,ch« 
mento che quefte devono profefiar buon’olezzo, fon’ imbrat- 
fèl’Aticofeder lo Spartano,egli fi afiife al finiftro LÓ's*r 

Iato,nonfolo per honorarlocom’Hofpite;ma an- gnvóio"dice’ 
chepcrfignificare che il buon’amico hàda CO- limptfCa d* 
prircconla fua deftra j c perciò a diff'endereil 
cuore dell’Amico leale, Innai'cò lo Spartano le diCntcrc/Ta* 
ciglia , vedendo il Siftemadi quella Mcnfa, che « • 
s’cfprimea un Cielo nella figura,!’efiìgiava fimil- n/pii 
mente nel contenuto , che perciò nomolla Aftro- des Uueti 6* 
nomica, in oficrvarne più attento il curiolìflìmo ?"* 
Magiftero . Aggiravafi tutta fopra un perno con 
agevole molfa , ad una fpinta leggiera , e nel fuo W/4 k#/ , 
piano , in fette foli piatti , foggiati a maniera di 
Ììrcllc,rapprefcntavai fette Pianeti. Eraingcgno- 

E iij fa 
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fa l’addattatione de i cibi, appropriata a ciafche^ 
dundi quc Segni con fcgnalatoriparrimcnto , 

'' . perche ogni piatto , su cui s’ergeva una fcintil- 

lame Corona chiufa , che figurava un*Aftro ra- 
diofo , venia contradiftinro dal fuo Pianetario 
Afterifnio , Sotto la Luna itavano con architet- 
trice intrecciatura. Gamberi, Oftriche, Datteri, 
Echini, e tutti gli altri Pefci, che fi chiamano ar, 
mati , de quali và nelle fue Regie Lagune la Re* 
ikiai pefci ghia dell' ascosi proveduta, come in ogni al- 
jtmati di Ve- tro genere di Politica, ed’Economica Provian- 
” h'^foTto^^ia ^ dire Armigera fono l'acqua . Al So- 

£una perche le fottomctteanfi con ogni piramidale ftruttura 
quc.ta.febé tutte Ic pili fquifite frutta , ch’ei ftagionaflccol 
^on'^°r*HÒ vivace calore ; che col fuo raggio terfo inìio- 
n°a i prouic- rafie negli Horti d’Alcinoo, e di Pomona . Sotto 
te. Marte fi radunavano le Salvaggine piufaporite, 

tra le quali havea il predominio del pregio la-. 
Carne infrollita del Cinghialemontano . Cliiu- 
. dea genere nella fua Sfera,proveduta dal proprio 
Su df Vene' geniale infìufib , ben pelati , c corti gli Colombi 
refi p laiio . cafarecci , ik i Pipioni domeftici : oltre alle Star-, 
petcìicr at- ne,Pemici,e Tortore ma nella prominenzai ha- 
S dT Cupw vea il fignoraggio ben falpimcntato , c condito di 
dine. droghe le più aromatiche , un pezzo di Troia 
giovine , Giove comparia verticale al più morbi- 
do Bue,al Vaccino più tenero, <k alla più allattata 
Vitella ; Quindi parca che fi foflc un’altra volta 
cangiato di Giove in Giovenco , e che havclfc di 
nuovo trasformata la figlia d’inaco in Vacca ^ 
A Saturno era toccato il patrocinar le moftarde , 
i favori, le falfe, i capperi, le olive , i piftacchi, le 
zenzoverate, e i tarturt'oli, roba tutta da vecchio, 
c dcU’appetito ftuzzicatrice. A Mercurio s’erano 
arrolati gli T^cchcrii^ i condici,con le mermclla- 



Lji 
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tc mufchiofe, & i candidati canditi, con ogni al- L*Eioqaen- 
tra Tpctiofa fpeticdi confettura , come a quello , za che loda 
che perla fua facondia fLiol’havere la bocca doU 
ce, ikh^uccherare con re/o^«e»: 5;4 quanto egh i 7 zu“hcm* 
tratta. Nel niezo della tavola, premendo Mincr- Jcnic.cicfà 
va d’oro quattro Civettoni di argento, che lafo- ^fa- 

ftenevano humiliati , reggea col capo una gran poiiuaìmi.* 
Saliera di Agata , foggiata in fembianza di Dra- 
go,c con la lancia fulminea parca chefaettar vo- 
lefle quelle sfoggiarezze fuperflue . 

Cosi appunto pensò Io Spartano , e con la fua Fiiofofo 
libertà F/7o/o^c4ildi(rcall’Atico.Scufonriquefto 
con rimoftrare, che una volta l’anno era dicevo, gnorame di 
le fcftcggiar, come configlia Platone, ma non ad 
altro feopo, che per conofeere il divario, che tra- F,iofrti° du 
mezafra la CommeiTationerilafciata ,cla parfi- cendo fccni 
monia frugale. Stupì maggiormente lo Sparta- 
no,quando fi vide girar’al petto la mcnfa,perche Ima £01’^^ 
attingclfe commodamente le vivande con ben’, munitaggì- 
ordita , tSc ordinata fuftitutione , interpollata da 
un’interlìitio difcrcto nella continuanza del pa- io, 
fto. Appena haveanoi due commcnfali fatto il 
faggio, come faggi ch*crano,della qualità di que* 

Cibi,cosi Eterogcnei,pcr ifcieglierne(affindi non 
parer tanti Eterognat^ que’precifi che balìavano 
all’alimento più homogcnco, e perciò più faluta- 
rc del corpo , che fi viae a fuono di trombe com- ««t» 
panre un giovinetto modelto , portante una tronioArbu 
larva argentea^ àe\\^ Parca figuratricc . Pofata tto;mai*Au- 
che l’hebbe in mezo, fono Minerva , allamcnfa, 
con un’inchino ofl'equiofo , tacendo in profondo Morale . (e_, 
filentio lamufica , e non rifiatando ne meno gli l’Amichìtài» 
afta uri , proferì , latinamcntcterfo, con energia pcx*°ongo'ilL 
manierolarOratipncinafeguente,di Poetici fio- tc difìb-, 
fiicon cftro Apollineo ghirlandata nel fine . 

E iiij HEr» 
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Prima homi- « Tios mifcrosjocu 1 QHÌd tic hotnimcìo » 

ni3V»x.rtmi~ 1^1 equìdtm , nifinihil , fi corpus fpetlabile infpe^ 
7u> foftrema gcYC . Iticmc totum cH^quod tcnctunacrcum om^ 
fufptnum . tentatur . Famafumusjoorìor onus.diui- 

VCHUS ventHs. vitia,libertas libido ^tiU RcguluSy^cnus ven- 

duta ut »rta tustaurii aura, forma formidoy'voluptas volatriXt 
umèc!!!iat‘ àeleFiamctum dcli6ium,^mhuio amhigua,Luxus 
j<»! ^varitia virus , refpiratio fpiratio . Qu'd 

trofhjfici.idea vita qu^fo ? Hofa Solfiitialis : flatim definit efic ac 
^J^ncunadiesaperit, unaoperit, tennis àd 
* tumbasfiifpirium, ncdumgreffus ,fc fe interferit , 
Rofa Vita e(l\atplorat rorida, languet torrida : Spi- 
nisfepiturjrondibus fepelitur : fucis hauritur,ne- 
bulis exbauritur . Rofa e fi , fed corrofa : ^pibus 
innoxia, Francis noxia yScarabeisobnoxia. Kofa 
efi,fed non vera -, non etenim facit ver , quia una , 
dr continuo definit efie, non renafeitura dum periti 
Serftntts io. »ou ewmoritur pofiquammoritur . Intereunt in- 
wwM , tjuia tcreahomines , nec recogitant febumo fatos , dnm 
dur.t'^ nondum terra fepì'ofitentur,quoufq\ tcr- 
tià'i&attrra retùs (jiatibus abforbeantur . Infpicite mortem^ 
vorantur ti- Sapientes , & profpicite vit<6 . Vitam ìnorituram 
* cogitate, ut mortem fequi valeatis vitalem,ut vi- 

tam confequi mereamini tctcrnam , Hate, qua vi- 
vitur,mera Ephimera ejhoccidua in hrtut in meri- 
mi. ardens , in occafu algcns . Fugit , dum quétri- 
Ktuviuunt . tur:volat,dumaucupatur:deficit,dum afficit: con- 
■vti annir, vti fìdt dum inficit . ^ngufia efl,qu^ magè ^uguflai 
c^ronV 'fra. Tfinccps , prima demefium it : Regalis, 

munt pondero mintisreolts, dum fcrvct in purpura , in cinere ex- 
*amen*re’m*‘ *• qua in.throno radUtiu ,tumulo tene- 

rlTcZunTìr. brefeit : que in bello fulgurat , in fcpulcbro Hupet.. 
nifi *ninfi*^Metitfceptra Varca facilius, quia eminent i Coro- 
t^o‘'Zrlia^^^ non par cit, quia immincnt:dum ornant onerane 
tur. caput, rccurvatumque adfcifymtSarGOphago.Cir-' 
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€ulares flint quia inUMes : accuminat/c^ idcirco ctrtntprM^ 
•ucUicant: gemmata lapidihits ohrumt,ut fepultu- munr*pQnIert 
mpricludantfuncbres. Vulchritudo quidcfi'ìLar- tempora . nt€ 
va fugiens , 'Phantafmafugiendum : tranftt dum 
placet : laditjdwndudit , Cras fpnum fi hodic ber- nifi an^ufid B 
ba: mane liti tmolcrisdn Jerofftcns: Calta in Vio 9 “** tjrev,cir 
lam degenerans : '^arciffus in Hyacinthtm flcxits ; 
Ligufiruminyacciniummigrans.Opcsqmdfunto'ì dìhs nub». 
Irritamcnta malorum, nequitiarum tcfiera , cupi- 
ditaturn fomitcs yCulparum fomenta fortuna ludi- 
hrium^ vanitatis penfa, mentis aculei , cordis acu - firantur . tan- 
leiy compedes animi y anima retinacula 3 occupatw 
ludrica y inafportahile munirnentum , Quid ergo ? 
dum vìvimus,hihamus ! ^Alfit ,feddum vivimus 
moriamurmundOyUt vivamusT^mini'.moriarmur Mon tUn^ìt 
SéUulóyUtvivamus Cesio, Hecipfamorsloquitury 
etficlinguìs'.ftlentiumnamque mortui dottrina e fi. Zo7det^"^- 
patetica, viuos erudiens , Quid amabo prof crunt mmifarttu 
hecoffa, qua rigent in argento fifa, ut fufìusarri- 
gant aures auro demerfas, Hac fatue hoc /pettrum^ 
eius in perfona yCuius imago efiperfonata : 

VlXI VT yiFIS, 

MOKIERIS yt MOKT FF S SFM, 

S IC FIT,A^ T RFniTFK. 

Truduntfe invicem homines,acfiuQus fluHum,ut *lrH^ 

in fepulcrali decumbant arena, qua maris timorcs tur , it*ho>Z 
tundeSy mortalium faftosncfafioretunditmorfu . i>ominei*t^ 
Tellunt fe invicem viventes, ut viuat unus, aum ’ZVmui^remf 
àlius vitam defmit : Fni alter fufficitur , & ficut Hoc maxima 
clauotruditurclauus y fic homo truditur homine , T'ff* 
in hoc ScelctOyCelebrioribus folitum apponi Sympo- II 

sijsymori condi feite', idcirconon vivendoyut mori- fertat utavi. 
turitoti y fed utaternum vitturi etiamredinte- 
grandi . T empia faxa , marmora , ferro, plumhoq; * 

conjolidapa ^ attamen cadunt , & nunquam homo, 

h^uim 

.. . 



ìltm* rtfur- 
gtns PhMtX 
mnlrifiteans 
dits futs , Ji 
ut Phstnis r«- 
fnrga , 



Cntt» cauat 
lafidem,^Ha~ 
t* parius ho- 
minem qui 
terra efi ? Sic 
tnors , qua 
guttatin* «♦!_» 
nojlrfs flilUt 
eoi poribus , 
Terra mater 
^'^funtit , qua 
peperit ,parit 
qua abfumtt , 



Homo bulla , 
ir q “0 magis 
ebuUiens con.- 
eupifcètiaferm 
Hct , ut CitiUS 
tv^nejiat , 



Vita bulla t <5r 
qua vento tn- 
Jlatur magit 
tu fpumat Jol. 
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humocompa6lus,flatu viuus , cogitabitfc moritù^ 
rumyUt àufpicatius refurgat apuLvere ad aftra, & 
ex veminofaf^ce Th<enix crumpat\ 

F^T^A iubentoQuid quòd multi sfabricata diebus 
Mania , coBilibus quod cinUapaLatia muriSy 
QuòdtuneSyquod pyramides,quòdcaflray qubdurbes 
Md finem properant ? Cun^artm eH linea rerum , 
^ura quòd exigua rodantur marmora gutta , 

Quod breuis unda cauat lapide, quòd vinculaferri^ 
Quòd Chalyben rubigo tcrat,quòd quaq;teratur 
DuricieSyfenfmq'ì adamas atatefatifeat, 
ìion mirum efi , 

Fcrreafrugipara quicquid tellure creatum 
'Prodicrit : Quicquid grcmiofacunda crearit 
Terra fuofin cariem vertiy abfumiq; n/cej[eefi • 
Tslec fatis efi urbes cvertiymama frangi , 

Mormora confumi y lapide sputrefccrc, turres 
FxcidcrCyin cariem fiatuas tranfire, ruinam 
Caiirapatiyabfimi carie,atq;rubigine ferrum, 
^mijfifq', prius folijsputrejcere fyluasy 
Pìfpariterpereant nomine s , & more caduca 
yanefeant bull^yCurrantq\ad fpicula mortis . 

Ccrtusinefi rcrumVarcis fatalibus ordoy • 

Cui nequeunt vires magnorum obfifiere Regum , 
Jdpn bcUatorum clypeijnon crapotentum , 

J^n oratorum tenn^,non carmina vatum • 

Hac igitur moneant hominéy qui currit ad umbras. 
Qui ruit ad mortis tclum, ne fpcm fibi vanis 
C ollocrtin rebus, ne forte fupcrbiatulla 
Doàrina, aut opibuSymébrorum aut viribus vllis. 
yita quid efitnifi res fragili s , nifi bulUy vcl aura^ 
yelfumus: quum more pila reuolubiliSyanni 
Tratereantybullaq; infiar breuis bora recedati 
T emporaqàncautis abeant inopina diebusx 
tAh nihil immitcs potefi corrumpere Tarcas ! ^ 

Omnta 



Dit^Ijzedbv ' cogli 
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Omnia fic pereunt : flc omnia devorat atas • 

Kobujìi corrumt,formofos accipit urna , 

Du6ti abeunt, nigraproperant ad fata Tyranni > 
Occumbunt omnesyomnes : rapit omnia tmpus , 
Concludam-.licet incertis obnoxia fatis 
6orpora^& in modicos cineres abiturayCaducus, 

Et mortalis homo videat : tamen immcmor huius 
Excidtjy fernperfequitur [ibi noxia . Dixi . 

Coauna palmata fulla tavola die lo Spartano 
la palma delVEloqucnza , così numcrofa , come 
numerica » al Donzello facondo , che havea cosi 
ben profufe dalla boccale rofe , come le lenea 
falla gotajCk accefi delfElcganza i lumi fulle lab- 
bra , come della modeftia nelle pupille . Simbo- 
leggiava imbiondii capellatura , che gli fiottava 
naturalmente innanellata fagli liomcri , Taurco 
profluvio, che gli era difgorgato artificiofamente 
neirarringarc armoniofo . Ecco in uno( dicealo 
Spartano fUipito ) Mercurio, Apollo, & Amore j 
acni nonmanca una Venere nella fua dicitura 
cosi venufta, e tanto vezzofa, ch’io vò dichiarar- 
mene d Paride , porgendole il pomo d*oro . Ciò 
detto fi cavò dal dito anellare un diamante di 
pregio cofpicuo , e’iprcfentò al giovinetto leg- 
giadro , che fi moftrò altretanto fchivo in accec- 
larlo, quanto s’era qualificato ardito nel perora- 
re . Ma l’Atico, clic fapea bene Thumor inflcfiì- 
bilc dello Spartano , quando fi trattava di fare 
qualche atto da generefo, accennolli che’l rice- 
velVe : Indi rivolto allo Spartano : Amico (dilTe ) 
voi ficee runico in tutto, e fcaltrorubator degli af- 
fett. i v’andate, ovunque mettete il piede , accu- 
molando a montagne i cuori*, per fabbricarvi 
con dii , che fono le pietre vive delle volontadi 
offidofcjun Campidoglio da trionfante . Queftij 

che 



Fdt* ni(^ra , 
Tyranni 
migri fint. 
Ergo Daman* 
Damon ete- 
nin* Princeps 
hutus mundi , 
^ Tyranni 
mundi Prin- 
cipes , ^tiia 
mundum Jìbi 
adfcifcunt tu- 
re , vei isnt- 
ria. 



Così bene Ili 
da e(Tet car- 
minata la_f 
Dicitura co- 
me la razze- 
rà di quelli , 
che ftmurc 
hanno alla.* 
mano il pet- 
tine i 



Il dono è un 
crea da cuori; 
e gli picnde 
tutti * ma bi 
dentro l’ha« 
mo . m <;ui fi 
divota t ò la 
colpa » ò la 
pcn3« 



o(' >k 






Paride tapi 
ijti’ Hclcnaj, 
perche vide 
midi una Ve- 
nere : C osi 

apprefe a fa- 
re foof^liar le 
femmiae i ed 
a farne fpo* 
^lio. 



Sìmili tamtnt 
labr* la(}ucas. 
Gli Ufignvo- 
li d' Arcadia 
xijn fentono 
volentieri ca* 
tar quelli di 
Tiiulo.perche 
non grinceu- 
dono* 
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che refta da voi cosi favorito , come beneficato 
Apollodoro fi chiama, ed è mio Nipote; Voi che’l 
quahficafte col voftro Elogio per un’Apollo , an- 
che vi compiacete di farlo d*oro col voftro dono, 
accioche fi adempia tutto del di lui nome il figni- 
ficato i Ma dal voftro animo grande non ponno 
produrfi altri frutti : Sicomc da una pianta degli 
Hefperidi hannofi Tauree pomafenzacoltiya- 
tura . Ben vi chiamafteT*4r/de,fbrfe perche non 
havete pari; e perche il voftro gran giudicio pre- 
ferendo Minerva a Venere, vicn’ad ammendar 
quello defringiufto Troiano , a cui non in altro 
voi havete rapporto,che nel rapir con più ragio- 
ne iin’animojch'cgli non fece un’HcIena. 

Hor qual maggior rimprovero all’avaritia fto- 
macofa dique*Grandi , che non han petto da 
Grandi,chè’l voftro cosi prodigo donativo ?I1 Se- 
colo ha pochiflìmi Apollini , perche vi fon molti, 
e molti Midi , che non godono punto di fentire 
cantar’i Cigni , poiché hanno le orecchie d’ Afi- 
no , e perciò antepongono al Delio V^me il Semi, 
capro ÙJio dell* Arcadia y cioè degli Afini; tanto 
può in cflì la Simpatia . Anteo, Rè degli Scithi 
Iblèa compiacerli più aitai del nitrito di un Ca- 
vallo,che della facondia di un Letterato,perch*- 
egli era un Cavallo , c non un Letterato . Hanno 
tanti più del Cavallo , che deiriuiomo , perche ti- 
rano calci alla Filofofia , c non portano i Filofo- 
fi, perche quefti con ell'cr poveri, e quella eltcndo 
ftracciata,non fi trovano mai a Cavallo.Non gli 
foftengono, ma li deprimono , fe pur non gli op- 
primono , e non li calpeftano quelli, che fon Ca- 
valli di Dite, pafciiiti dalla crapula , eftregghiati 
dalla lafcivia; c non Cavalli del Sole , nodrici di 
Jijcc , per U fplcndidczza fplcndenti . .La Lir» 
, non 



?og. 
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non fa per quelli , che non vogliono appreiTo uh Qaan<JoCi(v 
ValenrhuomOjChc lorcavidiborfalelire: come da un’immc- 
anco perche non fi dica di ciafcun di Xo^o^fmus , fi 

ad Lyramy quando fenta volentieri la Mufa di un 
Valcnthuomo > ò pare Lyra ad ^finum quando , perche 

lor camijò dilor canti ifn’Valenthuomo,chenon 
è intefo da quei, che non intendono altro fuono, latióni predir 
eh e quello delle lire Sterline • Quindi vienche ca'ncntaiiifi. 
delirino, & in ciò habbiam,più che nel refto,del 
Poeta, quelli che (limano , grattando la Lira , di j| ^ 
grattar V orecchio , eperconfeguenza di graffiar fcabbia, echi 
la borfa a coloro, che fono duri d’orecchi, come 
(fretti di borfa . Eccola cagione formale perche fcfoffcvxS- 
non (ìen’accolti , nè premiati dai Midi moderni grattandolo, 
gli Apolli,e le Minerve ; han per colUimc di efier ^ 

hofpitali à i Sileni , &ài Bacchi j epcrciòad ^ 
ognun di loro s’affibbia il Verfo; 

ytrem prò cìtharagaudct habere Midas . vn* impreft 

Anzi che fon Otri Tempre pieni^ò di ventoso di vi- d* 

no , c per qiiefto anche non conofeono , e perciò un’ Ami 

non pregiano! foftantiofi Componimenti , onde binofo.cbc- 
farebbcr’obbligati a comporre i loro difeompofti * col 
coftumi. Pallade,e le Mufe fon Vergini (quando 
non fiano proftitute dalla venalità , ò pur’dall’- 
ofccnità adulterate ) quindi non fon ben vedute , 
nè refugiate da quelli, che folo abbraccian le Ve- 
n eri , c dan ricetto alle Brini , Se pure , mentre fi 
profclfano Aquile alla nafcita,fovente illegitima , 
ond’è c’habbiano cosi grifagno l’artiglio , come 
fpurio , e perciò impuro lo fguardo , non pretcn- 
deficro d’e^er tenuti per tanti Giovi , perche ra- 
pifcono i Ganimedi , affine che loro fporgan la 
coppa di quel nettare, non mai netto, che fi fprc- 
mc da i grappoli di Sinòpo,e di Lesbo. Son’anche 
€i§vi 9 che non hanno una minima difficultà nc 1 



AnrJie f'^n 
Giovi > che 
riiban’ Euro- 
pa, e coiivtr-* 
ton'i le figlie 
degl’Iuaci in 
Vacche , per 
fottopurle t 
come Tori 
che fono , al 
lor’ apoetti- 
toltalluiie . 



X’ animo 11 
nufr ifee pe( 
via dcjr in- 
telletto > che 
fìpiiòdice Io 
ftomaco dell* 
Intelligente,* 

Altro non 
hani’o di da- 
to i Virtuofl 
da i Cirandi t 
che ima Let- 
tera con li 
Data 

Secolo per- 
verfo , non 
pcccià da^ 
Vcrf>; quin- 
di è che noA 
a piega. 
Apollo pro- 
ferii to , per- 
che gli Ad- 
meti atten- 
dono «colti- 
vare i Già; 
emù* 
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cangiarfi’n Tori,havendo cotanto del Bue periti 
loro ignoranza , ò per la cornatura ; Ma non fia 
però che vagliano a trasformarfrn Cigni » folfe 
non fofle per lafciar le piume d’argento tra le 
branche unghiiirc di qualche Cornacchia , piti 
Laida, che Leda ; nè mai può fucccdereched 
trasfundano in pioggia d’oro per la Danae , riti- 
rata nella Torre fpcculatrice di un Vinuofo ^ 
percioche fon capitali nemici del dare 5 come te- 
naci pofleditori del Danaio *, non amando altre 
lettere, che quelle, onde refta improntato . 

Cosi difcorrcya rAtico,afpcrgendo i fuoi detti 
di faggio falc per proferirli fenfati , c di critico 
pepe,aifine di renderli più piccanti : con fodisfa- 
cimcnto interno dello Spartano , che per non in- 
terromperlo attendeva a cibarftpiù l' animo , che 
loflomaco ; quando havendola menfa l’ultirao 
periodo , che fi conchiildea con Mercurio nc i 
confcttijproruppe la Mufica in un concerto guer- 
riero , come che incitafleco i fuoi paifaggi alla 
marcia,e con le fnc fughe alla ritirata. Dopo lie- 
ve dimora, fi fentì fpiccare un Soprano, con que- 
fte mclodiofe Arietrc,armoncggianci all’imeneo# 
^4 la fuga, 0 Letterati i 
sfortunati i 

ChepervoipiànOn ftdà ! - « 

Qucjlo Secolo perverso 

'Honbà yerfo , 

Che lo pieghi a la pietà * 

Uoggi apollo derelitto 

f^icn proferitto , i 

JEnontroua^Admètopiài 1 

'N^npiùpafcene laReggiA ^ 

Quella Greggia , 

CI? alni grata,€ dolce fàs ^ 

Oh 
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: Oh quaVei ,dal del bandito , 

Fo)ufcito, 

T rovo a l'hor ricouro ,e fè I 
Optando, in torrapellevrinOy 

^ cantar creder fifè ^ 

€onlaC etra in braccio arguta , 

Face amuta ' 

ideila Corte rimaner t 
chenafcealaMeraui^lia, 

Come figlia. 

In quei tempi, dal Saper, 
i^indi, fatto almo T astore , 

Conhonore, •• 

Le fue brame alimentò . 

Bionda lanate latte efprejfo , ‘ 

Copprejfo 

f Dal li uor, mai non mancò .. 

fior , fepiit feendefìe errante , 
f^al Calcante , 

D^ogni Hoflel reflerìa fuor : 

Che difamc,un che fi chiama 
Da la Fama 

Dotto apienojjoggt fen muor • 

QliÌ terminò la Canzoneua con applaufodc- 
gliaftanti -, ma lo Spartano ammirandoncl’in- 
venrioneingegnofa, e commendandone la dol- 
cezza pura diflcchepiii dell'Hibla , quandoché 
fifpremelTc tutta in Pindo , anche dallo fteffo 
“Pindaro , gli era riufeita foavetperche in effetto 
imitava, ma fenza affettatione, le maniere Pin- 
dariche , hor cosìfalfeggiate da molti con una 
fconciatura ladra , che hà quel Poeta più Rega- 
tieri allefpalle , che Fripieri la Senna fulla ìua 
fponda , ( aggiungeva ) che la giii- 

^teiofa 



TTn’ Ingegn* 
pellegrino 
iioggidt nOB 
Jilkun bordo- 
ne a cuis’ao- 
pogl , perche 
gli Ennij più 
non riiicon- 
tran gli Sci- 
|IÌODÌ« 



in aravi- 
flit naA-ea 
giudei Sape- 
re ; hor da 
cjucfto natee 
l’invidia>à la 
ft(ipidc2za;re 
non pur la 
ferfccutione 



Il livor* è 
<)iielJo che 
rende le pia- 
ghede i Let- 
tera ti iacura* 
bili . 



chi 7ita,ef^- 
madi.muntfi 
di fame, l'au- 
toce* 



Pindaro i 
imitato da 
molti . come 
l'huom dalie 
$cijt4tuie . 
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diciofa Corinna, rhavefTc fcntita , che cesto ha- 
verebbe fententiato fecondo il mio voto •, E qiieU 
la, che riprendea Pindaro , perche feminava a 
linne.’chenó fquarciafacco , c non col pugno , nelle fue Ode 
pwSiiTmi l’Eruditione , Jiarriadecifo a favore di quello,*' 
lor fervón teftè vdìto , vcnuto Componimento , che nel fua 
di Cornamu- giro, manlerofamentc nobile , fi circola fvclto 
“ * fui punto . Io non dirò che fien quelle Strofino 

Ariette , perche fon così fode , come canore ; ma 
Belle lettere ic chiamerò , perche con magillc, 

fon lebiionc* ro fa gacc sferzano di traverfo tanti fconoiccn- 
ne *'°btuttc* abbominatori delle buone Lettere j le quali 
icttotc/**^'*^ quando non fien fol che belle hanno piu profti- 
tutione, che honore . Si trovano cert’ Ingrato- 
ni , che quanto più fentono obbligarli da tro^~ 
V Elòquenzi po facili lodatori ( che perciò indorano i bronzi , 
qu^and7‘ji“* ed i piombi , facendo parer aurei anche gli ftuc, 
mette a lo^ chi, ed i legni) diventano fordicome i Catadupi 
dare il Vino, perclfcrla cafeata filila lor tefta dalle caterat- 
te delfeloquenza troppo alta ; onde vengono ad 
abbalTarfi tanto.gli Elogi j , che fon ridondanti 
perTaltmi merito abbietto . Gli £^wp;,che fon 
x$bj»ptm i*' cosi neri di fpirito come di volto , benché lor li 
^^'^vcfciaddofibinuli mare , diluviantc per gli 
chVuvl- u precipiti) di quelle altiflime rupi , non mai 
tefia*U'djiHo% biancano i ma quanto più fi lavano tanto piu s*- 
ftp'onns. imbrunifeono ; alla llelfa guifa tanto più refta. 
de-., no ofeuri que’tutti , che fono ad cccclTo , Se a di- 

rupo,dalle acque d’Hclicona, c dell Eurota , in- 
nondati . MaficomciCatadupi,attefalafovcr- 
La Stupidet- fenfatione , che rende loro llupido ncll’- 
«mSddr orecchio il fenfo , non odono puntolo ferofeio 
igaoraniafu, impctuofo del Nilo , che ( come difperato d hai 
pjn*. ygj. perduto nelle Egittie campagne il fuo letto 
morbido J fi gitta dalla fommità fpayctitofa d^ 

que- 
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quegli horridi monci:CQsl mn intendono En- 
comij , che lor piovono addolTo a tutta piena quc^ 
Goccioloni , che non hanno una gocciola di 
giudicioj e perciò fi moftrano cosi ftretti nel gra- 
dire, come fono incapaci d’incclligenza . I Cata- 
dupinon fentono il fragore terribile di quel fiu- 
me immenfo , che fa afcoltarfi tre giornate di- 
ftanteda quelle pendici col fuo rimbombo ca- 
dente : Così coloro „ che hanno la ftupidczza 
dcirignoranza , òI*orecehio incerato dall’Ava-, 
ritia, non intendono , ò non ajcoltano qiicvznd 
che lor non fi addattano punto , c vengono da 
tutti gli altri , anche lontani > fuori che da efiìap. 
plauditi. 

. Ma ben m’avveggo , amico , che ficonie già 
Ibn divenuto Atico per efienni tanto medefima- 
to con voi , che tanto favorito mi ha vete : cqsì 
degenero, di Laconico ch’jo fono , inAfiaiicò, 
yerfando a torrenti la diceria, quando ('fecondo 
il mio Stile) dovrei fiUUr a l imbitco , Le mie payo- 
. Condonatemi quello stogo, per due ragioni ; 
La prima , perche ho favellato quefta voltagli 
poculai& non ad cLepJydram\ quindi conofeeret^* 
che tanti Ragionatori Cicaloni abbondano così 
di Chiaccliierc , perche fanno più ftudioibpra 
lamenfà , che al tavolino : Baccoè il lor Mercu- 
rio *, Giunon’è la lor Minerva, poiché s’enmiono 
il ventre di vino,ed il capo di vento. La feconda , 
perche hò invehito contro alia difeonofeenza 
dicoloro, che non fan conto fol che ódìc lettere 
toniate nelle monete , le quali hanno apprefib 
loro quantità conti nova, e non mai difcreta \ non 
effendovitra. le ditfalte Immane vitio , che più 
habbiadeH’Afiatico jdellafordida , S:incefl'antc 
*varitia , la qiial’è così numerofa come indifcrc- 
PflCMf/tfBiog.SettndiL^fr. F ta. 



L’Avaritia 
incera Toreci 
chiodell’ln- 
gratiiiidinc. 



Hosgidi bi. 
fogi a lim- 
biccac le pa- 
iole perche il 
gulto fvo- 
glìatolì Cuoi 
nutrire di 
qaincefTenze* 
e di cftiattif 



Lettere delle 
monete let- 
tere di Peco- 
ioni . la mo- 
nera lì chia- 
ma anche 
cunia 
pecora.quin- 
di è che tan- 
to i Paftort 
arari ia eei. 
chino, larac. 
colgano, e la 
Suaidiflo . 



che pe- 
dana 



1 
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ta .Con voftra buona pace , per non mi rendere 
più importiino,ritirerommii , horchc fparecchia- 
f fa c la menfa , per accingermi a ricever Thonorc 

• della voftra cruditiflìma Compagnia ncH’efplo-; 

rare la voftra dottiflìma Atene , in profcguimcn- 
to delle voftregratieinefaufte. ' ■ * 

ri Pii Qui alzatoli lo Spartano , fìifervito fino al fuo 
animuféiUtttf. appartamento dall*Atico , il quale ve’llafciò so- 
Fii». htn, litario a fìlofofar nel filentio di cui non ha mag^ 

Xior Maeflroil Letterato . Io che a tutto il narrato 
fui Tempre attento , e perciò poco mi curai di ci- 
barmi i andai fpolpando poi qualche offo cadu- 
to , e condonatomi dairinoftervante famiglia j 

tutta immerfa nel gongolare a rilafcio » a fpefe 

KwSiiS del Padrone, in quella congiuntura geniale , in 

tenia preve»-, la profufionc nou havca legge • Conterttan- 
domi di lafciare alle pia grojfe Beflie i migliori , c 
che al Stjnef più gtoflì boccotti *, comc qucllo che già rn era 
fenepiite^rt, ^ccoftumato a mangiare quel poco , che potea 
Capoia i . ijjduftria» e fatica, tirar co i denti « 



DEL 
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ATENE ESPLORATA, 
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ìà decimava il i'd/c dà! verti- 
cale meriggiò aIl‘Occafo > il gito dal 
fpinto dal fiio infaticabile 
giìro j quando lo Spartano l'if- bltuditic imi 
vegliandoli dalle fueftudio- manà. Tutto 
Te mcditationijChe l’haveva- 
no nella titiratetza acceh- che fopra 
trato , rifeofle col moto il 
detto ; & incontrando PAtico, da cui già Veriiva 
invitato airufcita della magione i Andiam ( pro- 
ruppe} a veder* Atene ! Atene, qiieftà voftra Are- 
Qc * cjiepcr faAo fidiccCrccwde//c Grecia j e 

F ji com-* 



Uii’oHiquò 
rentier di 
uioftti • 
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compendio ampio di tutto ciò che neirAchaiar 
Minerva por- • Pupilla delJ’occhio orientale, con cui 

ta il Drago vede il grande Macrocofmo deirUnivcrfo : 
in tcfta,ei*hà quando pur non fia l’occhio unico , per cui rimi- 
anchc.pc??n~ 1 » il gi'anPolifcmodcirOibe *, percioche fi fuol 
fmuatr chela dircjchc in Cielo è Polo il Sole , ed in terra Atc- 
caica n ragione , perche dove Miner- 

da quello è predomina la Virtù trionfa , mcntrcil Vitio 
calcala. c vi nto , e prevale il merito . Atene,la voftra Ate- 
ne ,chc tanto hà fiancata la Fama , di modo che 
prima a quefia può mancar’il fiato , che a quel- 
la il pregio . Atene, la vofira Atene, che vantan- 
do per antonomaftico attributo la preminenza^ 
di Dotta , attraile con magnetico allettamento 
la maraviglia del mondo. 

Piano, piano (” interruppe l'Atico ) non fiate 
ronfihà*rit- COSÌ liberale in lodare come libero nell’invehi- 
guardo pik rc 1 Tutto ciò, chc [plctiie non è oroyc hfuperficie 
non c il tutto del matematico Co^o . Bifogna 
che «lìttó^cT- confiderarne anche le altre figure Geometriche , 
fitte in appa- per ben capirlo: Gli Equilateri ,ò Triquetri ; le 
linee fiefle,rette, ò diftorte: l’Ifofcèle , ò l’Ifopleu- 
ra : L’Ortogonia, ò lo Scaleno : e tutto ciò , chc 
, . . con variabili Sifiemi ,& atteggiamenti , per tati- 

• . ti Theoremi , Propofitioni , e Problemi , con di» 

mofirationi fempiterne , il rifguarda , Così nel 
Corpo Civile, Politico, ed Economico ; Gerione ' 
' perciò di tre tefie , ma di un fol butto , e d’un*- 
anima fola , e di un folo cuore : quando cosi egli 
fia per rinformationc univoca del Governo , c 
i per lo concerto unifono delle parti , ancorché 

diverfeper la cofiitutionc delle qualità Eteroge- 
nee. Ma deh,chc lcapparenzc,tarhorfonplau- 
fibili, per rofiencatione Emulata ! non così el’in- 
terni , per lo fconvol^imcnto covante . HafiS 

qum- 



RACCONTO aUlNTO. 

quindi a giudicar’una Città pef ^\*intejlini , c 
non daircìtcriorc : Sicomc gli Arufpici non fan- 
no prcfagio delle Vittime dalle piume , ò dalle 
pelli degli animali volatili , ò quadfiipcdi , ma 
dalle vifcere ; quando quefte fìcn fané Taugurio 
è faulio j ma qual*hora è rinvengano lefe, il prò- 
nofticoèmefto . Con la fteffa diuifa conviene 
vcftirc il gindicio dj Atene, Bifogna mirarla con 
occhio di Lince, penetrandone le interiora,c non 
di Civctta,appagandofi del profpetto . Oh quan- 
ta Hippocrifia , oh quale fiiperf.cialità lamaf- 
chera,c la nafeònde ! non è più, non è (come già 
vi diflì)quella che fù : L*oro della Sapienza è fco- 
lorito : il buon color , che dinota Tortima com- 
plcllìonc , per la tifichezza occulta , fivà fcnfibil- 
menteogn’hor più mutando in pallidezza fune- 
rea : le pietre fondamentali della noftra Republi- 
ca fono fepolfe , ò difpcrfe , quali che tutte , onde 
poche Tettano a foftenerla in quell’auge primie- 
ro , da cui a poco a poco j fe non pur'a tracollo , 
declina . Lanottra Città fìede piena di Topolo , 

■ *mafipuò chiamar Solitudine , perche la turba 
l'dcgrincontinenti , degli Avari , de i Maligni , de 
i Vani , degli Ambitiofi , dei Crapulanti, e di mi- 
gliaia in altro genere di Vitioli , la và conver- 
tendo in una Selva d’horrorc : Siche in vece che 
vi canti l’Atica Mufa Epinicij fettofi , & Eucarifli^ 
ci lieti , fon’obbligaco a deplorar vela con Trewi 
lacrimofijC con Epicedi ftinefti . 

Ma che f Gli ftati hanno, alle rivolutioni de i 
Secoli , le lor rivolte: Nè il mondo in vano è for- 
mato afonia di palla , perche và in mano battu- 
to, c ribattuto, hor di quetto , hor di quello . Le 
Monarchie fon giuoco di quella Trovi^en'^t, che 
dal Vulgoc appellata Quetta, non fenza 

f j i 1 mifte- 



CJl Intertint 
di una Cittì» 
c di un’adu* 
nànza, come 
quelli del 
còrpo fifico, 
ihiudon le 
ficee ,lc qua- 
li , fe non fi 
e Vacuano, vi- 
gono a riful- 
tarncJe ma- 
laiic foUti* 
che . 



Sìutmtd» ft. 
dii f la Cl’m 
•vttasfltna ft, 
fult } Itrtm, 
perche i Cit- 
tadini in ttm 
ntbrii.ir H?n- 
bra mtrtit />- 
dent, Zéfcnr, 



Li Sapieoxa 
eterni ludent 
in trbt terra- 
rum ad medi 
fila Fhil. In- 
da. 
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^^siiucnda miftcrojfigurafijhor chiomata a hor calva j per^ 
quedo Tetto cioche hor fi moftra favorevole, hor contraria • 
dcri ^comc Forfè per dimoftrar che i fiioi beni fon peli fi 
dclU Fortu-. lafcia acciuffare in un pugno per la capegliaià *, 

dichiarafi una Corifea quella , che 
laconRiuntul pfiacra amoreggiata come Amanlli . Hanno i 
nó Regni le lor pcricdi , e quanto più fono Afiatici 
nel numero ^ tanto più fon ventofi nel genere , 
ISinato il tanto più fono fragili al cafo : qiianjio pur la 
neghitofo.. Giuftitia, la Religione, la Pietà , e la Sapienza, 
che fono i quattro Elementi della Coftitutione 
pio* r un * ben’organizzata di un fiifiìftcnte Dominio , a 
chiodo che formarne la complefiìone robufta non entrino, 
ferma la cac* Corone perciò fono circolari , perche trafmi-i 
non ^ Uhuc- grano di tetta in tetta ; e mentre la cingono più 
doli : l’imprigionano , che non fadornanQ . Volubili 

miai, non fi fermano fol clìc quando s' inchiodano coU\ 
‘ oJJervan:!^a delle Lesii Divine, alle quali fe le hu- 
Cadono le fubalternate non fono , non fono Leggi . 

CJionc.tovi. Con porle al Trono offequenti della Diuinità non 
nanoitr ni * yien’a deporle chi le raffegna alla cuttodia di 
ll'no'^coUhia Numc , chc quando vi ticn fopra il piede le 
do della Kc- manticn ferme full’altrui capo . Ecco la ragion 
licione. pi^ formale perche molti Principati perirono , c 
. , giacquero nelle lor ruincfcpolti 1 Vollero far del 
TonX*, per- con Dio , & armar’una Fiegra d’errori 
chen .n ucc- contro al tcfcritto dell'Eterna Sapienza . Irrita-. 
c"iclj quàdo perciò i fulmini del Tonante, chc diroccolli 
i Principi vi dalle lor macchine le quali fervirono ad efiì di 
giaciano.co^ Tombe . Ah che [onTombe i So^li{dìccn un gran 
jtì' mancar*®* L^^crato dc nottri ^ quando fono cadaveri i 
voli diU’-i' Principi: ò perche maneggiar fi l^fciano dalFal-, 
ttui trui arbitrio intereffatojò perche fi lafciano muo- 

dauuio.'ihc vere dalla lor paflione predominante ò perche 
«uKocorró^c mangiar fi lafciano dagli Adulatori , che fono 

Vcr« 
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Vermi rodenti , quando leccanti*, ò perche fieto- 
no putriditi nel lezzo fradicio della dishoneiU 
Ifcentiofa-.Bifognaconofcer Dio conia fede : rU 
conofccrio con la vencratione : adorarlo come 
Sovrano , c non tìgurarfi d’haver’in pugno il 
mondo , quando Biam col mondo in pugno a 
Dio , il quale , fe non ci tien’in piedi con la fua 
mano , c certo che capopiè fi rovefeiano gli Scet- 
tri,cfi rinverfanole Corone.Quefte tramontano 
quando afccndono i Granchi ( fecondo TAfiro- 
nomia dello Stato, che ha molto rapporto a quel- 
la del Cielo);In dio, quando fpunta il Granchio, 
la Corona corre , fe non pure precipitofa cade, 
airOccafo -.Così appunto fucccdc in qucllo-.all- 
hor c he i Principi fono dal gì iifto retrogradi, c 
cam minano fulle lor branche, le lor Corone fva- 
nifeono . Tanto fuccedette a tanti , che per non 
andar rctti,c perciò ( per afccnderc come Gran- 
chi) liebber TOccidente anche nel meriggio . Il 
MondOyìl mondo è un'Eniinma di 'Dio» e pochi vi 
fon gli Edipiche l’intendano , intenti a feiorre 
quello della ragione di Stato, la qual’è una Sfinge 
unghiata , fe tratta d’ufurpare l’altrui , c di tran- 
ghiottire gl’incauti, che al di lei lufinghier’afpet- 
to,al di lei caviljofo colloquio fi affidano. Q^iado 
ncll’àminiftratione di im’Ariftocratico, ò Demo- 
cratico,ed anche Monarchico,Rcggimcnto pre- 
vagliono gl’intereffì particolari all’utile publicoje 
le pallìom fon ageti, e l’cmulationi fono incallite, 
i meriti fon’abbaffati,egL*Innocétivégon^ahbat- 
tutiySc i Saggi reftan profcntti,& i Giudi gemon* 
opprcflì,& i Trilli formonran prcferiti,fatc pur’il 
pronodicodel pcrdimcto,ò fovverfion dclloStato. 

Già corre fama della noftra elevata levatura,on- 
dc U chiamano,come in obbrobnofo Proverbio, 

F j v quelli 



il corpo Co- 
litico all’hor 
checomioda 
dai ca po. 



Vtdtmut fer 
fpeculum in 
iuiigmMe. 
pecche il 
mondo è u- 
no fpecchio 
della Provi- 
denza t elo 
fpecchio è 
un’Enimnaa 
del mondo . 



Premio.e gt- 
fligo( fecon- 
do Democri- 
to) due numi 
che governa- 
no il mondo; 
Cosi è Iddio 
anco pio , 
per che pre- 
mi» ,c^i- 
S». 



Die.. 



I Politici fij- 
fì .Camaleon- 
ti veti > che fi 
a^conuhoda- 
no ad ogni 
colme» fuori 
che a quello 
della Giufti- 
tia.* Color di 
Dio » che fi 
dice candi- 
dui, &rubi~ 
tundus. 



Quando nel- 
le Città fcc- 
cano ì fonti 
delle virtù» e 
delle lettere» 
mancando I’ 
hitmido ra- 
dicale al cor- 
po civile, for 
sa è» che ro- 
vini . 



«8 DEL CANE DI DIOGENE 

quelli che fino le Genefi,& ergono gli Horofcopi 
a ìVv’mó^iìyLevUatem Jlthenienfiu; E per verità, 
noi fiam folici a mutar facilmente di colore come 
i Corlìeri Cdtiberi , che cangiano il pelo grigio 
in bigio , quando palfano da un all’altro *, ò pure 
come i Camaleonti , che pafciuti d’aria , ancht-e 
come l’acre vengono coloreggiati dal riflelfo ad 
ogni moda, che fanno variando la pelle : fuorché 
non la imbiancano mai, perche fon di natura ar- 
gillofa *, nè mai arroffifcono,pcrchc non fi vergo- 
gnano d*efiere fcrigniitijc {travolti . Ahi che per 
quefte ragioni, e per altre cheflrozzo col mio fin- 
ghiozzo, temo che non venga ben tolto il rempci, 
in cui fi verifichi , perla noitra crefcentc Difcra- 
fta , per la noftra Thilautia fmoderata VHipopf^e» 
/Wjchegià fi trova ferina nel venicependicolare 
del noftro disfacimento : che qui dove già fii,cd 
anche (ma fccmato,c torbido,fe non in tutti,nel- 
!a maggior parte de fuoi zampilli)/w^e«/or«w,CÌr 
eruditionis fons , debbano reftare tantum diruto^ 
rum mamium rudera , & pifeatorum cafulcy cimi-- 
cum improbitati admodum obnoxiti Siche Atene, 
per haverui gittate Atc nel feno il pomo della dis- 
cordia, verrà ad etìcreCenotaphioóìAtcnc, il 
che vuol dir ( come ben fapcte ) fepolcro fenza 
corpo, ma folo Epitaphioin elogio,ò pur*in com- 
piangimento dell’imaginario Defunto . Ah vo- 
glia il*C!elo , men lento nel raggirarci addofib le 
noltrc affrettate fciagurc , non lafciarc che ap- 
prodi a queiti lidi Itraniere che legga fulla noitra 
romba mai Qu'ifu ^Atene j e cercando Atene ia 
Atene, Atene più in Atene non trovi l Compatite- 
mi, amato Thilotheamone, fe vi mcfcolo di pianto 
l’honor, che ricevo d’havervi Padrone attual- 
mente in cafa , ficomc v’hò iempre, a darvi hof- 
- pitio 



Dt 



■■J 
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pirio più degno > entro la mia più fiiblinfe Idea 
Irollocato •, ma ben v’è noto che quando le com- 
suftioni dal /«wo cominciano a pizzicare lavi- 
hytion ftpuon trattener le lagrime. 

Interi all’hora che lo Spartano chiamavafi 
Thilotheamone i cioè bramofo di vedere ^ onde-» 
lun ad altro mtento s’era trasferito in Atcn<t^ , 
oc a dar’un pafcolo della fua curiofa faggezza 
pr divenir Tempre più erudito , e prudente iit_. 
icorrere il mondo , e goder anch'egli del vanto, 
onfcrito da Homcro ad rlifie di un grand’Hc- 
»e, 

Quodplureshominum vtores vidijfety & urbes . 
la ciò mi follecitò una confidenza non vana , 
jer rinftiato , che io tengo , radicato nel genio , 
d ricercar Tempre cofe nuove , ch’egli fi farebbe 
onrentato d’havermi fcguace . Lufingavami 
quella nafccnte fpcranza il notare che tratto 
mtto gettavami gli occhi addoflb , mentr’io con 
ofequio guardingo, e con la coda fventol ante , 
pneurava di conciliarmene il Patrocinio' , e di 
prcacciarme la Padronanza. £’ verità: paria, 
pfigli canali degli Jguardi fingolarmente una 
fimatica inclinano ne tra hiiomo , e huomo ; ed 
ano tra huom’ , e bruto, che quall’aura trasfufa 
inituifce loftrctto commercio degli afferri , e la 
viceidevole corrifpondenza de i voleri. Quegli 
huoaini, che meno hanno del bruto profcll'ano 
più aiorevolezza verfo quei bruti , che più han 
dcll’i’jomo . Conofeono i Cani per impulfo con- 
genitiquelli che gli amano;quindi fon così fede- 
li a i P.droni , perche quefti affettuofi gli nutrif- 
feono & affàbili gli carezzano. Io mi cattivai 
tutta lìbuona volontà dello Spartano , quando 
fvcglial^a di lui grata riconofeenza con l’atto 

deU 



I Sari pian* 
gono.c riao» 
no. fecondo 
le congiun- 
ture. Il fumo 
del fafio htf- 
mnno gli A 
piangere : il 
ihcJco dell’- 
amor’ofceno 
gli fà fidcM. 



Noa puòer- 
fete degno 
Spofo della.» 
Penelope-» 
della Sapien- 
za. chi noni 
un* Ulifl* 
nella prati- 
ca del mon- 
do , veduto 
per iifuggit- 
10, 

Le anime fi 
parlano in- 
lìcme, perche 
fon luce, pih 
con gli oc- 
chi , che coB 
la lingua .eh* 
è carne. 



5© DEL CANE DI DIOGENE 

dcll’attentione fcaltra ch’io narro ; Moftrò in ef 
fetto d’eiTer’uo’honefto Signore, perche profefsc 
gratitudine ad un'animale , che fovenccl'infc. 
gna all’huomo ingrato j c perciò più animale eie 



La'gratitudi- 

aie c figlia^ „ _ _ . , 

dtlia ragio. huomo . Gli Cadde il moccichino , mentr c,Ii 
fic: l’ingrati- 



tiidine del 
fenfo . 



La necefntl 
rende Icbe- 
flieftcfTc in- 
gegnose ; ma 
l’ ingegno 
fiiol render 
neceflìtofigli 
htiomini , 
che non fon 
conofeiuti 
da chi gli do» 
vrebbe co» 
nofi.cxe» 



Lk bcllau 
creanza è a- 
niabileanche 
ne i bruti. 
'Per quefto 
forfè l’ Afino 
di Mengone 
ftudiava il 
Galateo per 
iniegnarlo à 
quelli Afi- 
racci mal- 
creati >che ti* 

cano calci da 
libra. 



colloquiava con l’Arico , ed io con una fvcka 
finvolnira,ftropicchiandomila bocca due vob, 
ò tré fui tappeto Perfiano , di cui fodcrayafi a a 
di lui ftan/a il pavimento, per tergerla della faU 
va fpumofa , Vinnajferrai gentilmente col morfe^ 
& alzandomi foprai due piè deretani, fenza toc 
cario punto con le zampe,che incrocicchiai, leg 
giadramente gliel porfi.Rafcro all’hora gli aftait 
ci,c forrifero rAtlco,e lo Spartano, che prender- 
dolo piacevolmente , me ne gratificò, priacoU 
ftrofinarmi carezzevole il pelo , indi con rende- 
mi qualificato dalla fua lode . Rivolto al fo 
fplendido Albergatore ; Non mi maraviglio (ti 
difle ) amico , fe in quefta Cafa vi fia tanto ca- 
ccrto di Civiltà , perche hannovi giudicio pei- 
no le Bcftie ; ladovc in tante altre và tutto afej- 
quadro , perche hanno della Beftianon mep t 
Padroni , che i Servitori , Quefto è un Caneda 
Galateo , e certo degno d’haver’unpofteditc in 
voi C 05 Ì gentile , che tra tutte le altre virtù fo- 
feffate anco in tal'eminenza la cortefìa , chein- 
fegnate anche a quelli , che non fon’obblidti a 
praticarla. Pregiatelo con ragione,più chenip- 
pamonidenon fèiìiuo Letargo , pcrcioch<que« 
fto è così fvcgliato,che dormire punto nonlcvc^ 
anche quando il fuo Padrone fi dorme . I Cane 
di Xenofontc,che per la fierezza chiamafi^fppa- 
centauro , non hà che fare con quefto , at/fochc 
la manfuetudinc fia così commendabilG che 
fi sa far’amarefin nelle Beftic, 11 Cane d*Jcibia« 
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cfc , che alla foggia dei Cavalli Sicambri havea i poutict 
tagliatala coda , per ( fecondo che mi attuti fogiis 

vano) cote fio Topolo, accioche non appuntafic fempretcn« 
con Inocchio quello^ che carenato per la fua feroci- JopUo'neiia 
tà pareggiantc la grandezza fmifurara , fca con- confideratio- 
durfi addietro , bifognacHe cedcfle.a qiiefto >"he^^nowa 
che rapifee ad’ammirarlo chiunque il miri, L*of- ftravagantc. 
fervo che nel guardo hà il lampo , ma temperato «ciochc fi 
dalla dolcezza -, e crederei per poco , ch’egli fofife 
Can di Diana, perche trafpira una moddlia vi- maiiimc fc- 
vacc,& una fagacicà ingegnofa. grctc. 

Voi sbagli afte mio caro (l’Atico ripigliò )chc 
qu efto non è altrimente mio Cane -, Anzi hò fti. 
maro che fia voftro dal punto che l’hò veduto 
qua entrato con voi , ma quando pur’cgli fofte 
mio , ed haveffi acquiftato fopra di eflTo qualche 
anione , per elfcrfi rift'ugiato in cotefta Cafa , ed 
inrolaio ncmiciporneflici , che hanno forfè più 
della Bcfiia di lui; egli anche z (\ucù.o tìtolo è vo- pin bciiicdc 
ftro , poiché anche voftro io fono *, Si in quefta J.*-*®* 
magione cofa non v’hà che non fia , 

InforfcaU’hora unodeFamigliaridelPAtico , num^uoaitaie 
il quale frequentava la Scuola di Antiftene, che 
s’era trovato,quando mi fu importo il nuovo no- * padione 
me daquellonelCinofarge, etantodifle: Jdiei piìi 
Signori, quefto è il Cane di Diogene Sinopèo, & 
citato dal proprio Padrone liccntiato col prete- <oii, 
fto di piu attentamente fìlofofarc -, ma da tutta la 
Scuola Cinica trafcielto per Imprcfa della fua 
Setta, che perciò il Capo di erta appellollo . 

Parcami bene ( Io Spartano foggiunfc^ che in lui 
folle qualche fingolarità rimarcabile . (^ì po- 
rtami fuila tefta humiliata la mano, col chiamar- 
mi due volte, e tre Saetta^ volgendoli all’Atico gli 
dilTe , A me che tanto hò deiPArco in curvar- ^ 

«ni, 
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Un Sav^Io 
denoilri ti- 
pi folca pre- 
gar Dioche’l 
guar'^alTs « 
Sdgitta vola- 
te itt che: cioè 
dalla cu riofi* 
ti . neettù 
feratmbulante 
*» tenebris : 
cioè dalla fé- 
gretczza dei 
trattati con- 
tro al terzo ; 
&«' Ddmonit 
meridiano ; 
cioè da uji_t 
Barbafloro 
ib lo di nicz> 
*o qioino , 
all’hora che 
fi Tuoi dir 
della Cagna; 
ciré dellaLa- 
feivia. 

Cane Fi'ofo- 
fo > parche il 
Filof'.fo hi 
dacfler’mve. 
ftigaior della 
verità, come 
il Cane della 
preda . 

11 Mon4o è 
tondo , per- 
CIÒ non vi fi 
trova fetmez 
za . Iddio è il 
centro dei 
mondo > e 
pcfiò chi fi 
zipola in lai 
kà quiete . 



mi j c non frangermi alle oppreflìoni della For- 
cuna,parche la Saetta convengafi,per berfagliar 
maggiormente rinvidia,e per imbroccare lo feo- 
po della Virtù, con quella ftefsa celerità, con cui 
mi fembra che debba volar , non che correre , 
quefto Cane. Ben gli conviene il nome'impofto- 
gli di Saetta ; per effer tuono aH’abbaiamento ,e 
lampo allo fguardo. Se a feguitarmi (come par 
che s’accinga ) conti nova,io mi pregierò d’havcr 
levato d’Atene un teforo ^ non per feguire lo ftil , 
moderno che fa più conto di un Cane, che fia da 
prefa,che di cento, che fian dalafcioj ma per ap- 
prender da effo a faettar'il vitio, tanto più ch*egH 
hà la qualità (ìmbolica , la denominatione giuri- 
dica,per efprimere quefto affctto,il maggiore che 
fia neU’huomo virtuofo . 

A voi, pitiche ad ogni altro (intramife l’Atico) 
perciò convien quefto Cane Filosofo , perche voi 
più d’ogni altro havete quel gcncrofo impulfo di | 
lacttare i Pitoni,come che fi^te,anchepcr quefto 
conto un’Apollo . Ma difcendiam*|iormai a ve- 
der’ Atene,perchc Fhora declina,etemo che deb- 
ba mancarci lume per cfplorar tante tcnebrcjche i 
infcnfibilmente la cuoprono -, anche rteì mero 
meriggio . Qifi,prefoloperla mano,s’avviÒ‘feco 
ver le fcale , mentr*egli con lufinghier’adcfca- 
mcnto, fonando col police Tindice, provocommi 
a tenergli apprefio , e noi rifiutai , pcrcioche fe- 
condava il mio natura l’inftinto di rinvenire un 
Padrone,che forte amorevol’alleggiatorc de mici 
difaftri,e promotor curiofo delle mie inclinario- 
ni , che fi ricircolavano tutte nel ricercar’// mon- 
do , affin di poter poi dire di non haver trozza- 
to in cosi vafta sfera un^mto minimo di 
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Sccfe le fcale,e giunti alla porta ddl!u£cita,vc* 
«Jiirofi lo Spartano cinto dal numerofo corteggio 
de i famigliari dell’Atico,ledi cui carrozzein pa- 
rata attcndeano in ftradajglidiflTc: Amico pretio- 
iìflìmo, io mi chiamo bensì Vhilotheamoney con- 
gruentemente in vero per l’inftinto che a veder 
mi ftimola molto , affin di erudirmi alquanto ; 
Non fon però detto , nè’l farò mai, Thilophanes , 
cioè bramofo di vedcre,& efler veduto. Vi chieg- 
go dunque in gratia che andiam noi due foli , òc 
a piedi , perche così farem’un’innefto di Per jpa- 
tcticOjC Cinico. Io non fon già del genio di Xan- 
tippe,a cuidiffe il Marito Socrate, eh ella ufeiva 
dicafa,p /« per efìer vedutdychepcr vedere : paf- 
iìonc innata nelle femmine •, tanto piùquando 
vogliono andar fonol’hafta : Vorrei vede^ fenza 
effer veduto’, non già con quella fbrmalità,intro- 
dotta hoggidì ne i Perfonaggi viandanti , che 
per ifpender mcno,òper isfuggire il Cerimonia- 
le fogliono andar’incogniti ma tanto più cono- 
fciuti,quanto più datutti,comepiù fingo lari, fe- 
gnati a dito .• bensì per goder di quella libertà, eh’ 
efentandomi da ognifuggettionc mi fembra efser 
cosi propria dell’huomo, che fenza efla l’huomo 
c mcn huomo • Vorrei potermi valer anello 
di Gige,riozi agli adulteri i,agli ftupri,alle rapine, 
alle ftraggi,aglifpio*namentij ma per ifcoprirgli, 
c per detcllarli . Non occorre ( inforfel’Atico ) 
quella precautionc, perche fon hormai così feo- 
pcrti,con tanta impudenza, che per rintracciarli 
non v’c neccflltà di Aftrolabio . Andiamo , & 
andiam pur foli,& a piè,confbrme vi piacc,ch’io 
per me non mi fiancherò mai con haver’alla-. 
mano un tanto Scipione, che folo può feonfigger 
l’Affrica moftruofa di tanti viti), trafmigrati dal- 
♦ • ' * l’Afia 



•>1 

I 

> 



Chè cofà 
femmina^ f 
Fàtafma not» 
turna .* diiTe 
colui : anche 
potea die 
d.uina . per- 
che tutto Tef 
fei delia Fi- 
fa fina coali- 
Ae nel com- 
patire. 



L’ahello di 
Gige , che 
rende inTilì- 
bile . altro 
non fù nel 
mirto logico 
che l’iftinto 
curiofo di fa- 
pct quanto 

5 a(Ta « valen- 
ofì della^ 
cautela , pc« 
appiofituifi 
della «otitla^ 



94 DEtCANE DI DIOGENE 

l’Afia nella Grecia,e fingolarmcnte in Atene, che 
per cfTer della Grecia i! Capo è qiiellà pure che (T 
le Corna «5 vede, in profp ecco all ‘Uni ver fb tutto , portar Le 
portate dal Corttd . Qui s’avviarono collaterali,lenz’altro fc- 
fi«fe guitochc’I mio, che cosi lortcnea dietro àtcacca- 
?”huomo è to , che le lor parole mi cadean tutte aperpendù 
detto eofia colo negli orecchi , perche potefll con più cfactà 
muiitrit. ritentiva nella mia leminifcenza ftampàrle * 

Come ('profegiù l’Atico) nón v’aggradà punto 
l*andar'in carrozza ? nonèfors’ella una commo- 
dicà maeftofa , una delitia lecita , Unà fcuola an- 
dante, un ripofopofato, Un trionfale cammina- 
mento? Anche Achille folca màrciar’in Carro * 
* ' con haycr per Auriga un‘Autortiedonte i perche 

dunque velette defraudar la gloria di chiamarli 
talea! mio primo Cocchiere f gi ache foglio no i 
I Cocchieri Cocchieri elTer vani , c perciò sferzàrto cotanto 
vaiìiS?i?o*t quale condirebbe fattofo un’altro AchiU 

Carallljc fin. le a circonyallar col riflefso quetta feconda Tro- 
Boiannen^e^ ia *. Ma voi forfè dubbitaftc ch’ei nondivenifse 
Jjy^non hi- audacecome un Fetonte nelcarrcggiar’un lume 
no coda,cod- qosi Solare,che in voi rifplende* Ma ditemi, non 
fceft1a"c°Ula- ’ e Pollucc , nella voftr.t 
f/ian* pittar’ Sparta , Amphito, c Telchio per Carrozzieri di 
aglihuomi* vanto? fegno evidente che voialtri Signori Spar- 
iemmine?^ tanifate nonfol profettìone,.mà benuncO pom- 
pa della quadriga : E voi, che liete appunto un_i 
Caftore catto , Cfe un Polluce lucente , perche iri- 
cufate quetta cosi plau(ibile,come utile ufanza di 
, viaggiare? Dovrebber forfè fpiccarfi dal carro di 

Giove le Aquile jò da quello di Bacco i Linci, ò 
da quello di Cibelc i Leoni, ò da quello di Vene- 
re i Cigni, ò da quello di Lcucotoe i Delfìni, per- 
V:-: .- che havete cosi deirAquilino, del Linceo,dclge* 
t^rolbidfl canoro, edello fvegliàto f* Non tantoi 
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HÒC Io Spartano rifpofe)ch’io non hò penfieri cosi 
perfpicaci, nè cosi acuti, nè cosi fuperbi, nè cosi DWnìt'^AeU 
arrnoniofi , nè cosi defti ! Lafcio 

dellaTerra quefto traino oftentofo,che annovc- Pr”i , e io» 
ratte : ben meritevole voi di ha ver prcdicamenco beile ; ma 
in tale Cathegoria,poichc tanto coirintendimen- Jolvin^ iiJ!i 
to , quanto col merito vi follevare . Ma ficome furo, eque- 
con verrebbe tirar’m trionfo i voftri pari col da 
voi tette recitato Equipaggio, cosi bifogncrebbe Si ftn tllltó 
ftrafcinar’al ludibrio certuni, che fon numerofa- conto del fu- 
mente colpevoli col meritato improperio . Colo- ^nd’e'deifl 
ro , tra gli altri , che fi fanno vedcr’in carrozza , «iade i lorò 
quando ha vrebber’a gire in carretto , pcrlalor capi . e dei 
ìordidezza letaminofa , ò per la lor’infamia cri- * 

tninale,ò per la lor rapacità grifagna,ò per la lor’ 
ignoranza ftolida, dovrianoefser portati da pili q 

grofse beftiediioro , fepurponnodi lorrmve- 
nirfi pili grofie beftic . Non hà l’India Elefante , ^ ■ 

non Drago la Libia, non Hippopotamol’Afia , ' 
che li pareggi . II Carro deirocc4»o è tirato dalle n Mo«doe»- 
Balene , che fono i giganti dell’Onde : ma queftc 
non batterebbero a ftrafcinarqiie’voracichcla 
terra inghiottifcono . Diana ticn’avvinti al fuo perche 
Carro i Ccrvijma foverchiando le Dee triformi 
hel mondo , bifogncrebbe attaccar tanti Ateoni , J’ochemeglio 
c’hanno le fronti ramofe , aftrafcinar le mogli di nuoto, 
adultere alla piazza nel dishonore . Giunoneal- 
tcra fi vai dei Pavoni aerei per farfi condurre • 

Cosi verrebbero in acconcio a tirar tante Dive 
Acrce,ehe ditempefte fono cosi fcracijla copio- 
fa turba de i vani Amoreggiatori , che le vanno 
feguendo , e loro ttanno cosi alle falde pavoneg- 
gianti. 1 Grifi fono i Cavalli di Nemefi , Dea 
della Mone, e perciò non Dea: cosi dovrebbonfi 
gfHbiar’al Carretto della malignità , ò dell^ rapi. 
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y . . na,diie mortali pa{fioni,qiiegli unghiati, e lividi,’ 
fdn°wot*ll che ftrafcinando van l’innocenza , e ghermendo 
tna per Io più la roba altrui , La biga di Vroteo hà due Phochc 
noln* al timonettanto dovria feguire della carrozza di 
fe pur non., coloro, chc fi trasformano iti Corte con tante gui- 
fon Buoina. fj. ^ per ingannar tutti, moftrandofi tutti di tutti. 

Alcuni Coi- quando fon tutti per loro foli, 
ùgiaiii facci Ma rcgoliam’il difeorfo , c riduciamlo al Mq- 
com.dimen- Critico*, beuchc il Critico convenga cosi 

uni" al Morale, clic come Sale il condifee, e*l rende co 

che gli altri fuoi aromati piccanti piu digeftivo . Fingono i 
K^nd^aVe" Carro della Luna venga tirato da i 

finahncntcJ Buoi \ Qucfti fon (Imboli degl7^»or4»fi , c quclla 
diflfe lino del- 1 . geroglitìco della Vanità:Porta quella ogni me-. 
cica^^alraitVà cor»4,cozzando con quel Sole che la rifehia- 

ch’era fof- ra : Q^ifilla nell’humana sfcta, che hor’è fccma 
{o*ò** Dcrche picna,quando più fi allontana dal Sole dcl- 
andanào noi la Virtù,airiìora più glifi oppone. Sicome il Bue 
prima fareb- perinveftii'e con maggior’urto s’arretra da qucl- 
wr’ il" Carro fcopo, che di abbattcr*intenta,'così l’huom va- 
innanri aj i no,qiianto più fidilunga dal vcro,tanto più rurra 
Buoi. ptr rinvcrfarlo . Sù quefta malfima del vitio si 
fondano tutte le trafgrclfioni deirignoranza, che 
j’ non intende, ò non vuoPintendere la Sapienza . 

T utto ciò che refta fuori della preferittione di eC. 
fa,hà del vano, c deirincoftante come la Luna,la 
quale fi fa condurre in cocchio da i Buoi , per di- 
notare che tutte le fatiche immane per Toltenta- 
tione terrena ad altro non fervono, che a ftrafei- 
narc una vita , mutabile appunto come la LuncLy 
figureggiante la pazzia, c perciò concrapofta alle- 
vila hamt- eterno Sole, incili ftà ricircolato ogni Splendore 
candido di faggezza, 6c in confeguenza di yi- 
M eodemjt*. ta intellettuale per elfcnzajquindi non variabile, 
tHfermmtt, fte dimijiuibile , che perciò non ammette intorno 
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alle tenebre, che quelle ddrinconqsrcnfibiJità in 
Cui fi nafeonde . 

Sù quefto aldllìnjo fondamento fi può ergere 
una batteria per efpugnarc la Vanità del Mon- 
do,così contrapofta in tutto alla foftanza di Dio. 

Tutto ciò, che non è indirizzato al punto dell’- ■ 

Eternità , che hà da cflcr'il centro dcirAnima, è 
circonflcfib , eper confeguentc nonietto , Per „ 
quclto'fi dice che gli Empi camminano in circuì imf^ 

■ ^ , ò perche non mai vanno al punto , òperche !/int ; pC^ihc 
IbnodiftortinelPoperatione .• indi vengono dù ro'Ì°Dr"<J- 
floki dal fine . Non v’hà ceno alcuno , che va* lo . n q»ate 
da più in v^’ta di colui, ò di colei, che aflìdendo, 
fi entro Carrozza purpureggiantc con tronfa^ 
profopopta . fi figura d’dl'er’un’Apollo Meri- 
dionale, ò un’Aurora forgenre. L’apparenza e • • . 

cosi bella che abbaglia , ma rintcrno, che dalla.. • * t • 

conghiettura, 6 dalla congiuntura propalai! , e' 
cotanto fordido , tal volta, che ftomaca . Colui, vi fon «/£ 
che hà il pelo cosi lucente, perche beftemmiato • 

da tanti, da lui non pagati^ od oifefi, èpiu Cavai- 'So* 
lo de fuoi Cavalli . Se favella mtrifee, fc cammi* più d* » loro 
na caracoJa , fc fi maneggia tira calci , fefi ftrcg- 
shiarifaltà, fc fi ferra impcrverfa , e fefi frena fd» ; perche 
trabocca, & al cozzeme cibella . Colci,chc hàla fotfenacqtw- 
pdle cosi lifeia . come l’anima ruvida ; pocchio iTe«fpeKÌ 
posi brillante, come il feno ammorzato: gli habiti hanno tanto 
còsi varij,come gli affetti cangianti: la capcllàcu- 
ra cosi colta , come la mente felvofa , e più giu- fi,», 
menta chelefue Cavalle, perche, fcquefte tirai. « conyient; 
jio,qiicHa porta : fe pur’anch’clla non iftrafcina i 
voleri . Catigiafoventediiualdr(^a,ik zpp^rike stiactTetimn 
cosi bene bardaca,comcbolfa,c balzana. 2Loppi. feroìMniidc 
ca, c cafea aitai volte, pcrctTerc fpdfo iachiodata; 
e benché pai^ una Parrhcnia manfucta , perche 

G tc- 
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icnutà pet iaripo2tà da qualche t?foco,"è ncll’irvi 
timo una Pasàcc^che n 5 ammette ciaghia,nè brij 
glia,ambitiofa d’clTcr montata dà t^ualcbe Oro . 

C unì eh« Riflettete bora come (ìmpatiàzino le Beftie tu 
fiS*o ftw- rate córt le beftic dràntifc che molti, e molte fono 
ifcinir ttonfi iiràti,e tirate,chc meritano anchc più.'cioc d^cìTc** 
j ‘fc* re ^^hìati^cfirafcinatetSi'tgli è qucfto un cafti- 

110 fttardnac* gódallà giufticia prefcritto a i facinorofi , & agli 
i poveri neo aifadìnuPer efempio in attratto*. Colui che hà neU 
gme^i^orT là Città un predominio altcro;chc pretende le d c, 
niiicti noo fcrcnzc dà ognunotchc hà mano in patta dentr*- 
pagaftdolié malTa di farina^cribrata dalla malitia,e fer- 
mentata dairinfamia ì che fotticn di foppiatto 
ogni monopolioiChe ttuzzica,non fole coll*adhe-> 
rcnza,mà anche Colla protettioneogni malefìcio: 
TituU pie* thetiyalapictratCnafcondelaìnanOfCdìdiciìcio 
tra, e nafeon. alPcquità, c fà di gambetto alPinnocenza, con tal 
der la dettrezzà, che ritira il piè nelfaito tteflfo di fare il 

'coiu?**ch«i colpo: chcfbtùentagli fghcrri,eperfeguita i pa- 
iiéiHdà jìiif cifìci: chemunifcclaprotcrviàjcdemolifcc l’ho- 
né(^*chc( per dir tutto in un motto) fi mantiene 
col diftruggcrc il proffimo, e rirrake tutto Temo- 
lumcnto dai vitio^non è forfè un fàcinorofo efi- 
r f. minale di una'numcrofà enormità didditti? Pur 
* fe ne và baldanzofòin (Cocchio, come in trionfò, 
J . efifò tiraredafuoi dettrieri fuperbo, quando c£« 

-n t ' ‘ i. Ict do vriaftrafei nato da un ronzone al fupplitio. 
« ‘12 wV ^ yjj Diomede , che pafee del fanguede po- 

.f , veri gli appetiti calcitrofi del proprio fenfo vora- 
cc, a guifa di Corficri sboccati.£gli è un* Acheloo, 
che prende ogni figura di nequitia >• & indofifa 
fipK tti va- ogni habito di protervia, fempre vàrio nelle niio* 
^ nanua.e forme di offenderei! Cielo , ma fempre il mc- 
btutu k ticfjino nciroltraggiarlo. Egli è un Bufiri,gencra- 

to da un N cttuno ventofo, e da una Libia crude- 

I '■ le. 



RAtCONtO 

!c,chc perciò cosi nifgidó,'comefpictàto,inghiot- 
tifce, c lacera co i larfocìnij tutto un Commiinci 
liranneggiàndolò, Eglicun>I^abifofnlc, che 
Irapifccle Dcianif e pudiche ) Un Moftro liifin- 
ghiero,che infidia l'Helìoni càfte l Ùn'Cinghiàlc 
zannuto, thè ftravolgciè piànte friittifcf e \ Un 
Lioiie órgogliofo che tutti fprézzàcoì là giuba 
croIlàfitCjChc tutti graflfìà tolI*artigÌió àfeificiofo. 
tJn Tof9 fumofo , che vomita VàUipc fulfurcc 
nel! c btftemmie elccrandeìUn VeruCytht hà i pie 
di brònto ^ cioè gli àfFettl dett*àniihocfUdi , c le •. 
cor nà d'ofò per lo profittevole dishoiioré t Un f"mbrarita<f 
Drago àvaroj che cuftodifee a sè fólo gli Hefpc- Ateor.é ; , và 
ridi frutti d*oro ; Un’Hidra fàntàftiCà di fette le» plÌJ 

Xte > che ogni giorno delìà fettihiànà una rt'é càn- the^ài bàm- 
già>c col fuo fiato putente a vvelcnà,& ammorba * e-iafc»à 

il mondo i Un’Anteo fàftofito, che prende vigor lltì! 
dalla terra ^ che occupa , per Superbir contro al 
Oclo,chc offende : Un Gcrion di tre capi, cioè di 
triplicata intendònc, che foli to a voltar faccia , 
irt^annachiunqucnol fugga j malmena chilin- 
c^uc l'incontri; Un Cerbero di tfcgolejclie ingoia 
tucco ciò , che gli viene fotto la zampa , e dilania 
quanto gli vicn’in bocca ì Urt*Harpia grifagnà,c 
putente j che con l*unghic adunche ditto à fe tra, 6ii ttercoU 

he , che con le fordidezzc continue fporca ogni 
Jua actionet UnGaccO i ch’efalando la fiamma d?car*bhe*. ì 
dcJl*avaritia mette ogni cqfa àlconfumaménto P" 
inibàndólUn Lacinio,chedifertà i poderi,e mct- *yàlfa*° Onftt 
Win combuftionclcCafctUil LicOjChcCofilàfbr- perti ò nd 
ia tenta gli ftupri 5 e con le intìdic ptòciira di ^ 
àdiiitcrar le Megàre i Pur’ ( oh Dió) non fi trova ^ ‘ * 

tin*Hcrcolc, Chccon ungenerolb critufialmo, im- 
pugni Là clava della dccÌàttiàtionC,ftringa la fiac- 
cola dell‘invCKiva/cagli la fdettà del Ditirambo* 

‘ù i\ tbran^ 
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ebrandifeà il ferro della minaccia, per ifmofbai^ 
le adunanze d*unmàlor così nulncrofoli - - . 

Parliahi’anche di colèi ; nella quale , come in 
colui, v’abozzerò idealmente uniti queVitif, che 
in tante femmine Hccntiofc tro vanii crranti.Ella, 
che appunto èun*Hc!!a , c tutta intenta a far fuoi 
di FrilTo i Montoni col vello d'oro.Non è ftupo- 
re fc tanto de i Cavallis’invogUa , perche nell - 
Hipodromodi tal Semiramide,non folo i Cava- 
lieri , mai Cavalli anche hanno l'afcendcnte; 
Quando pure non foife una 'p 4 ///e,chc per di ve- 
nir’Europa , con haver cotanto dell Jo , fi fotto- 
mette anche al Toro marito , perche ne nafeano 
'con mifttira cosi mefcolata, quanti figli, aitretàn» 
ti Minotauri . A quella cederebbe anche il Palio 
la Cavalla del fortunato Hccatridc TelUlo,chc’l 
guadagnò piò volte, ancorché pregnan'^ , nel 
Corfo Olimpico: attcfochc non lafcia coftci,ch 
io vi rapprefemo in abbozzo, (e forfè anco vi po- 
trei prcfcntar’in profpetto , fe meco venifte a tal 
luogo, diesò io; di correre nella carriera della 
fcnfualità,come Luna più vaneggiantc,ncl pleni- 
lunio , che feema , non ad altro fine cheper col- 
marfi d’argento : E certo non fenza cagione la 
rapportai alla Luna , & intcfi a quella fingolar- 
mente , che in Apollinopoli vidi eifigiata nell E- 
gitto , con la tetta di Avoltoio , poich’ella tanto fi 
efcrcica nella rapina. In Carra di Affina oflcrvai 
della Luna Androgina il tempio,e fingolarraent» 
notai che prevaleva la fuperttitionc pazza r^l - 
opinione rfdicola di' coloro, che crtdeano di pò. 
ter dohiar’c dominar le Mogli loro , qual’hor ai. 
Ì^LUnavifite facnficattero : pcroppofto *11 »»- 
pero di Cile reftattero fottogiacciui quei , cheia 
Luna fcmihioca implotavaiw. Senza quelto^ri-. 
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to ritOjCh’altro non era che un prurito .v,ano,hog. , ^ 
gicU ki maggior parte degli huominiamrao^iaci , *" • 

ubbidifceuìle loro donne, dalle quali hanr^Tio-’ 
flu(ro,comeiGawteri<laliaLiinavmtmtr£quelI.e beri' . mogit 
(Appuhcocome la Lwn^cp i^^mbcri)pocop nul- 
ia han che fare con cÀfi.Tal*c colei, che vi hò de- 
fcritta,.la quale hà più niacchic^chc la Luna rfie^ 
defima , e tiene gran commercio con gli Aftri.j’ìnte^e^Jj 
ddia grandezza primiera j pregiandoli anche d' non fi fpìc- 
impacciarfi col Sole e di dominare col vigor di> c*he?ve^ 
bumorii f^gg^ 5 ^i^^i’arl?itrio^byrano . 70;dc,e s’inteo* 
m\intcndOimanon mi [piego , r - 
(. Ridurrò al punto la delincationc fattami, per 
rtftringcrmi dall* affluenza dell’ efaggeratiohe * 

Aticav^ipigliò loSparcano) poiché voi n;it? l*infe- . 
gnatc colla voftra facqndiaic perche in Atcne,ma .»a 

non di Atene fa vello,al mio naturai LacohiDno, 

Ilfafto è cosi crefeiuto c'hpggidd T/anno in carro^. Molti ho|. 
sy; anche i CillijC le Empufo. I Cavalli,gencfon 
animali, fon deftinatia condurre i giumenti vili, iheronducc*- 
c villani . Colui, che prima ftregghiaua ì muli, p vano i» cas- 
facca 1 1 Carrettaio, hor ticn corfieri di rifpetto, c “*“* ; , 
và in carrozza ftellante . Colei, che prima era 
giumencaccia Alana,fi fa tirar per lo corfo.comc a* , 
fefolfe una Cibelcporfcggi ante . I Sileni, civiliz- , , ** 

iati dal qiiattrino,ebbri della Ipifo fortunali fan- ' ’ * 
no portar’in quattro , Di Pedanti che furono a i < 
Bacchi , fon divenuti anch’cfli Bacchi vermigli , ' 

che per haver guadagnate f Indie,cmpiono tron- 
fi tutt’un Cocchio di ior medefimi . Eccovi la ca- 
gione perche della carrozza hò fatto rifiuto ! 

Fermate , pronippc l’Atico , fermate mio caro 
Philothcamone'col refpiro il difeorfo. Là voftrà 
lingua erudita è un focile cosi ben temprato , ch6 
per la fua finezza da ogni felce caccia fcintille , 

... ® iij Io 
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10 fono con voi ; e confénto che non fi p uà dete*. 
ftar*A pieno la cònfufione,che nell'humana Gic** 
rarchia s’è coll’abufo. introdotta . Che firn 
I^animatichefonriacchioie vCrefcc la vankà,o 
i^anca la ragione i chi hà meno di quefia hàpifi 
di qùèlla ^ per cagion del vacuo di fodezza , chp 
d'jierc fi empie. Il vento da noi detto Cec/ 4 ,ò pur 
Trafia, chefpira, fe pur non folfia tumido, colla^ 
terale di Borea ,chc dal Cardine Settentrionale 
fuol portar^ntorno tanti nuvoli,che par'appunto 

11 fbrier di Giunone , cotanto, amica di Eolo . £“ 

ziento la. vita; ma. non mai così vcnto,chc quan-. 
do fi gonfiai pompeggiando. , cdiflblvendòfiin 
tanti Wti,’quanti fonò gli cccclfi, chefi commet-i 
tòno in ogni generejma fingolarmentc nell*oftcn\ 
tatione aerea del lufib * Chihà più Eouipaggio, e 
piiS'traino^anche hà più del nuvolofO,e del tur-, 
gido . A che fcryònò tante fuperfluità , fc non ad 
aumentare le cure ( Io confefib che gra ndeggio 
tal volta per non parer’avaro. j ma me ne aftenga 
per lo più, affine di non fembraredi tener fronte 
a tanti) che particolarmente alla lor fronte devo- 
no l'abbondante copia , che pofe lor'intcilad 
Corno rovefeiato delle Àmaltce . Non mi com- 
piacio. di dar mano a que* tali, che còl faper fare 
tanti giuochi di mano,pczzentoni,ch'eraho pria^ 
ìbn diveduti feri] nel fcrico , e gravi fono la cari- 
ca , comprata dal credito del contante, e non dal 
cónto del merito, . 

Sentite quefta \ In Iberia fi faceva una Regia 

Fefta. Quelli pero ch’erano più Grandi, e per la 

nafeira , e per lo pollo \ ancorché (oficro anche 
grandi per le rendite, e per gli Stati , fi conccna- 
ronodi comparire tiitti vediti di tela, incarroz» 

?,acccda nolOf^cr 4a(‘tfco((Oj cnafata, a coloro. 
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chtflcndo di bafla, c lieve cottura, fumeggiando ^ 
$fbggianci, feronolaIor‘entrata inCortc,c 0 neiì* mn dato d« 
to ccceifivo delle lor ca(fc,e con djfpcndio IbvcN 
chÌQ delle ior cafe.Stavafi 1 Copra nna fineflra “ • 

notando perCpicace Capparato di ognuno , c vea 
dendo r primi cosi riformati ad arte , che parea« 
no tanto di quella grande Sfera non più 

le Stelle primfc,bensi vaporetti lievi,difle congu- 
ftofoforrifo; Bravos ^an efios HecoletosiKiuct- -p prudenta 
tendo poi che i vapori più abbietci,s’erano accefi >1 rifliingcr- 
con aurea va mpa in Criniti Fenomeni, & anda- 
vano afccfi a pretender col raggio fmodcrato Uurn ; mel 
l’Epicciclo eccelfo , gli chiamò faggiamcntcwiO' 
ufmos.chc vuol dir gófiati dal vento, A cadauno, nwìffia 

che s’introducea per la Regia porca nd bipartito in appaien» 
Rtfgal Cortile, appuntandone lo sfarfallare,comc 
appunto fanno i bachi dafeca , che divenuti far- ^ 

falioni efeono dal boccio, diceaMcfedad fobre ne- 
qedad, Hor come farebbefì quella Critica macftà 
contenuta, fe fofTe giunta, come voi dalia noitra 
Atene, dove chi prima era un verme da polve, 
hor’c verme da feta> e chi ferpe^iava nclkbaf. Pf* 

£ez 2 x:,hà impennato il volo nelle altitudini ì fijj!* jiivcnilr 

E non lofapac, foggiunfe lo Spanano , effer te fotmicoiu 
proprietà de vcrmCl moni are, c di far’anchc l’ale v P**. 
tanto più di quc’vermijChc fon bigatti; e di quel- pi'utU.***" 
li,chc nafeono dalle brafehe ì 1 Bruchi fon di at- 
taccamento cosi tenace , che dove fi affìggono Un haomdi 
affiggono il verde nelle piante di modo, che tifi- 
chilcono fcolorite,fc non muoion’cftintc ; fingo- juiro * dcgi*. 
latmcnte gli ulivi , che fono fimboli dello {fato iudegnùmó- 
civilc.Qucfto è corrofo anche da fuoi vermi, che 
certo fon co/oro, nati de^li eferementi Ìord\- Taiio.thef* 
dezzCjChc s’intrudono, volanti parpaglioni, dall’- P'^* 

oro, c dall’argento impiumaci, neH’alveàriodcHc *®*‘“‘“*“®* 

G iiij pcc- 
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così galJcggiano , c fcoQ vodgono I« calma civile * 

Ah che fiam vicini al fommcrgimcnto , pèrche qua vì in if^ 
corrono le noftreonde^non più profonde, rha tilt, chium^i(ì 
ieinfiord’aequa pcrlavanira,epcrrincoftanza, ' * 

a fpingcrci negli fcogli,vfcadarc infccco . Sbuc- 
cano tante T^rroie addoflb alla noffra Pallade^' 
che prefagifeono la notte vicina alla noftra Atc- 
-re, la quale non fu così mai com’hora di Gufile di Quando i g« ^ 
. Pipiftreili ferace.Mi narrò ( non ha molto ) Aga- fi prevaglio- 
'^hone Nonio , che Varrò ne tra i Rómani’lpiù 
dotto foleva dire. FyiSus firn VefpertiliOyneque.iit aiie Aquile-» 
niuribusplanè,neqùemv<>lucribus fum :Aliudea finiftcilgio* 
perciò' con un tacito fofpiroaireftcnninio ch*ci 
prevedea vicino alia fuaRcpublica , declinante 
alia fera -i pcrchcirovandofi tra quc'Gttadini , ^ i. 

molti de qualipcretìct'mcrufi di volo acorrodet- 
la erano ^rci,alati dalla fortuna, ei non fapea fe . ^ -t 
an noverar (idovefre tra gli ncèclli, ò tra i topi . 

.E^il Vifpiftrcllo(come ben fapetc)un' mirabile in- uvifpiftreU 
- netto di volatile, e di quadrupede, onde fiVchia- io Tu dm(y 
nato dal noftro Platone »Avis non avis: In effo <•“ . i^iatonc 
vicn'a contemplare rattcntionc ( fecondo la ri- 
marcad’unPhilologicode Latini,eruditodalno.- Topo con u 
ttro Ateneo) Bipedem volmté, quadrupedemper- 
reptantem potius^quàm medentem : Et^quod fub- piti^mc del 
tilius eji 5 cruribus voLmtetn , alis ambutintèm. thio.e feim. 
Ecco un fimbolo di colui .,ch’cffendo Sorcio j.g^ 
ncrato dalla putredine , divien’augcllo impenna- 
to dalla ricchezza ; none perciò , nè uccello , nc * . 

forcio , ma forcio , 6c uccello inficine , con mo- 
ttruolb mifcuglio ; benché voli non può mentir 
già d’efier forcio, pcrciochc^»o/<If , non tampen- \ 'J 

nnlis y quammmbrmulisitmixus : nequepluma • 

'ueSiturJcdpil^& co quidem murino: Q^imdì R . 

conofeono ai , ik e membrane colorociu; .. . . -i 
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fanno da uccelli,c fon topi 5 ancorché topi volani; 
«effirTiìi ti *, Ma ficome tra tutti cjuant’i pennuti folo il Vif- 
le fono i Vii- pifirello c dentato ; così tra tutti quanti i Volatili 
Janaitifonl, Sfera. Civil*e Politica , i pià vili , e più tcnc- 
brodjfono quelli cherodono .Hà il Pipiftrc11od*in- 
ftinio il fugger Tolio delle lumiere,onde fi chiama 
dall’Hifp^no lechufa , e di qucfto , piùche d’ogni 
2 % r altro humorc volentieri s’impinguajma nello ftef- 
^ fo tempo fc ne allorda' : Cosi tolui,che ingraifan- 
• -, do và con le fordidezze s focchiando anche dalie 
' lampanc l’alimento di que’lurai, che reftano am- 

t-ivh» I morzati per mancanza 'di pafcolo. 

Andavano cosi divifando a palli lentiv e ferrati 
con gliìaomeri uniti l*Atico,elo Spartano,quando 
( trafeorfe, come non degnc'd’oficrvarfi , le lira- 
Urafctlf'gli -de più popolari,e perdù .aiKhe piu populàt^libc- 
homcfidmo. ratifi dalla foUa plebea s tnfinuarono per le vie 
tt .più ampie di maeftofi edifici guarnite . Sorgean 

Slii’aii’ii* ttxqùcùiakurììfMricatidifrefco , c così, per 
«o ditppog- rarchittetura jonica^rfe perche havean da un*- 
Jo prefa col perpendicolo la mifura)coraepcrla 
Dorica, perche daU’oro, ammaliato col monopo- 
v.itui fref. lio,havcan la forgcnlevedancheper la Corintia, 

Si .Xfon- conciofiachc ritencan.moltoilor Padroni del Pe- 
no tafoedda loponcfo, mentre poncan’il pel^ nel rimpiumarfi 
StiVcwUtil collo fvcllere l’altrui penne , valendoli dell’arzi- 
li. pache Mi gogolo,cdeli*archipenfolo ; che tanto loro ha vea 
nati da qw giovato per ergere quelle moli fuperbc , 

^ , Stupì lo Spartano , c con le arcate degli occhi 

che impatta- attenti foftenne le macchine di que’ palagi often- 
oo la calcina ^ paghi di occupare tanto la terra fi fot- 

ISbeUi cS levavano tanto al cielo, che parca volclTcro Tita- 
rudor de i j^i orgogliofi,lcvare Giove di Solio , c colle punte 
ShbIiWcSI dei tetti acuminati ferir le Stelle . Uno di ellìpa- 
Innocenu; rea un Polidamante , perche reggev a con Je fon- 

daine*n. 
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, Y* >1 .c AfgtungtS . 
d9fnencìi.un^ montagna qi laiu : un altro un bn* che alcuni 

celado , perche portava fui dorfo un mongibcllo 
t’iunofo : un’altro un Porfirionc altero , come che AidSU'pix 
havelTe rapita, c recatali nel feno , bene ftrctia , e le loro PÌL 
guardata , una dovinofa Pangea ; un’altro un - 
Aftreo , che s’inoltrava a baciar l’aurora ver P- Siticati per 
Oriente , per generar di clfa le aure più falutari incanto, 
dciracrcpiù purgato .* un’altro un’Atlante , che 
fembrava fporger le fpalle fopra le nubi , e giun- 
gere a fermar le Sfere ; un’altro un BriareOj che 
porca giudicarli di cento braccia , perche vi li hoggidi non 
fean cento contrabandi • Un’altro un Argo, per- ifta più lac- 
che in cento finepre apria cento lumi j e pnr non 
era fuffidcntc a cuftodirc guardingo la. foa Pa- ^ jg ciliare 
drona , che fpclfo gli venia rubata da certi Mcr- legia delie 
cutijjfilTatiinoro, 1 qutùi erano i Turcimanni de 
i Giovijche in aurea pioggiatnon più per le Darm ^ 7-' 

raccolte , ma per le Jo vaganti, li trasfondevano . • 

Qucfto ( dicea l’Atico, informatore dello Spar- ■ 
tano) è un palazzo tutto fabbricato di rovine ; *1*- u monopo- 
Architetto n’è ùsitoiìMonopolio : cento cftfefon Upè ii mag.i 
cadute, perche fi ergeOcquefta Struttura gigan- fiord^mó- 
. te , che preme il terreno ufurpato , c tiranneggia do.peidò e** 
l’aria interdetta ; qucft’altro è fomiglievQle.al- 
la torre , che volea.farNembrotto , perche y*e 
dentro la confiilione de i cuori , fe non delle lin- 
gue -, perciochc v’habita una fomiglia cosi difu- ^ ttonno 
tuta daU’odio, come congiunta di fanguc . Si può ^eni Plutoni 
diVc che lia rinfcrno. , perche il Signor di elfo c <he non u«- 
un wlutone^ la moglie di quello una I^ofcrpina : S rapire. V! 
i figli loro Diavoli.* le ferventi Eumenidi , e Cer« inferoofl ia- 
beri ifervitori . Come nell'Èrebo non v’c alcun*- 
ordine , ccome chefia la cafadeirOrco^t^cil p*xadi(b.Luv 
Padrone li chiama ) non vi li tratta fol che di vo- eifeio Drago 
tacita, e di rapina, Q^ft’altro che hà fuUa porta * n*dcin^ 

d 
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hjipYcito la i\moitoT<llhilmaUin^r’ediatMr > c tale pcrc> che 
acJir ftfiie!i non ne piiòufcire alcun bene .Diogene paiTando' 
fuoi figli roo per quà hier l’altro , fermatoli attento a confidc- 
ll*fh°dcuo* infcrittione , hebbe a dicc,plaulibilc achi 

dalla verità t n’hà intcfa l’argutia : Dominus domus quonam 

graditur ì EThoftellòdi Spadone, di cui non hi 
pec^queRot «n’huomo Atene piiYhoftilc, perche di due tagli': 
fegnenHo il Perfido a tutti vili è un Giano vero , de un Gànb ' 
drc^fo*u/if • Gincator di vantaggio , dovunque una, òr. 

Jffica due volte s’intruda conlc carte alla mano., òcol- 

oinc. j dado in pugno , vi fi può giucar di fpadonc ^ per.,» 
- i che tutti fpoglia . Egli è-Barone , ma barro ;^6c in>f 

tende così bene la Birba , che n’è publrco profef-» 
5 . forc ^ perciò ne legge nella cathedra della pfctlw 

lenza,così bene, che fe ne addottorano molò fuoi 
JiipdiLu" fcolari , chefon 0 lefcolarurcdellaCittà,piùrtcc -8 
perche la ve- ciofe. Perche fi permette { interpofe loSpartanóO 
ru4vànuda. qacfta impunità di vitio cDsì'fcrtile ì Ahmio di-» 
reme la io- rifpofeJ’Atico ) volcltcil 

-- ' Cielofchcla virtù haveflfe un minimo dei patro-» 

ciriatori , che fpaHeggiano il vitio ! quelio ,,.chA. 
dtmvìdeturadifcitHr y cpcrciò cosi ben veduto 
che l’huomo , di fua natura mal’inclinaco, nota 
li maggior fol fi piega ad impararlo facilmente ma ancha 
nfiiji/queu ad ampacarlocori ogni sforzo . Per tanto pre va- 
io delia bu- glionoitrifti, e fono digerii i buoni . Dopoché 
ia.perque- Socratc fotbi la Cicuta , fi è chiiifo in Atene U 
1 ° Pritaneo aU’Innoccnza, c fi c aperto alla maliiia * 

J’huom bu- I filofoji fon mendicanti , gli federati fon arric-» 
chiù , Benché colti nel delitto , vengono accolti 
ma tfon con diletto da quelli , che per cflere ddla ftelTa 
m vtrbtvtri^ farina entrano a formar una malfa così crcfccn- 
It*** * re, perche quando che dovrebbono impedirne 1- 

« impaftojlc fomminiftrano il lievito, quindi fi for- 

t... - . - ma qiid prfwf Wf >/ , che alin^cnta l’huom^ 
'* pcr- 
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pcrvcrfo, il quale per ogm vecfo procura di farfi yy.^ 
companatico del filo proflìmo, non potendo tan- »fes , multi 
to mai fatollarfcne che non agogni a ridurlo a 
fchclctrojco! mangiarli tutta la polpa , c rodergli pc^iò° nelle 
lino alla confummatione le vifccre . Oh quale «fc grandi 
fcialacquo fi fa del fangue del pupillo , del fudore 
del giornaliere 1 Tal’è labevanda,quale il cibo,c dove n magia 
rinccrclledi qucftoèrimbanditorc , fc l*avaritia aflaiv’èm»,!- 
diquelIaèl’Architriclina. “iS'SJU 

Così difcorrendo a pùnto , c col paflo a com- fumano, 
parto ai-anzandofi , hebber su gli occhi un’altro 
palazzo fuperbo , chctenca in tcftawoifi/«wj- 
tnaivoli turriti,, Qijeft a magione (dilfe lo Sparca-. .». > > 

no ) mi par’una Obelc, coronata di merli . Voi ' 

viapponefte f foggiunfc i’Atico ) pcrchcrquefta .. J 

è una Cafa,tutta formau di meflì,dcllc quali CU .. a 

belc è prefidente ..Democrko direbbe ch’ella è 
compofta di tannatomi’ , quanti grani : quelle 
pietre fon pani> c mentre e ni fabbricolla conver- 
tì al popolo con la careftia il pane in pietra > di- chi hi le 

lapidò tuno un Commùnc , per coftrurredi tante 
lapidi 'un monumento tnaeftofo al guadagno mente neii*- 
iòrdido". Sonovi hoggidi certi Coribantijminiftri jnnont^fuoi 
di qudlaDea/rggififira, da vQipoco ra npmata, t^perchesé- 
che amano la fecchezza perche il ricolto ^ te. pte gii reft« 
ime , onde incarifeano ifinunenti che foppiana- 
no d’induftria ne i loro aflrufì granai . Dormo- ^ 
nOjfc pur dormono, con gli occhi apertji-, perche fpno ali e t«- 
hanno fempre la mìrainicnta nel proprio profk- Jii ,o 1 m 
to , ancorché lia con i’hltrui danno ccxicflìvo . . ta la maiià 

ciò Colo da 1 Confeantidiverfi , che fc qucfti, co- ddli p«^ « 
me tanta nel fuo hinno Callimaco , nafeentem 
Jovemmignojirepitucelebriémt i queUifenza 
.rumore nell’arca il fepeJlifcono,c ferrano . Sono 
Curcti , curatorideir<iòi>ondtia5y , c procuratori ^ 
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àcWatmùnaiTML in^fa loro. Purché quella 
{la, e s’impingui , non ci cacano che le altre diru<» 
pino , ^ aitimagrifcano 1 Van negotiando la h.* 
me ^ ingralTandoaireftenuationldci publico,c 
crefeendo a i deliquii degli altri 4 Tanto ne hà 
fattòcoftui , che pbr una cofpir adone continua 
di trafHchijCosì lucroE come illeciti, con alcuni » 
del fuo congiurato appetito complici fiìmelid , c 
negodanti facinoroh , den alTediato cosi della 
nottra Città il rcfpiro , che la rende anche per 1’- 
angullia del vivere agonizzante 4 
DI chi c queft’alcro Cafamentortfc condguol 
( dimandò io Spartano.) Egli appartiene àd un*- 
altro , che tiene a par del fuo vicino la mano im>» 
pa(laca,fe non purimpiallrata nella pubiica Eco<* 
nomia, ma l^tto coperta, perche con eifete Fari» 
feo non vuol ^arer TPttkliiimbéVìii^è Gabellicr’ar^ 
rabbiato , e valcndod;dcU*altrui nome » compra 
la neceflìtà communé per venderla a i pardcolà- 
ri con accrefcimenco di prezzo eccelli vo * Infe- 
lice quel povero, che a guifa di pecorone to^to ( 
incappa in tal Lupo i il quale» non trovandoli più 
pelo da tonderc,cangia iii rafoio la ^rfìce a feot-^ 
dcarlo* Qgeft* altro Palazzo , ancorché vi pai4 
nuovo , è però u(ad{fìmov perche non fol*è fatto 
di ufure » ma anche di ufu drutd » attefocbc il Va^ 
di elTo attende ad ingràlTarli coi Cambi » 
{cechi , c la Padrona ad ingrolTard co i frutti iilica- 
d : fiche può dirli che ogrum-negotia ppr ingrandi- 
mento della Caia.Qu^’altÉro^aman manca»nori 
manca già di mano delira “’yipcrche apparticn*- 
ad uno, che $à giocare di {chertlit, e tirar fenden- 
tìje manrovcfcijmcgliodiun*Elvctio. Si potreb- 
be addimandare il Palazzo del Soie > perche vi 
hàNumidia lcfuepiòeccclfc cobnnc) ma più 

an- 
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anche perche tànd , 

moreyOnàe s’impàftafTcquefta calce; tanti e Uìcatc fall» 
ti ftmriinafi abbafiatià forno ^ acciochc fi giitalTer (palle del po* 
qucfte fondamenta ; e tanti , ah tanti, fono reltati 
ienza capitali , acciochefi ftabilificro quei capi- fto rovinano, 
telli , Entriam,fe vipiace per qucfta gran pona * 

patctica,c dalla bocca enorme, fcmpre (palanca- 
ta,fateconghiettura della voracità di un corpo, 
che tanto hà magnato ; quindi vedetelo così graf- 
fo,c lifcio nella calcina , c ne i marmi : così tron- . . ^ * 
foc paffuto nella corpulenza , e nella fuperbia . , 

Q^flipicdefialli . hanno fmolTo più di un piede ' . 
dal proprio ftallo , per fcrmarfi qui a foftenere ^ 

cosi gran macchina,che tutta di macchinationi è 
compofta. Afccndiam ( fé vi piace le fcalc , per- An^ckeii i^- 
she il Padrone dirnora fuori ,e qui non viene , fe 
Aòn tal volta inuifibile , havendo forfè ambitione quefto è’cost 
di accreditarfi per Intelligenza , anche in non 
lafoiarfi vedere ; ancorché habbia più del Demo- ti che** 
nio in no lafci ardi carpire. Vedetegli fcaglioni no <K fop» 
come só ampi,& agevoli airafcefa! gli aggiiiftò là 
Fortuna con Tarchipenfolo più librante* gii fpia- 
nò con la fquadra meglio affilata • Maggior’ln. 
gegnera non v'hà per piantar le fcalc , ancorché cii* 

fia cicca , e perciò applica tutto il buono del fuo jn buon Un- 
ccrvcllo a far le falite dolci , perche fuorandar f J 
tentone , c patire di capogirli . Eccoci al fecondo j[i*jKedi 
piano» Ofiervate quella gran fala,che fi fpalanca uno che vuoi 
per cheatro alla maraviglia ! Maravigliatevi pu- **JJ[*i"2ittui 
re,che o ucfle pitture fon tutti sforzi dei^ane , ma 
più dell , c la lor fimetria è tutta compofta 
di fcorci , con una catoptrica , tanto manicrofà , 
che la proiettiva rifleffionafia inganna piace» 
volmcncela vifta , di (ingannata dal tatto , Qyi 
dò che fi tocca ò diycrfo da ciò che fi mira. 1 Sen* 

timcn* 
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thtnenriVèftan delufi, perche léiHudoni dcU’artrj 
fìcio fanno mentire il credito del fenfo commu- 
ne •* Penecriam*in <iucfto appartamento princi- 
pale , da cui non mai s’appana il mento ambi- 
gilOvConciofiache qui fi promettere non fi atten- 
de: qui s’ordifce ma non fi tdle.*qui fi taglia, c non 
fi rilarcirce : qui fi complimenta , ma non fi com. 
pie mai: , perchefcmpreaccadcchevifi menta.: 
Ella è Caladi un gran Cortigiano che vuol dire 
di un gran.G/<wo di Corte : hor fate il conto voi 
fe quefte ftanze han nuH’altro di più vero chc’l 
finto nel pinto;c nulfaltro di più llabilechc’l mo- 
bile inammovibile... Imaginatevi chequeftafia 
la tana del Granchio, dove cio,ch.*entra non pin 
main’efce . Tutti quelli arredi fono donati , 
condonatijtolti ò diftolti,conficati come confifc4« 
ti ’y ed ogni chiodo , che gli ticn fidi c battuto dà 
una mazza chiodata dalla force nella fucina di lid 
Fabbro fcaltro , e follecito nel battere il ferro caf- 
do,éjicJ faper fabbricar le reti, da cogliere i Gal- 
li, che fon’uccelli di Màrce . Inoltrianfi a vedere 
la Gaferia , giacile le guardie il confencono *, anzi 
vi c’invitano con blando afflato , col prcfuppofto 
di haver law4ncM , onde non bifogna tenere la 
delira in otio a donare la buon’andata , poiché 
qui fono tutti mancini al dar’,c deliri al ricevete 
gli eruditi dimeftici nella Scuola dcirintcrcire 
dov’c Ripctitoic il profitto . .Oh che tavole fono 
mai quckc,nellc quali Apellc,c Protogene : Zeu- 
xi,c Parrliafio : ^Eupompoc Nicomaco, tirarono 
le ultimeJinee de i loro pennelli arguti.'Ma che vi 
cijederc ? Che fieno Hate comprate a talenti^) Non- 
per certo! Son donacivi,fatti dal bifogno j ò pur’- 
eftorfionijpromofle dairmduftjcia . Oh che Itatuc'' 
ioti mai quelle jnciic quali Policltto,c Phidia ; Li- 

* lìppo. 
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^Jppo»?0allimaco’ ; Praficde, c ^hilifco, hanno 
cjace le botte eftrcrac dei loro (carpelli eruditi! 
li4a che p&rifate ? Che ficnc^ vendute a prezzo di ^ < 

diamanti,^ a pefo d’óroj* T’ir^aruiate! una lieve * 
promefla, perciò non adempiuta : una mano (uila 
ipjiJla, ftefa a palpare , ma ftretta a raccogliere ; 
una tiratina di penna, tempre curva nelle Xue fi- ^ . 

gnaturc a rapire , più cheafottoferivere, le hà * . 
raccolte . Io , da che hò veduto quelli '* 
dcWajiutiai che qui anche fuol veftirfi de i panni 
ddl’aftio , fiaeendo la corrucciata per attrahcr’al 
fuo volere ogni cofa , quando . coa> la dolcezza 
inorpcllantelep///o/ff da evacuar gli fcrigni , le 
• borfc,e gli erario non può muover grinterni c ^ 
rslpirei voléri , .mi fon.perfuafo, che pofia efier 
v«;a*Ia favoleggiata Si;oriad’Offeo,jltut!o tiran- 
te • Ma di grana facciam tfagitto* alla Libraria 
‘contigua.!, enelririìmenfo diqiiclla, vediam rU 
novata la femofa di Pergamo , che peri coU’in- 
ocndioTroiano . ‘Eccovi.Troià riltorata nelle ^ lutata, ti 
Lettere , ma però Tempre piu arfa nei Letterati , p«chc i Ce- 
cile Ibno arfurc ; Tante mighaia divdlumifon «hifon Tra. 
per Io più doppiamente rubati ’i ma'più felici de *”®“»^ ** 
i Iqr’ Autori, perche quelli non'han ricetto, c cam. ^ 

minaaopdlegrinijComcd'ingegnodipiè’pdlve^ ‘ 
rqfi,e laflije quelli fonatnttiben’alIpgatj,& allog- 
giati. Le Opere loro fi vegg'ono,e fi leggono fpol- .p 

verace, dorate , e ben coperte jma dfi piangono , quei temi>o t 
c fi compongono , lafciati nella polvere , ancor- 
che Olimpic^/ewc^’oro, c nudi . Hanno più fame 
che famaj p*u gridano,chtfnonhart gridoic con- Pft*, 
fumandoli p»ù delle loro- lucerne , rcltano , come 
di quella 1 luc'gni^, fpcnti , egittatf : Horche 
imaginaite voi ì C|ie tutti quelUlibri fiano fiati 
con foTituofa Cpefa qt\i ej^mpilati I Non già , per 
Del-C^ntiijyit^.ttctniiLutr. H dirla 
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dirla nctrMncorcIie fia Tporca . Si aggregarono ^ 
J?" ?aUo?ó col rag-giroA àgli cnfalmi di un magico magno 
vicn tolto ai tifmo .venneró contenuti coi loro cc»pi numé- 
Pocti, L’oro ^ jjar l’anima acquette gran yafo : fatalità 
fon^ ai inevitabile che fien le faticlic de i Sapienti per 
Tarafiti ; l’ai- ogni vcrfo alla rapacità fottopofte.PalTìaro olcraj 
loro alle ta- ^andiaOnepur via,che,fe qui dimoriamtrpppo 
Hoftorie.\e bifogncrà pagar del refpiro H datio , per 

Mufc*yergi- queft’altra porta, pcrcioche in quella Caia vi fon 
"°“o^pi* ufeite, affinché vi ficn’anche maggiori enr- 
to^ * pcrchtì trate » Vedete in quell’angolo, che un Geometra | 
tutto (f dà al- chiamerebbe acuto , queU’ufcio di ferro, cp.sì ri- 
i'SiS; ftretto.chc appesa vi può entrar urChuom curvo 
colle fpalle cariche d’oro! fi chiama Io fp'ortello di 

’ Midaa^ic è afierragliato in quelja maniera di ca- 
tenacci tn croci cchiati,e mafiìceij perche per eflo, 
che non mai. s’apre fc non a ricevere ( meglio di- i| 

‘ rò ad ingoiare) fon pallate di Mida le fupcllettili | 

piu elette : che vuol dire gli aurei portenti della ^ 

• • ■ più tenace av^wtia j perche il Padrone di quella 

> * T Cafà, tutto ciò chetocca in oro converte. Altri 

■ ’ chiamano,quqlla porticella,go!ddi Dcucalione 5 

• bcn’a propàìt6,'pcrcioch’ella inghiottì Deucalio- 
Crero fti un nisopes . Altri nomaronla trabocchcllo di Crefo * 
Mignàtton^ pcrChe s’affbndaipjio in ^Ifa i thefori,cadnti den- 
oroVJhe Irò lù trappQlu.quami iflaicavaire dalla generai’, 

lutto le San- g particolarecontributionelaLidia . Non VI Itu- 
guetple 

** dà » pcrclie il Signor che qui cotanto > e per 

w of“uu . tutto colla Ina fopraintendenza grandeggia è un 
Così andò fortunato Mamurra,di Cui può 4‘^fi pc>llegg^ 
dovitiofilfimo > quicqiiid hahui{iet Cornata Gallia, 

^ ^ ' a cui haverebbe anche pelata , non^che rafa la ‘ 

chioma, fe fi folle trovato co^arbipro della GaU 

.lia,come della Grecid. • *,7'. j • 

\ In ciò dù;c ufcm^tio I 5 $partano,e 1 Atico dall - 
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appartamento più principale ^ pe^ difcendc%le 

fcale 5 che s’imboccavano da quel deretano re- jad^n’cPia 

greflbrquando lot fi prefentar*>noi cuftodi,colJa tonei covi- 

berctta alia ma no , per chièder , come Cerberi di 

quelPiifcità, medicati s frù^ibni offani , e ne fu- fto molti pa. 

rono compiaciuti -, mentt'e appunto formavano 

tre Cerberi ^ dì tre gole ognuno , coll'efier noue ; 

• peftcpiù humerofadejrHidra ^ Non coSitofto più che non 
. furono i due Amanti Filofofi col piè fuoridi quel. 

THoftcllo faftofo , che lo Spartano dimandò all’- 
Atico qual. folTe del Padrone di quello il nome i 
Oh ( proruppe il fecondò, tivoìto al primo,iS<: ar- 
rcftando'il palfo) paf cht voi fiate nuovoìQjcfta 
è la magion di Alcibiade » il maggior Beccaio di 
Atene : S’infinuòròn la bellezza rièl maneggiò, e 
^intrnfe collà.màlitia nel polfelTo degli affari pu- 
blici » Egli perle fuc cabale fofiff iche,pcr gii fuoÌ 
fofifmì apparenti, per le fuc apparenze fallaci, pef 
le'fuofall^iemanierofe, per le fue maniere fuf.*- 
befchc ha polla fui timone di quefta nave la mà- ' 
tio per farlci'ddr’a travetib in una fàbbià di ovi- 
le dilTèntione » Tuttp fi appropria^, e tutrò fegn- 
Volge.Alcuni per fovranome ilchiàmanoTinowC) 'rhìoWii 
perchc'a sè tira ognrcofatalir-i perche ftomeda tì- 

fii^gc il fangue a tuttq^c vene di quefto corpo de- M?gnatcllo 

• generante m còda vere, poiché tanto munto: Altri dì Avaro > 

Cùffoftò perche corrode come il tarlo quanto cotxofio iì 

guò attaccare Còl dentei Altri Orofio,pcrchc dfcl- JJfio èi iu- 

• l’Oro è COSI ghiotto ^ cornei Grifi de! Settentrio- jìnghi«o.‘‘ 
nàleHiperboreo dima-, ò come i Formicòni delle' 
ac^inofelndichefolitudini » Altri perche ùnqu^Ki- 

-punge chi jo ftringe,fe ricrea chi Bodorài ma co. boti fono li 
mcRoftdi Pefto^he,t.sì<rfet e«I«A^ambif« 

Ilare fui capo a i Regu Altri 0//o,comc.ch egli fia bo. 
Kisrpcntè Verfipclle cdiidm cunBis ànììnantU \ 

H ij 
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. . J«j,e perdo nato al raggiro:caipminòpri«.come 

SfTvi Uen!^ quelli che proprio petto? 

fui cip'’, e n« poi mettendo Fa' clorate fi follcvòfopra tutte le 
tette delia nottra Repnblica , forfè perch'ella ef- 
gno chp la^ fendo patrocinata da Afmo"y<i,ànchetcnefsefco» 
niaiitia pre- . p^jj.j^inerva) un Drago fui capo. 

Jienii r ^ La fama,intramefse io Spartano^! Itiirxisi ap- 

punto favella , ma non mai cosi clpqùcfttc , che 
quando, alla vottfa bocca inneità la più Veritie- 
ra, c la più chiara delle fuc trombe. Hò anche in- 
tefo che Bione Bbrittcnftc ^ di lui parlando , con 
Bifoi;na di- fincera acrimonia Irebbe a dire : illum, dum^efiet 
re iheiaFot ^^Qi^fcens^viros ab uxorìhus: iuvenem vero uxo* 
feLn>i°a ’g'ir. res a viribus dbduxifie. Di qticfto.l’Atico ripigliò, 
da che il Fot- ^on vi fiate, amico^a torrnàlizrare, perche a toc- 
mrfcmmfua car’im tattq,cbc corrifppnde apiùcordefifentk 
chehuomo. rebbeuna mufica per inpola troppo acuta, ben- 
ché per bemolle . Mi raccapriccio tutte quando 
Oli quanti fi hòriflcfso alla lufundità della nottra Grecia, che 
J^vanjano^- hà pcrciò da divciiir ferva dell’altrui Dominio^ 
chi 1 con efser troppo ligia del proprio fctvfo. Alcihia- 
de,chc molti chiamano anche Androgino ha,fp 
non aperta, cosi populata quella Scìiola,thc At«-- 
prtva^djo j^orraai puzza più di Gomorra, e l’Achaiafù- 

iTfd \iiia' meggiapiùdiPcntapoli . Hor non vi raafayi- 
■ ferominaim- gUatC replicò lo Spartapo , s’egli efsendo cosi 
PCI provetto, comeprovato , e fapendocosi pefcar,c 
privato ripefcarc, faccia tanto ttrafcico , e tu«o fi tiri ap- 
intcndcic il pvefsp con le fuc rcti,che non fono mai ftracche, 
“n'tfoC*- ancorché feraprc cariche . Cosi Pefeatori efser 
ìjasprovad», foglfono Ì Politici, che non gittanomai nel mare 
cìvìIc ì lor’ordigni , che non vengano a far piti 
Qi^cv?do*, e preda, per elfi, che per lo publico . Hò veduti aU . 
ftTi certo ar- cimi ciic non pefeavanò mai folo che ’nCl torni- 

C"* . «lo S ’ nelle poixanghcrc idei più fecc.ofo- 
* in\- 
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llppania mento , r\on potendo tfaverfar'ilgchtrt 
di lordidi *, e qucftì eran quelli , che prevalevano 
corriEferetioni notanti. ^ Qìunto più putridi al- 
tretanro più putcntldavan nel nafo ad Qgniino , 
che rfaavcfse affilato j colla'lor’impudcnza gaU 
lcg«iatriee;!adove tanti ) ct'anti di merito più fu- , 
blimc andavano afondd* , e ’refta\'ano in fccco 
foinmerlì , perchc;ligravavaIalorgiuftiriape- 
fante, ma non pefata ; la lor’innocenza foda, ma * 

non foftenuta la Irtr dottrina elevata ma non 
efaltata .* E* coftuìne rrito^ che feenda il grave, c 
formo n(;i*Hie ve', Quindi veggiameheper lopiù 
quei^ht fovfallàno pcr%rtificio, fono i più infì* 
jui'per natura. Ma lafciato Alcibiade cojfuo^a-’ \ 

nbfcùdatOis forfè perch*cgliprerendea al contrae ^ • 

fió della Volpe, gran Volpone ch’ci d’havcr fol 
la coda, e di tagliare ad ogni altro iKcguito,dite- 
mi un poco,an^co> di cui è queft’altro palazzo di 
Kinfàprofopopca Velie pa-r d’haver divorate le 
torri de i DardaneHi ^ Y 

Sorridendo l’Atico 'a quella ricerca rifpofe Jii iq> 4 gtJ 4 » 
cosi con lepóre piccante ; JL’t'rgutia del motto c 
, Certo ben*addaftata , ’ pcrch\c x\uc{\.' edificio , per uiUraio^^fi * 
kavcrc cot4»rofGr/>uhàinghiottitc moIrecafc,e chiamò ./«-* - 
mb1te*torri,anche quelle di Leandro, c di Hero» 
poiché de i naufraghi ^ e delle vedove Irà le fo- 
ilanze afsorbite.^ Vedetelo come sfacciathq^er la to , perche 
prolfittiva hà faccia di meretriccsmcntre s'abbi- 
■glia delle faglie rapite agl’incauti » Se focto la nori . 
ilacua cHTo di Fri ne , ’ché da voi farà (lata forfè 
veduta y .lì potrebbe intaigliarc il detto di Grate t * 
Gtdicorum petulanti a trophtsum > folla porta di 
quello albergo , per cui c^nti rellano fcopcrti , fi 
dovcchbcmictivcn: Rapacitatis avaritiatrinm-^ 
phHS , *Hòvcdut^interpofe'lo.Spartano,la Itatua 

H iij di 
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Donn ?m- Delfo,ina vorrei vedere V Originale it 

fante copi e iti Rimarrete fodisfatco , rif- 

ginaiedi moi pofe TAtfco , fc fion pur’isritato, oo'ondcrando il 
ch^copia^dl quefto famofo Scorto , che non folofpo- * 

nioit oti£i-^ glia ma fcorcica gli avventori, Tanto ne-fè coluij 
naii ; Se non [riftituì qiiefta cafa,falfo cosi dall*intimo,che 
Eopia??^! finalmente ha fallito all‘altimo, e fcorcicati , non 
pia Qoi* che fpogliatijcotamlagnelli pupilli, quanù Frinc 
*'* • hà fpogliati, e fcorcicati Montoni lufsureggianti . 

Q^fta magion’afsaflìna èd\in Procufte ,*<i’una ' 

. ScTrone^diunCaccOjtyunCcrcio . Tutti quefti 
nomi convengono à chi* hà i fatti di qUcMetcfta- 
‘ bilijche faccheggiaron#l’human genere , ^ uc- 
collaecidj capinaqiiandoinvolaronolealtruifo^' 
{e*fi fabbri ftanze volarooocon le altrui penne.Oh che Spa^ 
il nido dt il fondatore di quéft a mole 5 che come 
ccìif* che^V imma^iato di Efopo hà i Girifalchi , 

dilaniati' co^ per fóndarhcnto • Tanti Creditori^polpati ,.non 
sì chi edifica che (piumati, concorrerà a fabbricar la ladra raa- 
iafiW^d^' gnificenza di queftà macchina ,che tutta conge- 
ftrugger le gnata di Rottami hà disfatte con le rovine , ha 
aluiU , depreffe con le oppreflioni tante famiglie tarticli- 
che . Figuratevi, che quefta fia ìa Spdunca dei 
Lione, che infidiatwr in abfcondito > e che fi verifr* 
^hi la favola degli animali troppo creduli nel . 
commetterfi alle lufinghe di una Fiera , la quale , 

• non lambifce mai,che non ifpclliinon ^acia msù,, 
che non morfccchi,*nó palpa mai che nba^ftffi, 
Ma tropp’hbnor hò fatto a coteftuijchc nellein^^ 
morie piùobbrobriofcdelfinfamiafii regiftrato, 

* coH’appellarlo Lione ; Alla fine quefto animala . 
* hà del generofo ancorché crudclei e la fua fiipcr- 

bia c anche-magnanima^ la f^a rapacità è anche 
difcreta,perciò notv.continua>poichc s’ammanfii 
(cc a i proftrati i e fol tanto è predatore quanto è» 

4i; 
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digiuno*, cclfando fatollo d’eflf^rc fanguinario : ciifànione 

Md Grif anione , che così dal vulgoè cliiamatoil è un nome 
polTcdirorcprimicrodiquefto lioftdlo, per cui 
tanti reftarono fpolTeduti del proprio contante i fono molte 
non fii mài facio di carpire , ond*anche potrebbe fpccic di 
appclharfi Carpione. I®, che gli hòlafciato nelle 
brancheil pelo, fe non pur la pelle , eie vifccre , fico. la fpe- 
chiamerollo con verità Licantropo ,, auefoche «c di^qudio 
pei* dTer'cgli un Lupaccioingordilfimo, che ha faioTn 
divorati, claceraticotanti Agnellini, tra quali quefto indi- 
fon'k) fegnalato dal di lui morlo,non fol inghiot-. 
ti le gregge intere, ma anche la terra de i pafeoh, 
dopo haverne anche fradicate, c magnate l’her, 
te . In verità che’l mi4> Genitor’ingeniio rton fa- 
pea giàtl proverbio : Chi hà il Lupo per compare 
porti il Cane fornii mpitdlo : petche non have^ 
rcbb<^lafciato^v: come una pccoretta innocente 
tra lezanrfediclTo così arrotate . Non vi paia ' 
ftrano, amico , ch’io , di colui cosi divifandoyi., ^ ’ 
m’i nnafprifca , c raccaprìcci , clfendo proprietà 
della pecora cangiar’il belato in fremito , ar- . , 

ricciarfcle ii/reilo, quaHior palTa lungo il dovile 
del Iwpo, Manciù hJKOsimalrrateata^ che unta la Lupo fi p^t- 
fua vita fene rifente . M’infegna fn’altro ada- de la.^occ^*- 
. gio : a carne di Lupo dente idi Cane;* quittd’io /branxT”^dci 
che di pecora, fondivenuto Cane , ma Cane da ladro h voce 
perfcgmcar’i Lupi , fe non da guardare le peco- * 
re , contro a quefto Licaone m’arrabbio per la- 
caarne l’c*fecrata,C?c o'dicvoit rimembranza . ^. adirare 

Tcnetcvi(rintrccciò«lo^pan^o^tcnetevi Jebe conuoai vi. 
difdicc ad un Filofofol’eflcr collerico *, Jtanto più ùo.c iccon- 
quando la flemma, c là bile in quello prevalgono. 

An-LÌ ( replicò l’Anco ) fe la flemma nutrilcci la fece*re del 
bile , quanto più quella è fomentata dà quella, salino • 
tanto più 'acceìke la collera * Ingegno non v’c,che 

• H iiij fipof- 



La bile ^ il 
Colia nello 
dell’ingegno» 
chefe non lì 
accende non 
hà lume. 



T. pur (bvfn- 
te nel Corpo 
eivile Uà la 
hiilza fopta 
il cifOrc i 11 
ccivcl^o flà 
ne ipicdt , 
il polmone 
in capo . 



[Jn honora- 
orifentimjf. 
o è de iurt 
arurM , pel- 
ile «•» eft 
«nJus vtr» 
ijrfktir inpcH- 
'ItUtatfordis 
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fi pofla dir’ingcgno , fc non hà fiiqi^o ; perche fc 
Iddio è fuoco, e rineelfetto c una fcincilja dielTo., 
la bile > che’l m«tce in combuftionc lo fà rifplen- 
dere . Lofdegftarfi contro al vitioè un furor in- 
nocente , una vendetta pacifica, un rifentimento 
fenfato • La flemma c fiamma covante ; la bile è 
fuoco fulmineo •, rintelietto è fulmine infiamma*» 
toiperquefto nonv'hà intelletto grande,che non 
venga covato da una gran flcmma,chc non ven- 
ga accefo da una gran bile . Le anime noftre fon 
come le acque minerali , che quanto più fon ful- 
fiircc tanto fono più attive. Le fcmplici , che paf- 
fano per vene falfofc , per terrei meati , ò fono 
crude ò fono torbide •, ma 4; mifte,ch*c trafmigra- 
no dalla forgente aflrufa alla puila fprutzante , 
quando traghettino per arterie d’oro,d, ‘argento 
ò di zolfo, ne prendono , il. puro , il limpida, e l’- 
igneo , Non bifogna in quefto corpo politico ò c/- 
vile, che tiri a se tutto il più (cccio*fo 

per impaludare in una (lupidoaza fangofa , che. 
degenera in livida,c genera perciò i Serpenti -, nia 
beasi c*lfcr tutto cuore -, ogni cui fibt^ fcagli fein- 
tille,comc SelQc focaia, quarièof fia battuta dall’-, 
acciaivoloriji^rcotcnte , per dare sfogo alle paf- 
fioni, irritate da itigiufto drui^pQcatoiOt che perciò 
firifycglianocon giufto [degno : Tali fon l’Api, . 
che pqfando quiete nelle lor celle. , dove ftan la-, 
vorandocon induftria foave nelle yerfinee lor 
cere i favi melliflui *, * fe vengono aflfalite da i Fu- 
chi ladri , e da i.Calabrpni fuggenti, fi mettono 
tutte in bt^ttaglia , ronzar di tromba non fol’- 
invaftono , ma conquidono anche ilór nemici, 
quando più villani, tanto più vili -, c tanto più ra- 
paci,quantopiù avari. Così faTino imici penficri 
contro ^ Cottflyi ) cJh’io fia come le 

' . “ OchC' 



pjgiiized by Google 



RACCONTO QJJINTO. lii 

CcheiiMdmo , che gridano pria che fi pelino: 
Grjfanioncm ha cosf perito, che non pphodarn» città ì» 
tante grida quancei m’hì levato piume; Carpion Francia ; ia 
così m’hà ghermito, che non vaglio a dare tante fon^i 
<\uerejc,qnant’eim’hj. lafciate piagh(?iche anco- cótrario delle 
ra non oicatrizzanorLicantropom'hà cosi lace- oche di mc- 
ra,che non baTìo a far tanti lamenti , quant*cgli p^"ano,^*gti- 
m'iià c^iGnatefctflfurc, Ma perche non procu- dtno. Co /Ce- 
raie voiflo Spartano interpcJlolJòJdirifarcirlef' medi tutte io 
i\h dirovv«llo(rifpofc l’Atico ) e.dirovvelo più fon”ddic o- 
col fofpiro, checoIUaccntó! Corre in Atene un’- ch« piu 
aria così perverfa, che toglie all*opprelTo il refpù * 

^ ro. i quindi non può haver’efalcJ, anche fofpitan- 
* dó.Gli offenditori aggravano impuniti, e gli ofFcfi 
lagnanfi invendicati . . Coloro , che Cvaligiano i 
viandanti alla*ftrada ,-fe vengono colti , partico- \ 
larmcntc m tal frugante cht ammorba , e non 
diarv’in un Giudice , che fia più criminal , che n 
Crim'ir%aJifta , 'tic habbia <ic\* Farinciccio per la lùuedi qM« 
ftelTà loro farina c d*;ì Tir aquetlo pcfche yra Giudici che 
quello che ha rubato , più per la borfa , che per "** 

la gola , reftano appefi ad un’albero in campa- • 
gna , ò ad una forca in città : ma i noftri Falliti il Tiraquello’ 
che «ondi pochi Filippi, madi nimlerofi Talen- 
ti Raffinano le Cafe intere , in faccia d’^ftrea propagato il 
vilipefa,non reftano caftigati,nè alla rcftitutionc fui) notncf 
vengono aftretti ,& uditene il perche! E(Iì gotu- 
ca invcntar’ung ftirbcriaj^ di c^i non può figurarli 
la più follenne j che non però lì può dii'e ftrana , 
per cfTer cosi domcftica,nè ftravagante come che ter àrgeito 
fia frequentata con eijormeprcYcrirtione . Pren- ’ s’imen, 
donila cambio da certi Barattieri Mercuri) , che fcamhilpol! 
m^ne^iiinol* argento vivo , fomme di quefte che qu/iio 
ridondanti, e Jc girano ,, c raggirano di Fiera in 
^icra ( che appynw elfi puoA dirli anche Fiere gesto 

più 






t^TnO elle ha- 
Yca.negotia- 
to gran tem- 
po in Fiera * 
e finalmente 
ne rcftc» di- 
vorato > difie 
ch'ella fipo- 
tea chiamai 
ftré frjlma , 



^otmiconl. 
che guardan 
l'Oro come 
gl’indiani .* e 
per che l’Oro 
l'uoi venir na 
vigato dalle 
Indie; bifo- 
gnadire che 
deve in Eu- 



topa manca- 
noie Formi- 
che per cu- 
ftodirlo,fup- 
pli Teano gl; 
avari. 
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più delle Libiche aziinnattici ) ma quando E 
trovano ben pieni, come le Mi^atte, fi fiaccano 
dal contratto con una caduta , c fingendoli di non 
poter pipare con pallianti pretefti fi mettono in 
ficuro , fottb l’ala di qualche Aquila , a* cuifanno 
parte della preda, ò nel Tempio di qualche Nu- 
me, a cui fcMrfe hauranno anche dilapidati gli al- 
tari . Ma perghe la Giuftitia, che nacque a vole- 
re coftantemente che ciafeheduno habbia 
tuito il fiiOj& i Creditori delufi da i Debitori, pià 
che falliti, fallacci, non poffano valerli del di ki , 
braccio armato , hanno gli fcaltri , c fortniconi 
Truffieri trovata li n’aftutia , di cui è mcn nodlvo . 
ogni aftio più livido . Fondarono a qucfto inten- 
to, fc non pur’efli,Iilor’antcnati,una foftitutionc, 
die s’imbeve di wttó rhumoi;e;come una fpugna 
ben’inzuppataj c cotiun Ftdeiconunifio, non foto 
commi nuifcono,nja rompono ancora la fede: Si 
’ cuoprono con le Itoti delle Mogli per adulterare 
la veritàjc per non pagare i debiti , fanno credi- 
trici quelle , alle quali non fono- in cofcienza te- 
nuti,chc afendere il debito ; E pCTChc i Conguh. 
fiati fon due in una carne il Debitore ficuopre , 
coll’incorporar’il Aio con quello della foa Credi- 
trice alla quale con Iftradoti finte, cojp immagu i 
narieattributioni, appropria fallano quello che 
baffi ufurpato ingiufio . rior chi ha da nomarli 
più Fallito '.colui che (come fuol dirfi) fa buon 
viaggio a falvamentOjCCol fimulared’haver git- 
tate tutte le mercifi ritien le piuprctiofe,che non 
fon di fuo conto : ò pure quello , che hà fatto un 
fallo cosKconciOjp alleggiando, e ripallcggiafido} 
che manda finalmente il pallone in mano a quel 
CarlucciOjii quale contratto di Tircneo,ihmanda 

cosi di polla in aria , che piùrion fi vede , ne li 

nn- 
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rinviene . P^rniciofiffimo givoco e qpcfto ( Io 
panano fi efprelfe ) in cui fono i falli profitti di 
colui j che gli commette : le rotture di calla rom- 
pimenti di tefta pili di quello che \e fofticne , che 
di quclfaltro ckc le profcflfa . Non hà la terra Fi- 
Icti più fcclerati. di quelli che llrozzano quando 
abbracciano . Son Nibbi, che con gli occhi j:ra- 
verfi, moftrandadi mirar 4I cielo , e rifguardano 
con quello del cuore la terra ; fempre intenti alla 
riprefagUa , c non fapendo far’altro verfo che’l 
mio mia . So[\Fdconi , che hanno gli artiglia 
foggia di falce, non lafciando mai cadérli di pu- 
gnt)Ia preda 3 fmo achenonlehabbian magna- 
lO'il cuore, eie vifeerc dilaniate * Confidatevi. 
Aticoraioftfggio,che la Fortuna vi vuol campeg- 
giante non a quartiere ! Voi vi fentite leggiere di 
quelli beni caduchi *, dunque meglio fojlcvar vi 
potrete a i fulfillcnti , Non havete tutto il vo.. 
llro •, vi coverete più fvelto a fare rultinio Sdto , 
ch^ fi chiama mortde . Huora*non v’ha cui mo- 
rtndo qualche cofa non fopra vanzi . Qt^lfi che 
y’hantoltdil vollro, tnehe ilUfcieranao benché 
i»l*rcj(lituifcano;la morte che tiict’i nodi più rag- 
gruppati recide, fà feiorre ogni più llrctto pugno, 
He ad un ta^io della fua lama, è forza, che fi ren- 
da , non foio il fanguc, fucchiato al prqlCmo nq- 
Aro, ma anche quello , che delie proprie follanze 
ci diè alimento j Ma di fili è mài quell’alcro pa- 
lazzo alla nioda , che ancora fi Ha compiendo.? 
Jslou mcl face dire , mio caro.Philochcamonc. 
( rifpofe l*Atico p perdic rài. vergogno adirlo * 
Hòrolfore che’i Padrone di qiiclla grand^ llruu 
• tui a non l’habbia , , Aoclìt i J^gmei hoggidi »er-v 
góno moh].fuperi^4^^r^fppgnarcjedfcllcóftefe ; 
pfiefcpcrchejferitc dalle cuinùaaicpuacf di ique. 



Carluccld 
Napoletano 
fu un gian-A 
giiuatot di 
pallone , che 
non mai fa- 
ceafallo > fé 
non quando 
il palloiTcda 
lui bahfito.6 
ribattuto pcc 
deali fopra i 
coppi . 

Il Falcóne 
anch*è ’^inlc- 
gnadi più d* 
una Hollcria, 
e ferve di iìtn 
boli coslbe. 
ne agli Ho- 
ili . come a I 
falliti « 



ta morte 
falto mortav 
le.* Chi è leg- 
giero lì trova 
più fvelto 4 
farlo 

taodo fopra 
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gli Edifici, clic pria ferpeggiaVano pcdcftri habi-i 
curi . Molti fono i Lari, che fono Ladri, perche 
afccndonojcomc \oSt€llione,chc manibusnititun 
& in verità che lo Stcllionato è un’ Ingcgncf 
maggióre di quefte fabbriche, leUuali ( aguifa 
della Senapa ) di un granellino ch’erano , fono 
crelhiute in fparpagliata frondeggiatura. Afcen-» 
dono come l’Hcdera, cli’cflTendoun’herba vililfi- 
ma,c da Rottoi, de quali teftehabbiam difcor.fo, 
s’aggraticcia branciita , e s’avanza a formontar’i 
tetti più eccclfi. Oh DiOjcheimpropriécà, nata 
daU’appropriarfì 1 huom ciò che non è fuo ! Ve- 
dete qucfto gran portone ,cliq ferve d’imbocca- 
tura a ijuel gran portico , che ffpuò dire il baffo 
ventredi quefto Anteo dalla terra Jfcco fa inai-* 
zaio alla maraviglia ! Non vi maravigliato, per-*, 
che s’egli è vero il detto,che concordia parua rei 
crefcuntl il Padrone di quefta novifllmaCafo- 
naccia ch’era V^dagogOy e perciò ipfegnava le_-*‘ 
Concordanze, hà fapuco far cosi rilevato , e fp.ee-*> 
cabile crefcimenio » Concordando il genere al 
numero , Ron Ha più da palftire al cafo ^ e punto, 
più don fi cura di declinarci nomi , poiché cosi 
bene hà fatta lacongiuntionede i Verbi. Giunco 
all’ablativo fingolare pafsò al'genitivo plurale j 
nè più del preterito fi ricorda pereffer ctltto oc- 
cupatone! prefente. All’oppofto della iT^uola paf- 
sò da i pàfiìv.i agli attivi dagrimperfohali all’in- 
finito ve dall’obliquo alletto . Oh qui si che può 
dirfi Irtera vivìficap , perche coteftui folo coll’in-. 
fegnar gli Abici fi c ravvivato , c. fi è meffo a ca- 
vallOjCon darne tanti ;Hàinfegnata,ma meoiio 
apprefa , la lectionc j poiché nuin Pedante piu di 
lui hà faputo coftruirc , coin^ vedete in effetto i*nf 
quefta ^ran macchina. ' • • 
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Godeva Io 5 parraoo in udire cosi argutdmen- 
rc ragionar rAcico , e per iftuzzicarvclo mag- 
g:ormentc ilrichicdcttc di cui fofsc un’altro pa- 
lazzo , che fucceflìvamcntcJor fi oggettaua Ed 
anche tjui ( fodisfccc quegli^ v’hà'dcl mirabile . 
Vedetelo come quadrato^ pofa con tal’ampiez. 
zaicomc fublimcfi eftoJIc con tale baldanza, che 
par che laterra e’I Cielo ficn fuoilOh che moftro 
di fortuna c mai quefto ! anche l’arte, nonmen 
della natura,dfàiredcfei fuoi portenti.Maqual* 
arie f l’arte del pefear col rampirìb,così ibllecita, 
che prende le borfe al fondo , p galleggianti Ic-i 
rende. Potrebbefi qucfto fmodcrato alberjso ad. 
dimandare MulBarum multa , come qucfti altiy 
da noi trdfcorfi,perchc accolgono tant’ana dir fi 
potrebbono ognuno vanitatum. Volete 

lapcr il perche ì Dirovvclo a bocca focchiufa ! 
Mul£larum multa , per efser tutto ftato fatto di 
jafse,c di condanne-, Quindi potrebbe chiamarfi 
un’Inferno perche il formarono i condannati : fe 
uon pur Limbo , attefoche vi concorfero gl’in- 
nocenti , a metterlo in pofto cogrinopofti 5 le 
impofitore , Il Padrone di efso era un Bat;to, qfi 
converti , per la magia della forte , ché fevcrifee 
più il trifiojchc’l giufìojpiii rignorantc,clje’l-fag- 
‘ gÌG, in un Mercurio , non già facondo ma facen- 
done . GDtcflui 5 che noiè havea tantp fiato da 
fmorzàrcunacandelnzza , di floppino ch’egli 
«ra divenuto lucerna tramandò più fumo che fu- 
mé -, nè fi fcordòd’efser’anchepiù fordido, pollo 
• fui casdcllicrc poiché macchiolló con le ftillc , fe 
nonpurcoll’cftufionc dell’olio fuochepiù afsai 
glifca di quello che fplenda . Non hà faputo per- 
ciò edificare altro chccafc, per diflriiggcre le al- 
trui con la propria. Egli fi è mtrpfo da pecora nc| 

. ■ «o,- 
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fabbrica.» 
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che non n fi- 
niva il pa- 
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fe : bifogna 
afpcttare che 
irtagli un’aU 
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governo p(iblico,e vi fi mantiene da LupOiCfi*èrt- 
do che a guifà di Bue non ara-, ma rumina-, &è 
pili da prc(epio , che da tempio , ancorché (la 
-chiamato Scrapij forfè perche hà per inftinto il 
rapire, Acutfffimo , proruppe Io Spartanó , ma 
V qual lemma porrefte voi fililo architrave di que- 

^ fìa portona si fmoderata , poiché vi veggo fopra 

defignatolo fpacio da intagliar velo ? In due fole 
parole, rifpofe TAtico, il riftringo; perche anch’è 
n motto è tiretto n Signor «dclPHoftello ,chepriafiia pcna 
ptefo dall’- pofleditor di un fenile . Io v*mfcriverei perciò 
^andc ican^^g^llaquondam , perche quefta gran mole fìi 
po sr*vrdcTn ptia agrefte capanna, Sc una pàftorclla ma- 

quefte r*ara- gionettajmà chi l’amplificòjfcordatofi d’efier pa-* 
roti* Vi co* che del pecorone tuttoché 

■i°frficguant’, neirhippocrifia folamente , perche fotto lofpo- 
pcrchc htn- glio degli fcorticati agnelli, efiìcndo uno de noftri 
Nilo m "àV > foppiatta un Lùpaccione vorace . . 

diio .'ignoto V i sò dire , lo Spartano interruppe, che la vo-. 

^drijiae. ftra lingii.aè tQi' t^oggi piu che mai fomiglievo- 
leairhafta dcllavoftra Minerva,perciochefcon- 
foiq, che co- figgt it Dra^o della rapina . Se pur non c da qi?cU 
minciò aru- lanciò folodivcrfa , poiché non fì. ncyx;ercco 
^o5afc Stelle fpóì colfJi*ctel fuolo 1 dcdrieti , ma mette fottó 
^nwiiche al.tcrra ppr la confufionci giumenti , E coteft’altra 
Mo Taiilon macchina , foftenuta da qiicfti marmorei 
inainatl Hcrcoli cella pona ,«c datanti Egeonirobufti 
eheperfedet quanti collonati marmorei , di cui farà mai ì Fò 
Telirme^to? ( *’Atico tifpofc ) di uno , chc non farà mai aba- 
cioè per ere- ftanza Celebrato , ancorché ne fuoi difccndenri 
ditate iinj poco fclìcc , fe bcn rinato in elfi col fuo noni de,, 
tìitéwn^ pii generato, pcrchcda lui generato valore , La Fa- 
rapaci, ed in- ma fcarfcggia di trombe a promulgare di The- 
'Je°* dèi* cid tiu’ono falli per quefta 

t.ivUe, Patria difconofcentc. Aftafeiò egli tantepalme di 
' r trioii- 
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^ionfì a quello Dominio^ che divenne per clfó 
Accneun’yume: accumulò tanti allori di vitto- 
riofc efpugnationi a quello Governo , che per 
dSoKliventò Atene un’Èurota , Ben il rammenta 
la voftra Sparca , chcpcr altro vincette piò col j petd d« 
petto inefpugnabile de fuoi Cittadini , che col nii- cittadini fon 
merofo efcreito de fuoi foldati , a quali raccolti, 
c colti, preponderò Tempre, fojpur non prcvalfe, ca.Tait Spat 
dafchedimode’vollriindividuijperciòfegnalati, ** » euicla 
perche anche indivilì Guerrieri ; che non potè * 1 ,*“ y'no 
far refiftenza adùn*T|iemifìocle , valorofoal u* 
fommo , perche die leggi col brando a i più vaio- * 
rofideirÒrbe .Svegliato il prode Campione dai 
celebri Trofei di Milciadc, che per nonelTer fo- 
gni della vanità militare , il tencano dello , non 
dorn>Ì5l52 non fu con foprafalto* finche non vide, 
ò pur non pofcla fua Patria in ripofoiEd oh fato 
degli huomini grandi, che fian dall’Invidia Tem- 
pre perfcguirati ! d^ll’Invidia,chc pcrelTer’un’- 
ombra della Virtù l’incalza aopunto, comc 5 >l*onj- Nottole* 
bra fcguita il corpo * Le noltre 'Rottole non po- raiieguno * 
terono foffrire un Sol cosi chiaro n^Wauge j à cui quando a s*« 
• fcbei^ilfeftcggiarortocongli apjplaufi nelTorco, 
-^augurarono col defiderio Toccalo ; Che Te ben vidiofi.* 

. voi Tppcte non potcr’le Brida delle Strigi , tutto- ^ 
che sforzate dalTallegrezzafinta,e tale quella di 
un Communc verfo iT merito di un Particolare , 
prefagirefol che la notte alTAutor del giorno , 
ctiandio quando fpunta.Cosìjdopoh aver fcpol- * 
to-con le calunnie in Milciadc un’altro Sole nelle 
‘ tenebre della carcere ingialla i nollri Cccropidi, 

s’accinfero a llerminare in Themiftocleun nuo- 
vo Milciadc efiliandolo col TfroZ/ywo loro, trop- 
po fervente , perche fc fù nel principio allumato 
a rifehiarare la public»i ficmezza,nel progrdTìvq 
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lh 0 mttt iicccfo dalle private paflìoni , incenerirci 



i^mnid* ode» pili corhmcndevoli pregi, che vagliano a corona- 
Abufut tji J.J. nn’Ariftocracico , ò Damocratico Impero . E 



fniui qucfto a ri^lcftdcre , a prevalere ; tid 



Capttnm 

. vt etui'm tlTcr tcmuro,fe non per quello , che ha lume, fbr- 
0 pttm*t,*cbe. „ corageio?ma tante tefte:choformano un ca. 
vesfupi eijct. po coronato di glorie, no tutte in elio influilcono 
tet . Fungtr, il raggio ; quclle folo, chc brHlapo con un’ìngC- 



ttym, 



gno fulgidojchcli alTodano con una tempra dia- 
, ' mantina -, cjuindi per antipatica avverfione ven- 
, gono abbominace da quelle altre, che fono le più* 
numerofe perche le più ignoranti , ò le più debo-* 
li , Hor’ecco il dirupo,chc ci ftà fotro,di cui già fi 
^ troviam fuirorlo ! Tra tanti di configlio,c di va- 

glia,chc furono dali'aftio( più che dalla giuiàitiajf 
profcritcijuno fù il noftro, tardi fofpirato,pcrchc 
tardi conofeiuto , Themiftocle , Fù egli obbligato 
a vagar’efule dopo bavere ftabilita la libertà del- 
la Republica, e pér poco non rimafe a vvintodal- 
Le corone le colui , che portò alI*Atico Solio tante 

tal volta, che CoTonCy per congegnarne una Collana del più fa- 
ro'^ivono^ ftofo ornamento : Siche non mentirà yno degli 
foi’mir laca. Storici delle di luigeftc preclare ,fin iferivered^ 



I 



tona alla Co- t2L\tcnorc:Inter DucesThemiflocles Trinceps , ri-', 
feura tra ' , glmamVattiafup 



ac^uìAo , 



iunxit.M.9. deh Patria ingrata, che non capace di 
un tanto huomo,chcl’h.avea dalle anguftie colta» 
c dilatatone con profufa Periferia il Principato 
■ fin colà dove il Gange attuHFaneirionio il mag- 
gior fuo corno. , il cqftiinfc al morir difperato , 
perche morigero in lui tutte le noftre fperanze , 
à non dover ri forgep più mai , perche non più 
mai riforgerà un'altro Theniiftocle . La Perfia , 
che da cflo era rfata fpopolata in giierra,P4Cco/- 
fepacijica , e favorevole , per far concrapofto ad 

Acc- 
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Atene , à cui egli ha vea co fuoi laureaci fudori 
'germogliata la pace : Qjjefto fimeiio penficro il 
. cuor gli rofe così,chc non potendo piu foifrirne 
il roftrato morfo , come che non forte un Titio 
colpevole da effer lacero da un*uccel)o così cru- 
dele , forbì. nel fangue velenofo del Toro la fiia 
morte fumante . Qiiello,che voi vedefte poco fa 
c il fuo palazzo, ben con ragione foftenuto dagli 
Hcrcolijper efferc flato Cielo di un tale Atlante: 
Vi dirti ch'egli ne fuoi difccndenti rta poco feli^ 
ccjnon gii^i fangue j ma di profertione , gene- 
rati da erto col proprio cfcmpio,non tralignanti, 
ma sfortunati , perche bafla hoggidì ciTerc vir- 
tuofo,per non cflere fortunato. Habbiam*in Ate- 
ne molti, còsi perla fpadajcomeper la penna in- 
flgni,ma non fe ne fa più conto.lfpaliigio dì Thc- 
miftocle refta de ftinato per cheatro di Comme- 
die: hor vedere qual pregio faccia una Città,che 
canto ha credito(fcbtn ogn'hor più fyaporante^ 
di lciterata,di quelle Iettcrc,che le di'erono tanto 
grido! Nonlefliroaquafi più fol che nella boc- 
ca de i Commici > e de i Cantori, che fonoi Pap- 
pagallijC le Gazze de i Cignijc delle Aquile . Di- 
rov vi anche un mio giudicio,e può effere che fia 
fallito,pcrche non fi conforma punto alla difere- 
cczza,con cui librate ogni convenicnza.Hò dub- 
bitaco che havendo voi veduto quefl* Edificio 
.Themiftocle ( che così appunto fi appella dal 
Vulgo)coirimaginarvelo piantato da un Capita- 
no cosi di fama , che d'ordinario fuole così bene 
piantargli fquadroni come fpianar le mura,vcl 
figurafte il più rationale di quanti habbiamo 
trafeorfi come che forte tutto comporto di ratio, 
ni . Perdonatemi, che bafla dirlo di Thcmiflocle , 
per aflìcurarvclo coflrutto da iinHeroc giufto, 
Cant di Diof.StconHi Latr. 1 H 
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il quale imìHtor c(atio di ^flreayCome profeflbr* 
accurato di Bellona , feppe così bene brandir /4 
fpada,p^r dar fnga,ò la morte a i nemici.come 
regger la libra, pei: dar la paga, e pefar il pane a 1 
faldati . Non fi può già dire di quel Palazzo,co- 
mc di ciuell’altro di Villico accreditato Generale 
del noftro tempo , che non hebbe di rufticano 
folo che’l nome-, per altro tutto il refto di nobile, 
e di honoratQ, che foflc freddo il da lui coftrutto 
Hoftello , colla magnificenza propria del di lui. 
animo grande. Cosi Collomontio^n* argutq 
motteggiatore , ma bravo altretanto come ve- 
race , gli dilTc per famigliare galanteria ; perche 
fabbricato di quartieri d’inverno. Io nonyo 
credere che tal fofle,attefo che chi lafcia la vita^ 
pròdigo dell’anima in campo , non può ca- 
gione incolparfi d’haver edificato, con ladiftrut- 
cionc degli altrùi ftomachi, òcoa la fottrationc 
delle altrui paghe -, ma tenete per coftantc,che il 
noftro Thcmiftocle fu cosi liberale verfo le fue 
truppe del fuo teforOj come 'ucrfolajtta ^cpubll- 

c a del (mf angue» u 

Accendevafi maggiormente 1 Anco al decla- 
mare andando , coll*infiammar’aI movimento , 
ancorché moderato del Corpo il calore dell ani-. 
mo: quando eCfendo già la maggior piazM il ter- 
mine prolfimo di’i quel paleggio critico io 
tano gli dìfle ; Mmiam’hormai,amato mio Tcch 
philo > di ragionamefito , poichc fivaria illug- 
getto del noftro cammino ! ViveraThemiltoclc 
immortale nellamemoria de Tofleri: Che gli huo- 
mini , di Sfera fupcriore in ogni genere, non mai 

s’abbaflano à varcare il fiume' di 
hora,e non pria, che l'Atico fi noii^Tc Theophi- 
lo , che nel Greco idioma rro^/o/ìltro 



TDiyilizi 



« 

RACCONTÒ CyjINTO, 

^ìtc che amico a Dio : Epcrvcrkà feunj/«/?oè . 
quello a cui convenga un Cale attributo , l’Atico Sd?Dio“** 
era del Nume Sovrano, piiVd’ogni altro ch’io m’- perche iddi# 
habbia rincontrati , cfcliifoncPhilotiKamone) 
il mio novello Signore ) amico giurato , perche Guruì>*s> 
amico giurato del vero : pregio principalilTìmo di ma< che dan- 
qucH’iinico Ente per elTcnza , chehà la veracità 
fer natura, TJl'lTJr 

Nell imboccar la piazza màggiore , che dallo ciuao 
Spartarw era ftata veduta di leva , manonregi- 
ftrata di punto, il giorno precorfo, in cui ( appro- moralc,cLe. 
datoad Atene) fu accolto dall'Atico , viddìncl 
mczodi cfl'a , che pullulavain ogni parte di af- 
fluente innondationc di mifto popolo, un cerchio 
folto di numerofi afcoltanti , S’avviarono a quel- ' 

la parte dalla ciiriofità , ( palTione propria del Fi- • 

lofofo) ftimolati -, e non giunti appena a quel cir- 
colo , pendente da una voce canora , che gli fer- 
via di centro , diiTcTeophiloa Vhilotheamone; 
appreilìamfi amico , che fcntircte qualche prò- 
dutione canora , de^na del voftro fpirito cotanto 
armoniofo \ quello e il rinomato Cantore , di cui 
non ha la Grecia tutta hoggidì nell’improvifafe 
un’eguale , Toftoche vane dico il nome voi ne ^ 
faprete il concetto. Egli èqucir£p/<r/e,a cui The- 
jTultocle Itcìio patve cheportaiTe invidia cheat-^”* 
trahclTepiiìafcoltatori colla cererà , che quegl, 
nonfea armeggiatori colla tromba -, perciò prc- 
gollo che andaifea foggiornar feco , e7 feguitalfe virciofo 
nelle battaglie , ficuro d*haver’un’altro-Terpan 
dro , che fù a voi Spartani così propino rtekran Lr. hà' dii 
quillarelc Civili diUentioni , E’vccch»o*Epicle 
ma candido cosi nel cantarci vero ^ come nella 
canitie del pelo ; appunto còme Cigno armoneg-’ 
gi a meglio fui limitare del fiio fifpoTcro- : Non mi 

I ij dice ; %■ 

' ' Di- - ' 

V . 'a 



13 * PEL CANE DI DIOGENE 

dite altro ( foggiunfcTaltro ^ch’ione fon cosi bc- 
•» ne inftrutto dal grido, che mi fovcrchia la voftra 

informatione! Uno dcgrincentivi pili ardenti che 
mi ha fpinto ad Atene , dopo quello di rivedervi 
' ' , èftatoildifio difentire qucfto cosi claflìco Ce- 

teriftarAccoftiamfi digratia;afcoltiamlò! Ciò efe* 

<• guironojcd hebber luogo da quella parte , poiché 

lor fcrono ala con oifequio gli aftanti : Che la 
ìTtrtut nmlpt > folitaà trafpirare nella maeftà deirafpct- 
nlfii* j^di- tojhàtalmagnctifmodiconcigliarfiroffervanza 
iT« t se piìi tiegii animi , c diattraher Tufficiofità de i voleri . 
nwit/ !”uttì Sporti gli orecchi fcntirono ch’Epiclc cetcriz- 
la temono, zando profeguiva una Satira falfa e piccante, ma 
iCT af^etget’ ^^^3. da eccitare la verecondia in coloro,che 

n’erano il fuggetto rimproverato . Eccone il fc- 
puziino > hi guito , da ms ritenuto con tenace reminifeen» 

da eflcr ftlc . , 

L'huom. eli» dirpà ! troppo ho comprefo 

efcedimifii- Che ognun,pìttche tioneydfparer ama, 

ra . di nume- ^ [a mifura^al numero, & al pefo . 

fTc5«Ì Sfo! L'Ofcuro hogg*Jlluftriffimo fi chiama ; . ^ 

die tutto fè V Imperfetto , Eccellente *, e'I Ciabattino 

in Sépunué . c j)j Scarpmel titolo brama • 

yn tal, che pria portava il berrettino, . , 

éfmenfunt, Bor impennali cmur,cotfie ^jfiiirone» 

E in àquila fi cangia un Babbuino • 

Feggo mar dar fovente un Bertuccione y, 

^duepiè,qualTauon,tronfo,efuperbOy 
ECagrefie CillonfardaLione, 

Ignorante Bifguordo fpeffo un Ignorante acerbo ^ i ' 

acerbo .per- Spacciar fi al favellar SaggtomoturOy 

gb \°ombf« ^ s'al%a il T^ome fuo declina al Ferbo* " 
dell'Otto. biTrombaficonuerteùngranTamburo; 

La Fanga in Lancia, ile ali f clone in Cetra; j 

S fembra Mtofilace anche l**4i[tHro, 
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J>i Silen l'^finel fen vola, a l'Etra : 

Il Carro tra le Stelle anco fi ojjcrva *» 

£ per tutto lo Scandalo hà la ‘Pietra , 
Diventa Signora la Serva ; 

E porta in Ca fail Cornucopia Flora, 

Onde africhi f ce Of zenit à proterva . 

Colui per ingrafiar Pupilli vora : 

Colui per divorar T utori ingrajfaz 
Colui per farplorar [piando efpiora . 

O di Canaglia vii fordidamafia , 

Che con la feccia ammorbi' l Mondo tutto. 
Perche fempre ti muovi, e non Hai hafi'a ì 
^h trop^ è ver ! Dal Ravanello il rutto 
Ha' l peto originario, e febiuma vana. 
Candidata galleggia a fior di flutto. 

La Pedina divien Dama Quintana : 

La Dama faHofita Principeggia , 

E da Signora fa la Cortigiana . 

L' Filerà aggraticciandofi arboreggia , 

Svellendo pianta, ò muro, a cui s'appoggia; 

£ la Gramigna vile alta jerpeggia . 

Gonfia le Pianai f cerne un' aure apioggia : 

H Morgue fi ti en per un ,Achill e : 

Il Zerbin,come MHolfo, in ariapoggia. 
Addur potreigli efempli a cento,a mille; 
Mapur troppo fi mira,e palpa il vero. 

Che fi fanno Balene hoggi le ,Anguille> 

Co fuoi numeri tondo, e vano il "gero, 
S'enfia,figira,s'arma,e fi dilatai 
E'I Capraio fi cangia in C av alierò . 

Crefee col Vitio il Fafto , e minorata 
Col Merto la P'irtàgli homeri piega , 
jl L'Ignòran'ga ricca, e f zornacchiata . 
L'Huom da Mondo il fuo fludio attento impiega, 
^ìh che ne l'cjfer buon, nel parer Magno : 

I iij 4*0- 
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jl bMo t un l’EtermlàpCffido niéga . 

Circolo da Oh CUI ! quante vcgg'ìo tele dì Ragtió 
ciari atani; 1* ^ jine77a,apigliar Mofche, 

Circolo da dJu l jlrte Yid d Un temporal guadagno ! 
fitti, c oon^ S'^alT^no le Montagne ,cpiombanfofche 
parole . V Ombre a coprir tiranneggiato i\ Suolò , 

Quelle fon le sinfofche . '♦ ■ 

motagne che f^amiogarrule Poche a fluolòya fluolo: 
pattcrifcoiio L'Mquileritìratc, i Cigni abietti y 
perche ibn Spiegali folingo%e raccordato il volò » >' 

generate da Ml^^ndogU Empi, ^ ohbafiatìdo i Rètti 
Fortuna (F ognun pvoca a la palla , 
nlfcetur ’te/. Concolpi dir ovefcio ai piu perfetti ^ " 

ribii,s moni Mentre dall'ala CieCdy oh come falla ! 

^^bbr^ccia un Ignorante, un 'T>otto fpinge: 
tur TiduuiHs Sommerge queflo,e quel jofticne agalla, 
r*«» * 4/^ PMftno d'alloro il capo cinge t 

. L'Herctileo spoglio a lui fliracchia intórno y \ 
i^oi^rfinK EfenonèlionyLioneilfhge, ‘ 

ebe i Veri.'S', VolcaEpiclc pi*ofcgUÌfC , ITlcntrCgli n VCCltà 

vcri^hetto* ignito accender la gota , e fcintil- 

‘ " lantc nella pupilla, , quando gii fi avventò contro 

un Ciovinajiro Sgherro, zìiZ'LcrutOyC lifeioj ancor- 
Giovinaftro chc mal carminato cosi nei coftumi,e cotanto ru- 
nfico" d ’ omI trattOjChe ( feben avvenente all*afpetto) 

Teggè: ^ era tanto più al dilpetto inclinato . Prefaglidi 
braccio.la cetcra , e frappatogli di pugno l*ar- 
chetto, fiaccò quefto in due pezzi , egl'infiranfc 
Harct Tct- quella fui capo in più fdruciture , Non fi turbò il 
cuf non'i'hà vcncrabil vecchio, folò chc con fercnofembian- 
proprio del tc , come quando TOrizontc nell’alba divicn vcr- 
virtuofo.che mieiio, a^iungendo airalborcegiar della cànu- 
gUs&onuu. tezza,il rojiore,notì piu dell Eltro Poetico, ma del 
modello ribrezzo i hebbe vergogna per cui non 
rhebbe . Biàbigiiòconfiiff^mentc quello grande 

Iciam* ^ 



Oigifiz^ t)v Coogk I 



RACCONTO OyiNTO. lU 

fciame di alianti » ch’età aggregato di Ap i > e dì 
Vefpc.Ronzarono quefte come vili aH’applaafo» 

brontolarorto quelle come nobili al fiferttimento . 

Si disfece fubico quelraflfemblca , ed Epicle , tra 
compacitp.c beffato », r accolte le reliquie del fuo 
xnuficale ftrumento , fi ritirò tàciiuruO) iUvolàn- 
dofi al difprezzò dell'impudente j che colla fuà 
feompofta caterva ncfganafciàvafcftante- 

Prefo Philotheamone perla manoThcóphi- ii Ufeto del 
io , e condottolo iti un'angolo della piazza men 
frequentato 1 Dunque ( gli difie colla We fui ftycUaredei. 
bro) fi permettono qiicfti eccefli in Atene Hor h VirtuirpM 
benconofeo che i vollriTroni hanno giufto mo- 
tivodicflcre fulminanti j e mi maravigliochc 
Giove trattenga il folgore otiofo col non ince- 
nerire quelgiovinaccio'icapeftratOk Chi e, chic 
mai egli j che fi potrebbe chiamare con GharidC» 
mo eX fanstìine 3 & prò fapia T itanum J Singhiozzò ) 

Thcophilo , e principiando a rifpondere da un 
fofpiro : Ahi (efclamò ) che non ha il iqìo Cuor 
tante fibre > quante febbri pati fcc queftó nqfrro 
Corpo Civile > per laputfefattione di tanti hu* 
morijàcccfi dal lufib, e fvaporanri nel fafto ; che 
perciò afecndendo al capo fanno divenire fer- 
nctica nella difiblutczza la GioVetttH > cosi rnaf* Giovetii Mal 
educata nella morbidezza degli agu che fi và in- cducau pcae 
durando nella protervia degli eccefh! Colui , che 
ne hà ’Commcfibuno cotanto enorme in faccia a i Catbo- 
tutta la Città,con isfàcciataggine cosi temeraria , ni . defoJato- 
è il Garzone più fbrfcnnato di Atene *. Polemonc 
fi chiama bensì» ma più tofto dovrebbe dirfi Poi- mofeeRi. 
mone per efler pieno di ventOjC cosi leggiere, che 
fenza confiderationc alcuna prorompe fcatcnato 
in ogni misfatto ► Il di lui Padre PhiloHrato è ben < 

noto per i’Opiilenza, tra i primarij di qucfto Pu- 
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Aoefta l m- Villaggio di qiicfto Domf- 

Vcdafi nio, che fi dite Ocre , ha tratta l’Origine ruftica- 
L«ectìo« na . Pur qui arridendoeli con profufione dì ric- 
chezze la Fortuna ingiufta , che gli hà mefia in 
pugno tutta la fua chioma d’oro,grand^gia con 
una ridondanza, ben criminofa in un Cittadino 
di RepublfCdy il quale non deve , per quanto fia 
paflato dal Baffo al Contralto,ftir mai del Soprano , 
?n? RepubU. battuta, & haver mira al regiftro 

«a ben or- della moderatione , per non alterare il concento 
ijamMart il Organico della Politica Mufica. Non cosi Philo- 
$opiaao.& u rtrato, che tra le altre oftentationi della fua , non 
manti cc i di- faprei , fe Boreale , ò pur fe boriofa alterezza, hà 
Ticn^ Canna, Stalla di Corfieri cosi veloci , che fembrano 

và in^^rcon- generati da Borea , c cosi fuperbi , che fono fim- 
ceito.cror- boli efprcflì dc i lor Padroni . Quegli c, che tiene 
gino m Tri- Carrozze fontuofi(Iìme,a fegno che paiono carri 
^ * trionfali , fe non pure il carroccio del Sole , attefa 
la fulgidezza de i chiodi ftellanti, e la focofità dc i 
deftrieri lUllatiiPur gli Avi fiioi erano Carrettai, 
e Carradori, che perciò egli, non cralafciando l*- 
j^'atteCaipc. arte C arpentariaytion hà mai fatta altra profcilìo- 
t•Iù è la carpire : tanto che con le truffate fotta n- 

?ian?rfwn zc del proflìmo fi è refo un portento della ttra- 
eieicitate . vaganza , con cui fi rovefeia il mondo ftra volto , 
*’'otcflanoi Non ponno degenerare le Cornacchie dal lor*- 
che i Amci-* inftinto , ancorché fi coprano con le piume dc i 
fall . Forfè più nobili uccelli , che per lo più fiveggonoan- 
darpcdcftri , perche fpennati dagli Sparvieri, 
te . che fono Philottratoc Villano di razza, c Spurio di Citta- 
JroinèiLdel- <jinanza *, ne quante penne habbia l’Aquila, 
la Fozmna. Jq tette , potranno mai fare che fia 

M*ii c»rvi un’Aquila con cffer’unCorbo, E Corèo pur’e’Po- 
^éUun ottkm, Icmone fuo figlio , non fol perche ^^/io di un Cor- 
' ho , ancorché vada vcftico come un Paone •, ma 

y anchv 
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anche per effer cosi delle Carogne ghiotto , che 

non fe ne trova alcuna in Atene , abbondante di 

efle, che fono Civette, e dlegoricbe , più Kottole ! 

che di Nottole, e di Civette native , a cui non legoriche • 

habbia dato di roftro.In fomma non ve Stallone 

maggior di lui, che tutto fcolant^d’mpudicitia, nnatenclfi»- 

e COSI lubrico di coftunu , che non dà paflb alcu- g«c. 

nofenia cafeata, nè ftende pie’ che non ifdruc- 

cioli nella colpa , Egli valendoli dcll’afriuenza 

de i commodi , (guazza neH’abbondanza delle 

delitie, moftrando bene che fia un grande divSicr??at 

traccio di genere . E’ fama collante che in ogni tuftàneifo»* 

ridotto dcllaCittà egli tenga forame di talenti di- 

ftribuite,per difpergerleinquclli,ch’ei fuolchia- 

mar minut'i piaceri: Minuti forfè ancorché ma- quelle acque ^ 

iufculi, perche il delinquente hà per ufodifmi- 

nuir fempre il fuo raisfatto,parendogli forfè che pantai» . 

(ìa poco delfecceifo quando reffctto,pcr la hrai- 

tàtione del vigor'efaufto , non può corrifponde. 

re all’affetto del fcnfuale appetito , Narrali di 

quello impuro, che ntW ^ccademiai fono il pie- * *^'*,‘^*”** 

dellal lo d’una colonna, li tro vaile poco fà un pe- 

culio di monete, ch’egli ad haverle pronte al fuo ftennu. $u 

jafeivo difeeno vi havea di foppiatto ripollc : 

fbric alludendo al gemo , eh egli ha di volere 

fpiantar con mazza d’argento le colonne dell*- 

honcllà più pudica , che ( fe non tutte ) in gran 

parte vacillano,quando fieno fcalzate,c fcarpel- ^ Doppi» 

late dal Dannalo . Porta d’ordinario il liccntiofo 

le doppie alla mano per allettar alle fue fodisfat- fempliciU 

rioni le Semplici , c con quegli occhi di Pernice , d’ef- 

con fafeino abbagliante fà divenir Gazze anche fet«u Mondo 

le Colombe • Che poflb dirvi di più della disho- 

nella di collui ^ Egli è il più graflo Stornello, che 

Eabbia pelato Phrine , la quale hà canto predo- diiacxq « 

nunio 
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minioin Atene, che fa falcare anche le barbe dì 
piombo, & ha hormai fpennati , e fpcnnac^hiaci 
• . tanti Avventori, che non v*è forfè la piu faculco- 

fa cafa di quella fua, nella quale hà Polcmone i. 
profluvio 5 come che fiali Giove di quefta Da- 
A«nia.ehe piovuto più volte con aureo nembo. Ma fof- 

i»oiv£3tja_. . fepur’eglij2<mco,fe pur «a«/af/(;,di quelle disho- 
fianca il pa- ncfte forfcnnatczzC , le quali non bafta a celare 
tTe^Dipfadi rioctc più Cimmeria,mcntrc con tutta la liber- 
deiia f^nfiia- tà COSÌ della frontc,come della cofciertza, in ogni 
HiV quanto genere di lufTo , e di luffuria , và delinquendo , a 
tùffjt»a,tan- carriera sbrigliato *, fenon infolentiirepiit** 
topiù ar<{ott anche contro all’honcftà del tracco , civilizzante 
di lete. ^ huomo d’honore,il quale quando fia ben na- 
to non sà , non può non elfcr cotcefe ; Quindi 
yeggiamo, che per lo più fono malcreàti,’e pctu* 
lanci quc’tutti,clie forgono da urt vile principio, 
€ii animali » offerva nc^H Scarafaggi , e ne i Taffani , 

che nafiun- chc tiafcono da i piu vili cfcrcmcnti , e perciò fo- 
tw ex fittrr » giiono cflcrecQsi molefiii c fufsurroni . Il fanguc 
Wc*fli!anedk la qualità deiracqua, la quale,quando fia lim- 

chei pili vi- pidamente derivata da fonte chiaro , non fol ri- 
laturc^*V*^^ ancor refrigera , fenza detri- 

que' feedofó niento,la fetc:ladovequclla,che flagnafoolatam. 
nacquero i paludofo littiaccio,gcnera i Verminiy iic i Serpervi 
Icrnc* * an- ‘ ^ Verme appunto, c Serpente fi fà conofeere 
tinofegcne- Polemone*. Verme fc pria da feccia borda pia- 
Hn le Hidte. ghe *. fe pria da fango hor da feta, che perciò hà 
‘ nlcfse Tale, e di Bigatto è Farfallon divenuto*. Scr.» 

pente, che generato dalla putredine,crcfciuto col 
* ‘ - V raggiro, cangiando fpoglia ogni giorno, coperto 
.•* dilaftred’oro,manon mai deporto il veleno, hà 
di faceta la lingua, di fiioco il guardo , e convcr* 
- - tcndofi in Drago alato , fi ftrafcina alla coda , le 

, V. ;,T.. Stellt del noftro Cielo , che non fon fifsc nel Pit- 
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mamento della riputatione, rhe non fono riciiT- renimi 
colate dal primicr mobile della pudiciiia : egli che fi tengo- 
fpiritifreeolari , che fon devianti dall’Ecclittica effcic^ 
ddriioneftà;c dal polo della modeftia, 

Qui lo spartano rosrTiprefe per riprendere feinn rapir 
un cosi deteftevole abufo , havendo anch’egli coda de 
amareggiata la bocca perla sboccata ftraboc- 
cata vita di Polemone,toflìcofo Napello di Ate- 
ne , onde fi pofe a declamare ftrettamente di yìtiohl 
quefta giiifa . Povera Città,iinciiiprcvale cotan. mune\mi"ià 
to il y’itio^chc incontra l*applaufo,quando efser Yutìx , che fc 
dovriadalfupplitioincontrato ! Cosi dunque fi 
coltivano le indoli della Gioventù marinclinate , quello crefee 
che imperverfano impunite, che fi fcatenano di- perche gii «p 
baccanti ì Padri^ ah Padri crudeli, che nodritei 
Figli > i Figli fcelcrati per vittime del dishonore , piji i vitìofi , 
per holdcaufti al vitupero ! Figli, ah Figli perver- «bei Virtuo-. 
fi,che apprendendo da i Padri, dai Padri perfidi 
a iFrozzar la virtù nelle fafccjdj venite gli Merco- rio . che la 
li della difiblutczza,Con far tante forze di ncqui- • 

tià ,Cheairoppoftod’Alcide, lo fterminatorede g£ne perche 
Moftri j ne vien’a populare la te^rra » Mora non H vino pii 
più ftupifeo , che fia Atene la Lerna , che voi 
amico abbozzata mi havete , poiché i\e ho ve- 
dutaPHidra . Qj^ftà è là fea^uriggine cTogni icot'bì*toft« 
malore , che fi dilaga nelle Adunanze : la pefiì- ' or 
•ma Educàtione de i Figli . Tanto và dal prò- corbkcini . 
crearli male, ò bene , quanto dalla prova , ^he fcortingli «i 
fàilCoccodrillode’fuoipicciolilnfctfi j c\*^ qiSche 
’quìU de fuoi genetofi Pulcini » Qiiefti appena rogna i k a 
sbucciati fon da quella prefi ^ e mediai con» 
fronto , con far che provino fui paragone del ii*fvie**Du<! 
Sole del lor ’oculafe acume il carato , e quando fimbob do 
che foftenernprtne pofl'anolo fplendorc mpri^ 
dionalc vengono j come illegitijiii> riprovati » ' * 

Lo 
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^ Lo ftc(To inftinto , ma con divario di fcopo bea 
grande , ha il Coccodrillo! peftc anfibia del Ni- 
lo- Tofto che ifuoi quadrupedi Serpentelli fo- 
no fgufeiati dall’huova livide , mentre gli ofler- 
va nel pantano andar rampicone , fe lor s’ofFcri. 
• fcc Lombrico , ò Lucertola, quello che neghito- 

foriftainaifalirla preda , come tralignante dal 
vorace inftinto, che fi può dir la radice di un ra- 
pace inftituto , vicn fenza indugio dilaniato : S i- 
come TAquilino dalle branche della madre-» 
piomba in abbandono a reftardalle rupi infran- 
tilbgna U> to , quando habbia rintuzzato il guardo ndlfar- 
ffciarne i li- tlentjffimorogo, che accènde gli Aftri. Gii voi 
ciò , ch’io vo* àxxc^fovcrchiaV application 
conghifuu- ne ^ptr che \i [om abbonda L'intelLigen%a : Solvi 
ra , cpiùae- produrrò un’efcmpietto moderno per convaii- 
«fi5f"nc°ehe dare la verità di qucfto djfordine antico.Un Ca- 
dithi*iar*eoi- valicr Tonorèo , che fe ben havea cognome di 
fè^édofiStl! > volavacosi collo fpirito , che trafccndea 
l'Enfetxo . le nuvole come PAquila , c come quefta fcaglia» 
per 11 piega- va i folgori>anche havea del Coccodrillo perche 
5itolco*‘i lacerava gli huomini,e però non gli piagnea,pei% 

ccaiTti r.iini. che fi moftrava nella loro ftragc rifibile,forfe pc^ 
co Tcùuro. riar’ad intendere che in quefto folo anch*egli ha- 
vcya deirhuomo . Gli nacque un Figlio,pnmicr 
rampollo del fuo maritarinnefto,c per efplorar- 
ne la fimpana,il fè collocare, tofto che fcarcerato 
dall’alvo, pria ch’entralfc nella prigionia delle 
fefee ,'fopra un letto fontuofo , c jpoftogli dalla 
parte deftra un pugnale , dalla finiftra un’ulivo , 
n«uUo ftette olTervando a qual de due fi appigliaffe.Ste- 

cQ,ei*otooc- feil Figlio alla cieca la mano al ferro, perche chi 
di e*!he^io ^ mano alla cieca il prende:riggcttò 

i quello che colla finiftra il pacifico ramo , perche opera 
guida i icuo. oen'hora finiftratneoce chi rifiuta la pac<^ ^ 

All- 
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Airhor’il Padre abbracciandolo tenacemente,* 
itampollc il corpo ignudo con cento baci , per 
caratcrizzarlo maggiormente per fuo , c gli 
dilTe : hor ti riconofeo per mia iuridica pro- 

^^otiflìmo è il Cafo inftruttivo di quel Renico- cu'dTww- 
locon un’Aufonio: Hzveaunz fetn/ninaccia da z» $ benché 
•vettura portato in groppa , c l’uno , e l’altro più 
volte, come Giumenta da nolo . Partorì un barn- ^ 

bolino poliedro , e raflcgnollo ad entrambi , ac- 
ciochc tra lor decidelTero chi come fuo doveflfe 
tenerlo ed alimentarlo. Per rifolvcre la quiftionc 
prefero di concerto due bicchieri l’uno colmo di 
fonte , l’altro coronato di vino,con tal partito che, 
fc il fanciullo s’appiglialTe all’acqua , farebbe di 
ragion dcU’Aufonio,e fe a Lieo verrebbe aferit- 
to al Reiiicolo • Fù curiofa la controverfia , e lo 
fcioglimcnio di effa plaufibile agli attendenti , 

Stefe la mano l’infante all’acqua, e con ciò qua- 
lificolfijpcr l’ingenito irapulfo,gencrato dall’Au- 
fonie: Airhor’iJ ilc»/ro/o,fìammcggiantc di fdc- . Renlcel# ; 
gno , fcagliò dalle ciglia arcavp guardi fulminei , 
facttò dalle labbra archeggiatrici Ditirambi di dice il fiume 
fuoco verfoqueU’innocentino.panodi colpa , e dlBacco.pet- 
l’abiurò per fcmpre,comc nemico, non che prò- *i„o 2k?ac- 
babile fu a fattura , Ecco la forza innatiflìma qua. 
deirindole, avvalorata poi dall’educatione for- 
malizzante , ralfomigliar'i FigUvoli ai Padri \ 
c così propagginarli la malitia nelfUniverfo , coruifpeii. 
perche fono di lungo tratto/» maggior quanti- u cicute fi 
thiVziki trifli y cheigiufii \ ed in confoguen- 
za fon meno d" affai , c d’alfai que" Figli , che iwndtagotej 
Fono trifii, IiiHcfticotide fgorgano due fonta- de Gtami- 
nefamofe, nomate Cerone , e Mela : quefta 
incandida ic pecorelle beventi , e quella le im- Amoxe. 

bru^ 
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bruna ; Se d’amcnduc ne attingono le acque,nc 
contraggono a i velli mifto il divario di bianco , 
cnero : Tanto accade ne i Figli . ' 

Qui lo Spartano tacendo die’ campo a TAti- 
co , a cui le parole vedea pizzicar le labbra di 
così profcguirc . Oh quanta ragion’ havcte-r 
( amato amito ) di così andare filofofando J 
Eccomi accinto di fomminiftrarc le prove a i vo- 
Theorcmi . Con xm'occhiata folo che diate a 
un’occhhM, cotcftapjazza vedrete la ratificationc del voftro 
cbc Tigno- alTunto. Conofcerete nel progreflb di quefta no^ 
fo"'.' '°etclic Efploracione Civile pur troppo elTer vero ncU 

qucfti hi gli le amminillrationi publiche ( ficome fuol dir 
occhine! ré- Dcmocrito, e non è cofada rifo ) che’lPre- 
nd’eapo^'*^ * , /^e’I Gafligo fieno i due foli Numi Politici , 

Se non^fi premia il'Virtuofo , ecco velo mal con- 
tento ; fe nonfigaftigail Colpevole, piiV col- 
Ond’avviene pevolc infolentifcc . Quffti due Poli fono i due 
S ^ fi raggira la macchina (Togni go^ 

vfiio^/nonè vcmo i Sono i diie Tropici, a quali fi regola 
punito . eh* tutta la circolacione deirintcllctto dominante per 
nuTfrala Vili ì’Ecclittica della cognitionegradualc . Ma perni 
th?noB iprco pcrhiciofi , quando negletti : Poli inutili , quan« 
niaM. do non olTcrvati , e Tropici di periglio eccelli- 
vo , quando trafeorfi , Tanto fuccedeinAtc^ 
. nc ; La palfione de i Privaci fa che non fi 
lio^ Sn'da puriifcano le diffalte , che intaccano il Pu- 
Otrtiii , n>* blico ',’e che non fi guiderdonino i meriti , 
da Afini : e ^.j^e fegnalano il Privato , Si diftribmfcono 
lii^Afini^k cariche a quelH , che dovrebbero folopor- 
poruoo ,• c tar le fome , perciochc non fon nati a regger 
v3°o^cil S*' fomme degli affari tanto importanti , che 
habbia aku. non fi debbono addoffarc a coloro , che^ 
w* hanno più del trottQ , e del contrapafio , 

cke del ponanto ; mt chi hà l’ambio più 

' cac- 
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cattivo ha d’ordinario J’ambito più fervente T 
Huomini di fchiena , e non dittila , non_. 
ponnofoftener la Corona di Minerva, nata non 
dalla fchiepa , ma dalla tefta di Giove . Quelli 
colla fchiena portò Europa,& adulterolla.- parto- 
rì dal capo Minerva, la qualWcrgine, Voi m^in- 
tendetc! „ . UfmoM 

Hor rifolvendo la pratica : tutto il difordine, per c/Tcr cic- 
che ci ftra volge , viene originato dalla pijjJzowe, 
che ci rinverfa , I Padri , non educando 1 Figli fe- cai.amia.che 
condo le coftitiitioni legali ; vengono ad allevarli i« mcttea gii 
tra le diffolutioni rilafciatc. Come dunque fofter- 
ranno le bilance di Aftreacon rettezza accurata , fdadi cafa, è 
fc lafciano traboccare i lor geniti con isfrenatez- ritomandoTi 
za infoiente ì Comedaranno le ricompenfeai SiuoSSl» 
meritevoli, fc ad altro non fon rivolti per rivoltar lUo.' 
l’EquitàjChc a promuovere 1 loro alliati,e confan- 
gui nei, ancorché criminali,al reggimento Civile , 
da cui perciò reitano efclufi gli Ottimi , che d^oiv 
dinario non fono Ocdmaci , quando il Vitio pun- ^ 
reggi a, de incoccia contro allar/>r«, la quale tur- ?5c griglio^ 
to giorno fi vede abbattuta,^ urtata ? Si certo', «mi so «e- 
bcrche cozzano coatra di efia certi Caproni , laf- 
civi,ceni Buoi ttupicn, che non la ponno loffrire a, perche no 
in pie’ , non che feduta nel Solio della Giufticia. pouno re- 
io ftimo che Pitagora coi rigorofo divieto di ci- ^*''^** 
barfi a ifuoi Difccpoli delle fave ^ ingiunger yo- Ambition* 
Icife loro che non entratfero ne i Magiftrati , che vento,- Dun, 
con le fave fon governati . Ma il fenfo miftico di 
qucfto inftituto è per mio credere , che le fave fo- re’wn mità# 
glion’cfier x/f«4C|/p,perciò Simbolo dcll’^^l>/o»e piu di ogni 
la quale gonfia coloro, che foglion’intrudcrfi per 
via di arzigogoli nel miniftero , Qiiefta Pefte del 
Trono , che ,quarHidra coronata , fpiega i fuoi 
capi fumami non può , quando vi fi trova inftal- 

fata^ 



t’Hippoeri- 
iìa la mafchr- 
fa dell’avaii* 

tia . 



CìoVa notti 
Canoni. per- 
che non han- 
no mai fèr- 
mczra di Vlr 
tù> ma per Io 
vitiovan tti- 
pikando/i. 



La porpora è 
fol dovuta al- 
la Viftii. per- 
che hntufmtdi 
tft virtHtne*- 
hritna quan. 
do cuopre il 
Vitiofo arrof 
firce pi il per 
la vcigogai 
di venir’abii- 
lata • che per 
la grana òde 
venne tirata. 



144 T5EL CANE P1 DIOGENE 

lata , patire che v’aCcendan quegli Hcrcoli , che 
con la face della verità potrebbero vigorofamen-» 
tcfupprimcrla, perche non rigerminaflfepiù redi- 
viva . Se tali folTcro i Commandanri , anche tali 
farebbero i noftri Popoli, Se prevalcflcro gli Hcr, 
coli nel Solio non vederefte bora colà quei Mer- 
catanti frodolenti ; che fono tanti Lacini) maf-» 
cherati . Figuratevi che non trattano d’altro che 
di contratti illcciti^chc fono/«rfi pdliati.Nè me- 
no vedrette quei Giovani , che in quel patteggio 
colà s’intrecciano a congegnare una catena di 
ftempratc furfanterie . Sontand Netti biformi , 
che non d’altro han colloquio , chedi come in- 
volar le catte Dcianire: Son G trioni , di tre tette , 
perche tre volte il giorno cangiano di cervcllo;trc 
la fettijmana di pirucca : tre il mefe di amica ; tro 
l’anno di complettìonc:Nc pur vedrette colà que- 
gli Sgherri Cofpcttoni , che carichi di fcrro,huo- 
mini di piombo , con le facce di bronzo tirano l'- 
oro nello ttipendio , per cavar dalle vene dell’in- 
nocenza perfeguitata il fangiie pacifico . Sonp 
Tori dell’Atica , che van vomitando fumo nelle 
bcftcmmic efecrande , invertendo con le corna 
orgogliofc chiunque porporeggi perlamodcftia, 
fe non per la toga , degnoperciò della toga, più di 
quc*tand,che non mai porporeggiano per lama*. 
deftia: Che fc quetta c il colore della V ircù è con- 
feguemechcla porpora allaVirtù fol fi deve-, ma 
ohimè, che’l Vitio hoggidi fi và pur troppo ufur^ 
pandoQUcftadivifa . Ne vederette anche colà 
quegli Avaroni pallidi , che havendo la cenere 
in volto cuoprono il fuoco della cupidigia , co- 
vante ne i loro cuori . Sono Cinghiali di quello 
noftro Erimanto , che tengono tutta la forza nel- 
la aanna, eoa la quale, attìiaca fdla ruota della 

Fortu-* 
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Fortuna, vanno come con falce della Parca , micj 
tendo le borfe del popolo . Nc finalmente vedre- ^ - 
ftc colà in difparce queidishonorati Mnritiy che 
pro^iituifeono le mogli \orOy Scafali della Senfua- »‘rcum 
lità infenfati . Son Cervi con le coma d*oro, e co 
i pie’di bronzo ; Con quelli fiiflìftono airaltrui riti & uri 
fpefe: con quelle invertono fotto Palrruipatroci- abboc- 

nio -, Eflendo pur troppo vero non eflervi a noftri xa^dTbcc! 
tempi cofa , che fia più detcftabilc della petulan- caria. mentre 
za di certuni , che tanto più fon protetti quanto 
più fono infami . Io vi notai che in venir’alla 
piazza defte d’occhio con forrifo più volte alle 
botteghe de i Pizzicaivoli , che vendendo i loro 
Salumijcd altro della lor meffe, riponean’il quat- 
tri no del prezzo in un Corno , che' loro ferve di in Qmrinia- 
borfa . Fate pur conto che tale fia la borfa dico- h boria de 

loro , che vendono la Troia vecchia per Vitella è\^n‘urov«. 
niongana . mato . 

Rifc lo Spartano, c dilfc all’Atico : l’indovina- 
fte . Ma ditemi , comcconofcetc voi con tanta 
efattezza quc’tutti colà , che mi havete deferit- 
ti con tanta circoferittione? Che ('fe debbo aprir- 
vi 1 mio fentimento ) io non sò difcernere in erti 
quei caratteri, de quali gli andafte con tanta im- 
presone marcando . Oh ( rifpofe l’Acico) voi fo- \ 

te il rtuOvo , e non volete prof effar di fapere che’l 
Mondo vàin mafehera , per ingannare l’Opinio- mondo v\ 
ne! Ma ben v cnoto,mio pretiofo amico, che fot- per f« rem* 
iole Icaglie liiminofc dello Scitalc fi nafeonde pte il carne- 
veleno fo livore : che le piume , formanti un’Iride 
fui petto del Pavone , cuoprono una carne dura , 
e nericcia , che la rifiuta il morfo del Lupo , an- 
che più famelico : che i Pardi, & iTigri,hanno 
le pelli di vezzofe macchie variate , onde fi ren- 
dono fpettacolo piacevole a cui le miri j ma che 
VH Catte Ài DiogMcowiiLmr. K fjn • 



Il vitio è co- 
sì brutto che 
li vergogna- 
no di lui an> 
che quelli 
chc'l profef- 
fano/e perciò 
Toctultano 
fotto il man. 
tellu della 
Virtìlé 



E coftafegnO 
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quella Catte* 
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pelle di catta 
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fon tanto perigliofi,c peiniciofi a chiunque, trop« 
po credulo , anche per carezzarli, gli tratti . Ah 
non vogliono i trijli parerlo , ancorché lo fieno! 
ammorban col loro fleto come Napelli acuti , c 
pretendono di palfare per Antere. Perche vi cre- 
dete voi che lo fccrvellato di Polcmone atFron- 
tafic tcftè così fconciamentc il povero Epicle ì 
G)n quella fua Satiretta veridica quefti gli fvela- 
va in faccia i fuoi mancamenti . L’Hippocrifia è 
nemica giurata della Verità fpergiurata.L’hupm 
che vuol parere quel , che non è , non vuol fen- 
tirfi dire nè meno quello che fu * cafa dell' Im- 

piccato non bi fogna nomare il capeflro. S’io andafiì 
a trovar coloro colà, che pàffeggiano pettoruti , 
còn profopea d'Eacidi 5 c di Hettori , e lor diceflfi 
che fon Paltonieri , c Libertini di eftraccione, 
me gli tirerei addoifo , come fe’colui, che andò a 
dardi tefta nel pie’della Statua. E Statue appunto 
fono coloro , fcarpellate dalla Fortuna , che , di 
fcabri marmi , gli hà fatti GoloflI fpctiofi . Odian- 
do folTe pur la Virtù, vaia direi coH’Hibcro Dia- 
letto •, anzi loderei più rholco un’huom,che fi fof- 
se fabbricato col fuo Merito , di cui non v’hà 
Staficratepiùingegnofo , che un’altro che fiafi 
fublimato col fuo Denaro, di cui non v’ha Thc*« 
lophantepiù fortunato. Più ftimcrò fempre il no- 
ftro Demoftene fui bigoncio , che non fù rifpet- 
tato Mida regnante fui trono , Di Demoftene 
promulga la Fama con tutte le fue trombe piene, 
ma non baftanti : 

Qui fabro genitore procreatuS , 

Oris maluit cxpolire linguam» 

Egli fabbro migliore del Padre fuo ( che 
fcrraiOjò legnaivolo, battendo il ferro, òfegan^ 
do il legno , prclufc alia fortuna eloquente , ali’- 

clo- 
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tloqucnza felice del Figlio) fi fabbficò quella 
con qucfta . Battendo gli ^ cfu- affetti ferrei» 

Vidi,gliammollì,epiegò, coH’accendcrgli cntìro tugginofi , « 
la fiicma di Mercutió , chetenfiprai folgori più J 

fcintiJJanri) epiu falnairtei afsai» che Vulcano . 5cU’o*rofu. 
Formò d’uno fcabro bofib del cuòr'humano uno bri.cdartug» 
fcrigno terfo , da porvi le gioie più prerìofe , che 6»”*“ » 
adornino Tanima nubile al Vero virile J dirozzò 
il capo deirudirore , per convercirlain un'archi- 
vio di lettere > infilzate dàlia remi nifeenza , col ‘ 

filo del più ben torto , c candido favellare » All* 
oppofto diMida ^ fe qitèfti col tocco dell'avara 
mano tutto ( il fluido anche) imbiondava^ af- 
fodavàìrtoro* quegli col profluvio aureo della 
fuà facondia gli huomìni tramuta in fafsi di ftu- ^ l’oopofto ' 
porci che ad una Pirra > così Vigorofa fi di circe .per* 
piegano in arco di maraviglia gli orecchi, 
mentc'ellà con impetrire immobili gli Udito- fcuomioi» 
ri , gli fpetra nelfintimo, c di faffi che fo- 
no a i coftumi , gli rende aU’humanità ra- 
gionevoli * ' 

Il grido (foggiUnfe qui io Spartano) del voftro 
( c dirò anche noftro ) Demoftene é cosi chiaro , 

. che ben* egli può dirfi fenza contratto > il Sole ' 

dell'Eloquenza iiell’Apogco » Io confetto che '1 ia tutioiìtà 
ditto di Icntirlo in ringhiera m’hà fatto volare, Jg^a'v^qui 
non che correre, per follevarmf dalpefo di una do è maiitìo- 
curiófità i cosi malficcia, che m'hà lungamente 
curvato l'animo ver queCta pane , NonittUpifeo fcIfbtlmbS 
punto ( replicò l'Atico ) perche fuole l’Aquila vo- d’ intendere 
lar* al Sole più culminante» Dimani , che andre- 
monelPAreopagofodfsfereteallavoftra bcrt de- sfuntuta p« 
gna brama, ^ ai rufcellicosi limpidamente * 

zampillanti , di quel fonte cosi purgato , fe non 
l'ammorzerete, havrà refrigerio la vottra dottif- 

K ij lima 
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fìmaarfiira: Qienonr^ai fatolla, perche 
prc ftuzzica la fere una lingua foavc ; proprierà 
tic! niele , che quanto più e dolce , tanto più rif- 
calda,e per confcguenza tanto più rende fitibon- 
do il palato. Vedrete il miracolo della natura 
nella fontana di Epiro dall’ane rinovato nella 
dicitura di Demoftene . Se in quella , attuffaté 
le fiaccole accefe fi ammorzano, & ammorzate 
lloqncnatft fi accendono ^ inqueftogli affetti freddi fi fcal- 
fawcdcre de dano, i fervidi fi raffreddano. Oh quanto può 

Slc"o° f’ec- ^ un’Anticirce, 

SSo prefe^ chele fere tramuta in huomini i mafuoranche, 
tato àR inai- àguifadi Circe tramutare gli huomini infere, 
molLgSorl quando lor pone il critico nappo, c/i lor bere, co- 
ro di Almi' me nel vafo di Hcrmete ,/<ire»a/»//ce»!2^<tde//e lor 
**** brutali follie . Quindi è che Filippo il Macedone 

fi moftri cotanto contro a Demoftene imbeftia- 
lito, perche quefti co le fue Filippiche và sferzan- 
do gli Atici , affinché ficn contra di quello rifen- 
titi,e robufti . Hà più volte quel Rè procurato cori 
. iftratagemmi,e tdl’hor conlufinghe d’haverlo in 
mano-, ed anche ne hà promofse le pratiche vive , 
, . per l’intelligenza con molti di quefti , 

Jc Repubif- c'h^nno,pìù,chcl'^rifiocratiain capo, la Monar^ 
che V' è tal chi a nel ventre } onde altro non bramano piò 
Se* a itiaie veder Demoftene eftinto , e Filippo anche in 
girper* u So Atene regnante: Perfuadendofi quefti,che ouan- 
nateli», non do ammutifca lina tal tromba trà noi , dobbiam 
S” ■'O' i "PO <;urvo,le di lui bandiere ,di- 

defidera di vcnendo ligi del di lui fccttro , che Tempre piò 
•boiitneinol germoglia le palme *, nè sbaglia in vero’, tanto 
t» per uno. • I un’huomo grande in 

una Rcpublica,* che bafta folo, con la liberta del- 
la lingua fincera , per mantenere la liberta dellì 
Patria infidiata, 

/ Ma 
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Ma giàchel’hofa declina, piacciavi,che dalla 
piazza al corfo pafsiamo , dove sfilar vedrete, 
mio buon’amico , tutta la sanità più pompeg- 
giante, dirò pur la più delirante di Atene , Af- 
fentì lo Spartano , e perche non era diftantedi 
molto lalìrada maggiore , che chiamavafi Olim- 
pica, ben tofto vi giunfero * Olimpica fi chia 
ma ( difle Philothcamone àTheophilo) c non 
fenza allufivo, perche qui hanno le Stelle mag- 
giori di quefto Cielo la lor circolationc » Chi non 
dirà quella Città più famofa di Thebe , anco in 
ciò , che fe in Thebe fi videro per fiinefto augu- 
rio due Soli , qui fi mirano per prodigo prodigio 
piu Lune . L‘’indovinaftc ('lo Spartano foggiunfe) 
Lune per verità , ma più che Lune, che fe la 
Luna fà le corna al Sole ogni mele , molte di 
quelle femmine le fanno a i lor mariti ogni 
giorno. Sorrife lo Spartano, e replicò per if- 
tuzzicarlo viapiù : Mio caro arguto , vi priego 
adefser’un’Argo, cnonunMomo nel guardar 

S ueftebelle, che quanto a me non hanno punto 
cirjo, ma bensi dcH’JolC, Sono con voi (con- 
trapuntò l’Atico ) perche sòcfler proprio d’un* 
Argo , il guardar le Giovenche y ma sò altiesi , 
che Mercurio fa chiudere colla dolcezza dell’ 
armonia occhi ad xAr^o > che perciò voi 
non dovrefte configliarmi tanto a vagheggiar 
quelle Jo , le quali certo non fon’joli , fol 
fc non è che fi lafcino di buon confenfo ra- 
pire . Volete voi ( reiterò lo Spartano ) dir. 
forfè, che fien tant’Hclene , mà v’ingannatoi 
(perdonatemi) che non han Pari , che le fu- 
peri . Anzi fon’ Helene ( repicchiò' TAtico ) 
perche mettono Atene in combullione , Col 
iaiia divenir una Troia più di giumentc_> 

K iij gra- 
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gravida , che non fu il Cavallo Troiana 
3i armari . Oh voi volete dir che fien^c- 
Icne ( difle lo Spartano) perche tolgono il Giudi, 
ciò a i voftri Paridi, che perciò fono così appaf- 
lionati*, ma fon'Helene(quanto a me^ come quella 
di Zeuxi , della quale fi narra che fia un’opera 
. * così perfetta;che fi può dirVjrfr^ aleam . V’inten- 

do (foggiunfe lo Spartano) l’argutia è frizzante: 
vo^efteefprimere con quello fcorcio , chefiano 
4thefi dioin- nme dipinte: vc’lconfentodibuon*accordo,per- 
gono biGv fQy,^pi(^Ìji^t>elIettate, che belle, Oficrvateic, 
Soiaco^^è chele vedrete come Larve fucate nonhaver’al- 
fian’ amiche tro chc una fupetficiale apparenza , mendicata 

lifeiatura giornaliera , c medicata , con 
argutom^urà una impiaftratura notturna ; Così la loro bellcz- 
Corte, in cui 2a pili artificiofa , che naturale , fi può dire una 
zc"wT*d>c mera chimera , perche biforme, ha vendo ellenor 
rcr copiar due faccie , una di Helena il giorno , e l’altra di 
bcncun’Eic- Hccuba la notte . Io non trovo che fbfiero cosi 
uJ. favoleggiate le Sirene del noftro Homero , che 
rodi lemmi' non fe ne vedano gli abbozzi nelle noftrefem-. 

mine , cheogni mattina fi sbozzano , e fi lavano 
quando fi levano . Sono di giorno donne , di 
notte ferpi , e quanto piu fi moftrano lufinghicre 
con un’affettata avvenenza, tanto più dimoftra- 
Le femmine no d’c^epinoflri conuna ftomacofa , e fovente 
vdenofa , laidezza. Non tanto ( profeguìlo 
sUcVe‘ . che Spartano) fono Sirene, perche fe ( al dire del va. 
gliadormen- {^j-q piatone^ queftc muovono le sfere » quelle-^ 
li" Camrieic'gh ano le volontadi . Non per certo (TAtico in- 
maliiiofe. lorfe )ma le fovvertono.Guai al Mondo fe i Cie- 
Ùn taccto di- jj jiaveflcfo queftc cagioni motrici , che tenendo 
jiuhe noni poco,ò nulla d’intclligenza,ne feon volgerebbero 
hanno una gli Orbi . Dite pure che fien 5’/r£’WC,che compa- 
coda fola, r^feono alle tempefte *, fc pure non le cagionatio , 

Can- 

^ " 



r~ 



V 



1 



RACCONTO CLVINTO. 

Cantano foavcmenre , noi niego, ma co! falfetto ; 
non fanno fottoporfi al tenore della ragione,per- 
che ambifeono Tempre il foprano del predomi- 
nio . Cantano , ma incantano j e fe UluTe turolT? 
con la cera lcorccchie,pcr non fentir quelle ma- 
ritimc, che addormentavano, bifognerebbe im- 
piombarfclc, per non udire quelle infernali, che " . 
dettano , mentre fon del ripofo nottro nemiche , 

Non fono le nottre fémine tali tutte, ma poco vi 
manca-, voi le vedrete palfare ejrir/ifo , & £}uid efi mu- 
rmtibus oculoruniyC direte che fon 5'/Vcwrd/^err*j, uterrn 

che ttan provocando colla loro malitiofa indole 
al precipitio . VtlUnova! 

lo vi defidcro(ripig!iò lo Spartano)ò mio Cri- 
tico ingegnofo, meno Meni ppo contro a cotette . , 

Dive terrene. Vedete colà quella prima,cUe paf- 
fa , hor che fiam giunti full’imboccatura di que- 
llo macttofo Stradone! Che ne dite? non vi pare 
fors’ella una Minerva, in rilievo ? In verità, rifpo- Minerva in 
fc TAtico , voi vi apponettc -, nc potevate qiialifi- éU'fi* 
caria meglio, poiché hà tanti Civettoni d'intor- d» tutti coilU 
no, che la corteggiano • Anche potrebbe appel- ^ 
larfi Minerva perche tiencilpie fui capo ad un j-anivccfin , 
gonzo Marito, che fipuò dire un di qiie Draghi la quale non 
creilutijchc non hanno veleno .Anzi è Minerva 
( profeguì lo Spartano ) fc ticn (otto i piè fiaccato f» Francia,- s 
il capo a quel Drago, che midicette; Nò nò, rei- p<rciò/4/cii- 
tcrò lo Spartano, ch’ella è tenera di calcagno, & 
il capo del Dragoè troppo duro.Rifelo ' parlano »•. così i-a- 
faporofifiìmamentc,-indi,pcr follcticarlo viepiù, bati.bcU’hu- 
fi pofe a far’un’Elogio su due piedi a quella Ci- 
bele folleniua,che tale chiamolla anche lo Spar- / 
tano , perche le fi vedean’alla carrozza attaccati 
certi Leoni biondi, che i’olfequiavano colle tette •, \ 
ubbidicntiima fubito fi corrclic con aggiungere, 
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So^T^tico ; 
perche So- 
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In una Corte 
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perche i Ca 
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chiate,* Ond’- 
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JU DEL CAN;E DI DIOGENE 

che, fe ben’dla haveva le torri fui capo di tante 
chimeriche prctenfioni,foftcnuta non era^Tcpur 
non da coloro, che la faceano cadere, fe non pur 
tracollare , L’Elogio di Philochcamone fù quello 
appuntOjintrecciato dalVironifmo Socratico . Io 
non ho mai più veduta più gran Signora di co- 
tefta , perche fe difse a tal rincontro un’Ibcro la 
mas Dama es a quella^que da mas : ella bifoena 
che ha una gran Dama,perchc, fecondo la vofìra 
conghicniira,elIa deve dar più d’ogn’altra . Fer- 
matevi J’interruppeThcophilo, che beniflìmo 
cotefta Dama, che và pafsando,com’ombra,an- 
chc fuol dare com’ombra nello ftilo deH’horivo- 
lo d’una vita compofta tutta di linee.- ma fuol an- 
che dare come il martello dcH’liorologio , che fa 
ad ognihorail fuo colpo : Tiittoch’ellahabbia 
più della chQ dQÌmartello , perche hà 

buon morfo , & a tutto fi attacca, ne fuol darp fol 
che martello per maggiormente tenere , Amico 
( l’Atico aftiito riafsunfe ) amico, la feiatemi pro- 
feguirc ,mcntr’clla feguita il fuo viaggio , come 
Lucina , che non reme dclfabbaiar de Cani , per 
efscrc tutta candida-, in confeguenza tutta honc- 
fta . Bene ftà , lo Spartano rifpofe , perche tutta 
l’honeftàdi cfsaèinbianco:Macontinovatc pu- 
re rirrifione.ch’io non fono cosi ftupido che non 
la capifea . Irrifione ! ( difse Io Spartano) il Ge- 
lo me ne diftolga , quando fi tratta di lodarlo 
compendiato in una sfera di tanta perfettione 
Sfera , foggiunfc l’Atico , ma per la volubilità , c 
perche hàifuoi Tropici del Cancro,come retro- 
grada,^ del Capricorno come cozzante-, appunto 
come giovenca , la quale fi arretra per ferir me- 
glio . Oh voi pafsate , lo Spartano efchimò, dal- 
la Sfera alla Giovenca > c volete mettere la Gio- 

venca 
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RACCONTO QJJINTO. 

vcnca in Cielo, dove non è fol che il Toro ! Se li 
Toro, che ponò Europa c collocato in Cicfo,fe- 
guiròl’AocOjnon difdicevol fia cerco ch’anche vi 
fi metta una Giovcnca,che porta tutta la Grecia*, 
e cosi voi con le vpftrc lodi andate innalzandola 
al Cielo : che quanto a me la vorrei veder nell*- 
abif so interrata. E certo farebbe la quarta Fu, 
ria , perche non v’è furia , che fia più furia d’una 
furia d’Amore , ma d’amor profa no , come quel 
di coftei , che dà in dietro la volta, come che fia 
folita fpcfso a dare la volta indietro; Horsù,mo- 
flrandofi collerico lo Spartano, ma di quella col- 
lera che accende lo fpirito,e non il fanguc,lafcia- 
temi , fenza più fturbarmene congegnar la ghir* 
landaper coronarla ! vel confento , replicò l’A- 
tico, per efscr proprio il ghirlandar le Gioven- 
che . Ma pur mi fpezzate il filo , riprefc lo Spar- 
tano , accendete dunque , che filila voftra parola 
mi affido all’opra ! 

Qi^efia Dama cosi faftofa mi fembra , che mi 
fembri quella Statua rinomata che fi vagheggia 
nel Tempio della Siria,la quale fcarpellata a rap- 
prefentare Giunone, hàperò non sò qual 
diPallade, di Venere, di Diana, di Rhea,di Ne- 
mefi, e della Parca . Nonfeppe contenerli l’Ati- 
co,c proruppe ; Non potevate circofcrivcrla me- 
glio ! E’ una Giunone coki per lafua vanità , per 
la fua fuperbia,per la fua t^entatione . Và ne|lc 
fucvefti , che chiamerebbe un Poeta di buon’- 
aria Ventum textilem , come Giunone tra le nu- 
bi : Non un Pavone,ma molti, come vedcfte,ne 
hà al lembo, che fi pregiano di fpiegareuna beila 
coda, per cÉer’accarezzati, c palpati con la ma, 
no da queiraltera,clie non fi picga,fc non però a 
qudlecode^checiranogli occhi di Pernice . lo 

<ion 
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che fì ghix. 
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non vò già dire che come Giunone fia forar , (Sf* 
con/«X',perche al vulgo il lafcierò dire . Di Palla- 
de non hà ella altro che la Civetta , uccellatrice 
de i Cazzotti , c de i Merlotti fc non pur’anche 
dei FanellijC degli Stornelli . E’ amica delle Not- 
1 Rondoni tole,e de i Kondonhi^c appunto come Palladccon 
fon uccelli rhapa, fa nafeere con la lingua i Cavalli, perche 
unghiuti.che q^^^i Corfieri,chc la ftrafeinano fono da elTa fta- 
*ntorno ””*i ti truffati con una richiefta importuna ad un tal 
tciti rubli- Gocciolone , che fi ftimò di rapirla con la fua 
com ar^o-^ quadriga focofa come fii Profcrpìna da Plutonc. 
no foio di Per dirne anche in ciò il vero, ella tien molto del- 
State , ma^ Profcrpina , per havcr’un Marito coronato di 
te1idc°cjuì*di fttte corna, che tridentato mangia a tre mafccl- 
que Rondo- Ic, poiché Ic coma la terza mafcella gli formano , 
d’iif «no*fte !o Spartano , ma PAtico gli dif-* 

quentan^icL. Ic : fermatevi che non hò ancota finito il com- 
cafegtandi, mento del voftro tcftol Ha quella Dama,cotanto 
yifionaria,più anche della Venerc,che della PaU 
ladc , per eifcr nata della fchiuma , onde non è 
maraviglia che fia cotanto orgogliofa j fiche può 
buoM lega chiamarfi ^phrodite , come di fatto la chiamano 
hoggidivui- molti per la fua falacità ♦ Vedefte com’ella è 
cano . e Ma^ candida, non d*animogià, ma di corpo l la fpu- 
iirwco,póf? il fale, quanto più fono feofiì tanto più al- 
che Venere beggi ano , Pur’anche^fwcrc , perche non folo 

vfdc^in* um' Marte i ma ancora il fuo ^Adane ; qucfti 

ti non baftano ! anche il Torco le piace felvaggio , 

luna i ond’ e fe’l rende ben domcftico , accogliendolo in_» 
grembo , come fe foffe un’Alicorno , ammanfa- , 
^ ^ * to non dalla pudicitia per certo, ma dal truogolo 

dcirimpurità più ofeena ; Quindi anche hà mol- 
to della Diana , che fi diletta d’andar’a caccia di 
Cavrioli, di Daini, ediMofloni , perche hà 
convcrtito cogli fpruzzoli d’argento il fuo Atco 4 
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ne in un Cervo , E4 eccola in confegucnza Rea» 
non men che Diana , perche colpevole a rutto 
pafto , fiche può dirfi Matcr magna, per elTcr’una 
Madre, che magna,memre ogni fuo parto c par- 
to dciringordigia più avara, che mai mordicafle 
donna lafciva ; E ben quefta può dirfi Rhea, co- 
me che fia moglie di un Saturno,!! quale inghiot- 
tifce i figli nonfiioi . Ma fopra tutto hà della Ne- 
raefi aliai , perche fe per Nemefi vien’intefa da i 
Mittologici la forza della fortuna, perciò hà ella 
con la fu a forza fatta cosi crefcere lafnacafa ; 
Ma fopra ogni altro attributo le convien quello 
della , perche non è parca ; e non perdo- 
na alle borfe con la fua falce , che miete cosi be- 
ne gh alti papaveri , come i balli virgulti, facen- 
do tutto per lei.* ma non fila già la vita degli huo- 
mini mentre gli sfila *, e non la ordifce poiché la 
taglia , con quella fbrfice, che cotanto alffiuomo 
fenfuale tronca degli anni . 

Hor’cccoci fatto in unfolo abbozzo d*un*im- 
pudica un ritratto che parla al vivo di tutte quel- 
le , che feordatefi dcirhoneftà ( d’ogni anima 
che fia ben nata legge cofìante ) convertono la 
no4lra Atene in un Campo Vaccino , State a ve- 
dere che già vengono le altre , horchcl’hora 
declina col Sole , feguaci di colei chelehàprc- 
corfe , come fuol precorrer le Stelle il Sole , Qui 
lo Spartano interpofe : Lodafte pure , anchc.^ 
non volendo , quefte Dame , chiamando Sai 
la pallata , c Stelle perciò le vegnenti 1 Perdo- 
natemi' ( rifpofcrAtico ) chefe colei fù detta 
da me un Sole , non per altro certo , che per 
Vafcnigare , fatto da efia deiriiumido radica- 
le dcirhuoino : Ella fecca la borfa di modo , 
chela converte in polve ; ed aitrahendoi va- 
pori 



Ventre an- 
che lì chiama 
Libittna, for- 
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xna del 
libet Itceti nia 
1’ in- 

tende qui che 
hatbia delia 
Falca * men. 
tre accoteia 
aU'huomo ia 
▼ira. 



Una Dama 
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Del cane di Diogene 

pori più pingui , gli alTottiglia cotanto , che 
glifàfvanire , dopo una pioggia d’argento, in 
nebbia fumante , Cotefte , che giungono, fo- 
no Stelle j ma che Stelle? Orioni, perche for- 
bono l’Oro •, con l’Oro fpuntano, e fenz’Oro 
tramontano , SonoPJiadi , che nafeono nella 
tefta del Toro • Vedete quella , che arriva ! 
Ila la chioma di Berenice , ma pofticcia , c co- 
sì per le gemme Stellanti , come per lo vaneg- 
giamento leggiera . Ella cuna Stella , ma di 
quelle y che cadono , e fi convertono in Pheno, 
meni . Se hor la vedete Cometa chiomata , c 
crinita , non palferanno poche hore che non 
fia della terza fpetic Cometa : E ben Cometa di 
malprefagio , perche cagiona tanti fconvolgi- 
menti di pelfimo fiato . Stato pefiìmo anche per 
cagion delle femmine è il nofiro , poiché co- 
mandano le mogli , a quelli che comandano a i 
popoli . Formano anch’elle il lor’Areopago , e 
perciò divengono robe publiche . Stomacofilfi- 
ma cofiumanza , che ubbidifeano i Mariti » 
quelle , che furono defiinate coadiutrici . Fùr 
tolta la moglie in una cofia dall’huomo , per- 
che ha da elferne la , coH’eficrgli fem- 

prc attaccata al cuore : Miutorium de cofta , 
cioè aiuda de cofla direbbe un’lbero arguto : Io 
dirò aiuto , che cojla , perchetanta fpefa cagio- 
doveva co- na colla fua vanità pompeggiante -, ma qual*- 
ftar aii’huo- hor il marito , coll’ubbidirle , fe la mette in^ 
una ftbbri- ’ eccola appunto che come cofia di due 
«i. ' capi , lo fà comparir raofiruofo *, attefo che 

la tefia non fuol haver cofic intorno . Ma_* 
fuorhaverle in Atcne,&inofin Candidati fben- 
*^‘ che non tvicd>ma però per la maggior partejhan* 
no quefia difi^alca^ che gli annenfee , di dare la 

lor 
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or fava più a richicfta della Moglie , ò della 'Ni?, 
nana , che fovente è cutt’uno , che della giuftitia 
e del merito , che fpeflb vanno discompa* 
gnau . 

Ma non fi pcrdiam’in digreflìoni , perche co- 
mincia a venir la folla delle carrozzc,che fono le 
digreflìoni deirEconomia moderata .Eccovi qua 
ben tofto una , che , qual vite, fenz’olmo rìmafa, 
con alcuni gràppoli acerbi , non perciò è rimafta 
fenza appoggi , percioche fono iubentraii molti 
pali a tenerla fuso , Ella c tutta vezzi,c nelle fue 
brune bende fomigliando la notte non è punto 
de i Gufì,e de i Rondoni nemica . Colui, che alla 
portiera la và trattenendo è un Satrapotto di po- 
ca iurifdittione ma di gran baldanza ; gli hà ce- 
duto il luoco un’altro di maggior punto, e perciò 
di più grande circonfercnzaiamendue Stranieri, 
ma familiari delle femmine , le corteggiano con 
aflìduità , e lafcian le mogli loro all’arbitrio del 
lor cervello muliebre , che fomiglievole ad una 
frafea ad ogni picciol’aura di zeflìretto oflequio- 
fo,che le refrigeri , vien’a muoverli . Colui là c 
come il Cane d'Efopo « và dietro a queft’ombra , 
che brilla nel lubrico, c lafcia la carne ben tenera 
a i Lupi cervieri . Sulla fommità della di lui Cafa 
canta altamente il Cuculo , cd egli fi perde intor- 
no a quefta Tortorclla, che lo tormra;a queft’Ar- 
pia,chc’lpela l aquefta Lamia,che’lfiicchiaj a 
quefta Lionza,che*l graffia > a quefta Hiena,che 
lo ftrafeina *, a quefta Sfinge,che’l raggira,a que- 
fta Circe chc’l dishumana *, ma tanto ne fa la di 
lui moglie con gli altri , e così altemanfi le vicen- 
de. Coltei c’paurofa nè sà ftar fola : Si fpa venta a 
la villa di un topo , ma non perciò le mette un 
Tom terrore} anzi che com’Europa gii fi attacca 
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alle corna per non cadére, facendoli de fuoi fiori 
ghirlande,pur’dla cade sfioraca. In tal propofito 
( aggi unfe lo Spartano) mi fi rinovano alla me- 
moria alcuni verfi , da me letti , anni fono, entro 
le Poefic Liriche di unfamofo Betico Cigno , il 
eguale motteggiava col piccante critico la paura 
di certe femmine , che in Ifpagna fi dicono Beli^ 
/a^,pcrche melindrófas > le quali fi feompongono 
tutte all^ comparfa di una LucertoIa,& a quattr- 
occhi poi non temono un Coccodrillo i quindi 
egli cosi cantei 

Dc*I>ama,quedcunB.aton 
Huie a l'ultimo rincori ^ - 

Desmaiada de mirallo i 
T no temerà. ^ cabdio , 

Otte BH]er sulan^avibre^ 

Dios me libre, 

Sentiftevo mai dire la facetia di colui, che perciò 
fi nomò Gioiyitello y\\ quale di giorno havea tan- 
to timor di un Giovenco , che ne fpafimava , e di 
notte rubar folca daU’Armento, e Vitelli, e Buoi f 
Fate conto ^ che fiam’hóra nello fteflb Cafo , col 
mucar’il mutabile . Ma chi è queft’altra,che vie- 
ne con tanto fallo , così prccorfa da tanti Pala- 
frenieri, e cinta , come rÀrabica Fenice , da così 
gran numero diCorteggiatori,nonfaprci dire fé 
Uccellacci j ò Uccellanti „'ò Uccellati * Oh com'è 
mirabile al fembiante che in sè converte l’idola-i 
tria dei penfieri feorretti! Vedetela che non v*hà 
ragione per negare ch’ella fia un’Angelo , fol per 
efler vifibile. Vedetela, fe pur potetc,fenza refiar- 
ne abbagliato^fiffarlc addoffo lo fguardo i Non 
ho mai rincontrata beìleT^ così pregiabile : Oro 
la chioma, argento la fronte, fatfiri gli occhi, ni- 
bim le labbra, perle i denti, avorio il colio,alaba- 
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ftro ilpetto,ecrifta!lolemani . Volete voi po- 
ter trovare più fioreggiance avvenenza ì Gigli le 
mani, ligulari legote, rofe le labbra , anaaranti 
gli occhi, anietifti i denti , e crochi i capelli. 
Trattenetevi ( proruppe l’Atico ) che qiianclo voi 
fapretechifiacolei , rinverfereterElogio,e fclo- 
daifte la beltà del corpo in eflfa, ne detefterete mol- 
to più la fozziira ddl’animo , Intanto , che cosi 
colloquiavano , videfi venir Polemone, montato 
fopra un candido Ubino,fteIlato la fronte,e Ditto 
di naftri focoii intrecciato la giuba , con briglia 
d’oro fmaltara,e fella di gioie guarnita, trincian- 
te col paiTojchc brillava balzano la terra, appena 
libata dal piede , mentre li brava il fuo Padrone , 
come ventofo , nell’aria : Iva quelli veflito di 
maraviglia , perche non fi vedea il fondo pur di 
un dito del fuo habitone , reggente un Gange di 
perle. Il capo gli volava come il cervello, per- 
che havea frodati gli Aghironi , e gli Struzzoli 
meglio in penna . Calzava due fiivaletti d’oricn- 
tal marocchino , addobbato in azzurro, cosi 
cuciti con giujlo affibbio, alle gambe , che vi pa- 
i*cano, per Tattilatezza, fpontancamente crefeiu* 
ti i ftretti nella giuntura dei piè dagli fproni 
d*oro più terfo , e tempeftati di Diamanti, che 
allucinavano col loro bagliore prctiofo . Di tal 
foggiatura luccicava parimente alla fpada Tclfa , 
He al fodero di effa la punta appefa ad un foncuo- 
fo pendaglio , che gli ferpeggiava fui fianco , ed 
era cosi fplcndido di fplcndore per le' gemme in- 
neflate,cheScitalc,iI luminofo portento dell’ Afri- 
ca non cosi fraglia dalla fua maglia fiameggianti 
fcintille. Tofto , ch’ci vide intorno al coc- 
chio fulgidifsimo di quella Aurora notturna 
tanto convolo di amoreggianti avventori^ agni.* 

fa ' 
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* , . ia di Aquila altera, che fi precipiti fopra lo ftor-. 

mo trafeurato di ftupidite Civette , imbrandito 
ilfei;ro, & al di lui efempio , che fervia di co- 
“ . mando , tutto il pedeftre feguito de’fiioi fgherri , 

• " fi die à sbaragliar quelli, & à difpergerli con in- 

calzo tremendo . Svaniti che furono, fi accozzò , 

• rinfoderato il brando, alla carrozza, arreftata da 
»»moiiaPiiU quell’improvifoturbine,proteftando alla Damona 
«redo,che to 'Pitta col gefto , e col complimento la forza dcll’- 
• 1 ^* tUudèni irripegno', c per ultimo delle fcufe^ il che folo 
fi potè intendere : che*l verace amore non può 
« Pitia, due tollerar rivali . Ella parve, che raccogliefie con 
mi??!uDa° ‘ifcaltro forrifo , e mentre quegli piegofsi a 
■'ona ì giu- bacciarle una, c due volte la mano fportagli , 
Ao u« termi- temprafie con quella neve animata 
J*rfer//tio*d1 l’ardore di tanta colera , impaticntc, gli difie al- 
•naMetetti- cune parole all’orecchio , come fuol far laVi- 
pera, che communicare fuolc col bacio i’amorofo 

fcr Damona» t » 

•Itro n5 vuoi tofltCO all AngUC . 

f^ciiamona» . Chi è , chi è colei ( difie con iracondo accento ; 
Io Spartano all’Atico ) poiché già conofeo , c pur 
troppo il conofeo, da un’altra Iperienza colui . 
EllacPhrine, ella è Phrine( rifpofe l’Atico ) la 
s 'J:, Circe di Atene . Ahnon iftupite^ che vi ficn I 
‘ così pochi huomini , perche quella Maliarda, 

" piùdi TefialaMagapofiente, co’fuoi Filtri foa-- 
vi algufto, evclenati al cuore , ci hà quafi, 
che tutti cangiati ’n Bruti . Polemone , che d*o- 
Ta ’ ^ gni Bruto è più Bruto , c quello , che più d’ogni 

ìm cui be- altro và tracannando la bellialità da un nappo ^ che 
veaii biuu- iiavendo gli orli afperfi di mele , hà il fondo in- 
AjiiaJr frttato di coloquintida. Nell’amor profano fono 
* inzuccherate le fpumc , le fecce amare •, poich’- 
egli è il vafo di Hebe nella circonferenza , c di 
Pandora nel centro. 



Di- 
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Ditemi un poco amico ( interpellato così l’Ati- 
co dallo Spartano) ditemi un poco in epilogo Hiftorladi 
THiitoria fuccinta di quella Phrine , che fi può Phrinej 
chiamare la Flora sfioratriee della Grecia ! lo ' . 
ne hòbenfentitodir molto i ma il poco da voi 
rimoltratomi , prevalere col fuo vero al ridon- sfiora» 
dante della Fama , di fuo cofiume bugiarda ! Si- cottigUM , 
gnorc (rAticoriafiunfc) Phrine fi può dire un perchetogite 
portento della bellezza, ma più anche della mali- ia*^fcguna a 
tia , Imaginatevi che non meglio figurar ella fi fior dei giudi 
porria che nella ftatua , che fi vede negli Elei,non 
dillante da quella della famofa Venere , fcarpcl- borfa’edci* 
lata dal rinoraatifsimo Phidia , che rapprefenta animajEpct 
piir’una Ciprigna , da noi Greci detta Tandimoriy ?ho neieclc 
e da i Latini Fulgi'uaga , la quale fi olferva aififa Uftwiicggia# 
fopra un Caprone lulTureggiante, Quei , ch’el- 
la hà per le corna fon divenuti appunto tali, ha- 
vendo la fcaltra fatto parer poflìbile anche il re- 
pugnante , fpiegato nell’adagio di mugnerc il 
Capro . Nacque in Beotia nella Città di Thcf- 
po, ed allevata da unaMadrc lafciva, crebbe 
una Figlia ofeena. 11 lattea ch’ella fucchiò da una 
Lupa la fè imbever l’indole, c di pelar’, e di fpel- 
lare i Montoni , che come quello di FrifTo , have- ii*^genio*di* 
vano l’aureo vello . Peregrinò per l’Oriente Stei- fucchiarc ii 
la crinita, e dovunque fu verticale portò la con^» 
fiiGonc alla continenza, & alla pudicitia la ftrage. ctonigianj , 
Sollevò col Solare fuo caldo, per tutto dove im- cbeiuggcu.' 
prelTe il fuo raggio, vaporofe tempefte di fuoco dcuniac.ed 
impuro, epallandoC a guifa di turbi ne ignito) avara 4 ueii« 
arfe ad un tempo ftello, e rapì tutti quei , che le 
furono incontro , Mignatta maggiore non ali- 
mentarono le acque falfe dcll’avantia ;nc Dipfa- 
de più fitibonda nodrirono le adidle arene dei 
Garamanti . Ben detto , perche ferono femprc 
'Detenne di DiogMc»n4iLi*tr, L a gara 
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- a gara gli Amanti , morfi da quella, per artuftarfi 

. nelle pozzanghere della di lei fenfualità, ftimate 

da elfi acque limpide , a refrigerare Tarfura ; ma 
in vano , per tanto più n’hebbcr fete, quanto più 
ne bevettero : tali fono i piaceri fallaci , che ca- 

iilardTìa periodica Hidropifta nella carne . 

non li' può Venne la faftofità in Atene , forfè invogliata del 
fpiegar me- nome di quefta Città , che dal tenere fi forma , 
f'Hidtopifia” perciòtantoconfimbola al genio di quella, che 
della carne , non folotiene,ma anche fcortica . Q^ii ella s’ac^ 
crefeit indHi. la Civetta a Minerva con tanta felicità 

tìtdfcpl ."ee di fuccefiì per lei , quanta infelicità di Sciagure 
jitim , per noi . Rifuonano le piagge Argive, gemono le 
^"e*^ dViMfò deirÀreopago, fofpirano i portici deirAtc- 
neo , in foffrir anche quefta Megera vezzofa , 
fiMjitiuutur,, queft’Aletto allettatrice , quefta Thefifanc tutta 
face , 1 noftri Barboni di piombo fi fono qilafi 
che tutti liquefatti alla gemina fiaccola di quegli 
occhi,che non vibrano guardo,che non fia dardo 
d’ardore . Udite il fatto più enorme,chc bafti ad 
infamare la riputatione di xmTribunale fedutto I 
ftduno””cJ Già ne farà il grido precorfo , & il fumo per ve. 
«rnò *non nutonc a Sparta, ma qui reft ano ancor viventi, 
fcduto.qua- fj.^ le ceneri dell’ignominia, le fcintillc di un tan- 
dorrottldai? torogo*. efapraunoi Pofteri che Aftrea,da i no- 
intereiTe del ftri Giud Ci pofta ili bilancio con una Scrofii vcz- 
So°Kxfa- z®f 2 ,non pur reftòbilicata,ma fenza pefp, difar- 
Soi è pe*rciò mata da quefta bella Bellona,fe non pure fpictata 
non buoni £nìo . Diraflì(éd oh con qual macchia delle Ati- 
cùaif 'Vome Toghc ! ) chc prcvalfc a Minerva una'Civct- 

faggi * è prò- ta‘, c chc tantc Aquile occhiute furono abbaccù 
gictà il fc- nate da un Sol tramontante . Venne Phri ne, co- 
* * me fcandalo vivo, & obbrobrio dell’honcftà, dal 
publico rumore accufata di rapine come grifa- 
gna,c che U di lei gafa vorace ingoiale il patri- 

mcK 
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IhDftioclinioIci : Si aggiunfe alle querele , did 
icomponefle il matrimonio di quafi die dirti li 
fioftri concitadini , Sconvolgendone i talami, c 
ftrappando con cara violenza dal Seno delle Ve- 
douc mogli aflai m^iritiinfedeli . Preft le fave (ì 
deliberò dipunida, non che di proscriverla , ò 
con carcere ofeuta 5 ò con morte ignominiofa *, 
ma perche vuol ched’ogni Lfggè 
legge fi può direlafcaturiggine,dovetfi Sopraic- raic^fmiani 
dcrc allà Sentenza^ benché il delitto fia chiaro, fi- 
no a chCs’afcolti difiefo il reo , Hiperide, uno de’ geffc^aiiara- 
noftri più ncrvofi Oratori, che perciò era di fop~ eion natura* 
piatto amico di Phrine , la quale valeagli di Sua- ^ciù d.v*inU 
da,ne afiunfc il patrocinio, affiftente la convinta, n n lì edn» 
coperta di Un manto brUiiO , fecondo Io ftile de i 
procedati , Fc tutti gli sforzi maggiori déli’arre il 
facondo , ma non ifmolicro punto a pietà quelle 
barbe di macigno', e per quanto la lingua del gran 
Dicitore arguta Sofie Scarpello temprato a fpetrar • 
ogni animò di diafpro,non perciò potc,con tan- 
te , e tali martellate di tefta Soda , levar nè pure 
una Scheggia di durczza,nè cacciar*una Scintilla 
di compaflione da quelle Selci animate,che rigi^ 
divano immobili Sopra rinfleflìbiie trono. E già 
rasciugava Hiperide i Sudori Suoi vani ^ quando 
Phrine laSciò cadere col velo i Suoi pianti artijì- 
cioft . G)me alla comparfa dell’Iri dal Seno di la- ciofi j à*nih 
cere nubi,tal Se’ vederfi con un baleno il viSo del- 
la dannata dalle bende Sgombre, ftillar in nembo 
di finghiozzi dolenti'una pioggia di lacrime lu- Bibà. i» Ji 
liiinofc . Rhetorica più efficace di quefta non 
Seppe insegnare Sragira, e Mercurio declamante «fS» yW.l! 
cedette ad una Venere declamata , Nonhebbe 
l’arte del direfiguta più bella di quefta, che per- fte* 

CIÒ s’accinfero a maneggiarla quegli Eloquen- Ì?cnte7.iJ»^ 

L ij ci. 
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ti, che l’addocchiaronojvogliofi d'indolcire fé Icw 
bocche , amareggiate col favo melico , che fug- 
Piùfi defeti- gcan, dalle labbradi quella fagaceftillantc. Vo- 
fcc*aiia me- letc piiVDi wzcrcfncc fi dichiarò TwmfeT/o/e del. 
ictricc.chc al i’aflblutione,& ognun di coloro,ch’eIIa trafse hd 
melilo , partito, bramò con ardore intenfo , di poter* 

dVer boia a quella , della quale dovea efser con- 
dannatorettanto può il zelo ne i noftri Arcopagi- 
oh qoam’ ” della giiTftitia.Di Minojft, che furono, divenner 
infiramenti l^Adumaìiti , c, cofi Vertendo in rofse le feve nere , 
un'ptoccffó” l^'^fsclfero , invogliato ognuno di palpare, non 
** che di vedere il corpo del delitto , per convertirlo 

in ufo di diletto : Così van le fentenze de i noftri 
Giudici! 

Sforza di pc- L’aftutia di Phrinctftle fu Tempre che Teppe 
nello , Equi- adulterar l’equità , non men della pudicitia negli 
animi. Afcoltatenc un tratto di ogni finezza, da 
vo d’ui^in- tramandare alla notìtia ventura ! Praxitelc , uno 
dolc ofecna . j noftri Pittori piti claflìci, s’invaghì di coftei , 
Avvifo fii- ^ «leticò gli sfor'n^i dclfuopettnelloy perche for- 
mameSparM fc apprcfc da etfa il coloreggiarc al vivo la car- 
die doveffe naggione. Richiefto di donarle una,c la più fti- 
fuma^^r U Inabile delle tavole , che alla maraviglia havea 
cf^cffivo^*“ pinte,le die* Tarbitrio di feieglier quella, che più 
perche andò [g fofte tornata a grado . Ella ^ che fol s’intendea 
Ì%!coTihì delle copie , non degli Originali , non fapendo 
non f il veto , qual folte il più pregiabil tra molti , finfe che un*- 
Sc andic la anhelante mcflaggierermcntr’ci fi trattenca feco 
queVcupidi. inconfortio^ gli recalTe Pavvifo fumante, che la 
che per figlio di lui officina , da incendiario accidente foprefa 
^e^'cdlu”^ divampane in combuftione . Rifaltò Praxitelc 
vuic’S.uo"^ airannuntio,che’l fe’ (per efier di fuoco) divenire 
lifoivc in_. cenere in yolto,edimandò con impeto geniale,fc 
in fili^V fofiefi procurato di falvarc il Cupido ? All’hor la 
iruffarda intefe che quello era le chcfd'oum-e{pcv 
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<3irJa con efprelTìva migliore, così Cupido, rima- 
fe in balìa di Venere , Ah si di quefta Venere , 
per cui tanti Adoiìi fono dilaniati dal Cinghiale 
di un fenfu ale Cupido ! OIiDio, elicila cuna 
Volpe vecchia , e quanto più vecchia tanto più 
Volpe ! Come vecchia, difse Io Spartano, s’clla 
fembra alla lanugine bionda , che le fiocca iri 
fronte; che le fiotta fugli homeri,efser’ancora di 
primo taglio ì V’ingan nafte amato mio Philo- 
theamonc , rifpofe Theophilo, e non me ne ma- 
raviglio, poich’ella fuole ingannar tutti con quel- 
le mentite apparenze . E’ una Volpe, che cangia 
ogni giorno di pelc,ma non di vitio'.Cuoprc l’ar- 
gento della chioma femipdata con Toro della 
capellatura pofticcia , perche non fi cuopre fol 
checon l’oro; Sappiate però che sà cosi bene/?/- 
rar le fue rughe ycomc tircarV altrui borfe j mentr’- raghefi hfcia 
ella pafsalc cinque croci , epur fi pregia , quanto 
. più confitta dagli anni , di tanto più inchiodare , fi anu- 

(cpme nuova Fortuna) il cuor di novelli Amanti*, gaia boria , 
Quindi rinovella Tempre la chioma , e fi crocifig- 
ge ogn’hor nello fpecchio»accioche con lei fìimi- 
no di effere fortunati coIoro,che credendo di ha- 
vcrla acciutfiita , reftano da efia dclufi -, Non fa- 
cendo ella altra profeflìone , che di pelare , ven- fjtnefogiio- 
dendo aprczzorigorofoun pugno di pelo , con nocadet’id^ 
cui nafeonde la vecchiaia canuta , Le fue gote 
porporeggianti fono vermiglie da minio efterno, ne , che pa- 
c non piu dalle murici nati vede fue labbra di co- 
tallo fon mendicate dall’artificio del cinabro più * 
fino : i fiioi denti caduti vengono fuppliti dall’- 
avorio più terfo, parendo a propofito che la zan- 
na dell’Elefante convenga al morfo d’una così 
vorace Giraffa . In fomma tutto è artificio in co- 
dici , che tanto colia ad Atene , iic a tutta la Grc- 

L iij eia. 
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eia , alla quale vende per Vitella il Vaccino -, e di 
piu fe ne burla-, tantoché potrebbe dire un’altra 
volta la Gazza cicahera , h^^Facca y ma è buona, ; 
buona non già perche buona fia,noa elfendo mai 
buono ciò che cotanto è ftrappazzato , cehe hà. 
tanto di malitia-, ma perche per buona fi fpaccia 
come quell*altra Cortigiana famola che fu fru-. 
(lata publicamentc in Tebria , che quanto piò 
dishonorata, & annofa , hebbe tanto più corteg- 
gio*, cantando i Merlotti da efia pelapi: Carne batm 
tiUapiàfaporita . O tempi! òcoftuhiil ò tempi 
fQoftumati ,, òcoftumi ftempratil Per finirla di 
queft’ Arpia delle Stinfalidi più rapace, fapeto 
ciò.ch’ella èfolita a dire i fe f^cem pluris quam 
'uìnum vendere , tal'è invecchiata con l’età fua 
l’opinione della di lei bellezza che fupeva la difn 
falca della fua gioventù fvanita.Hò intefo per uU 
timo ch’ella tal’hora entrata da se medefima con 
rifleflb morale , cono feendo fi liormai vicina ai 
tempoche la rogna debba mangiarcela .• frutto 
ordinario , che fi coglie al fine da una carne sfio- 
rita, che di Cara , ch’ella c , perche così cara an^ 
coia(cpiù di prima ) fi vendc,habbia da dfer in 
abbominio, comc Carogna ; prefa in braccio la 
celerà fi ponga a cantar deplorante quelle arie;-» 
tefiineftc i 

Se {uan\ de Vocchio il ra^io -, 

Se tua gioventù \ 

jE fe il Tempo [acche^giò • 

Tutifi fior del tuo bel Ma^io.^ 
p«r troppo il veggio, il jò 1 
Thrine, ohimè , non è qualfà ì 
*J)0ve forgeano molli 
Le rofe porporine 
Son cadute le btinf i 

Ada. 
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Odoroft miei rampolli 
Dite pur chi vi [piantai 
»Ah pur troppo il veggio ^il so y x 

Thrine , ohimè ytio^ qual fùl 
Dove l'oro del crine, . s 

Dove il rubin . del labro» ■ 

De la gota il cinabro . 

‘Dove de l'occhio il brillo , 

Dillo pur , dillo Thrine 
D,ove andò, dillo tu ì 
Thrine, ohimè, non è qual fu ! 
i^eftomiovifo. 

Sol di sé pago, ' .. -> 

Ve'j^ofoy e vago, ^ .-i 

Gid fuT^rcifo: ' iv 

Hor che dipinto r ‘ 

Sviene , [venuto 
DalTempo alato , 

Divien Giacinto * i 
Oh come volano ' ‘ 

Gli anni [ugacil 

^hi che m’ involano ' ' 

Tanche rapaci I 

^h che sfiori[cono 

Del Mondo i beni ! . 

tAhi che jvanifeono 

Tiaceri ofteni. 

Di quella guifa ^ per quanto mi narrò imo de 
fiioi Turcimanni domeftici , armoneggia Phri- 
ne*, ma non per tanto ftàche non amoreggi : Che 
fch Capra giovine lamhi[ce il [ale , [u^e invec- 
chiataleccar il [de , & il [acca • Mi rij'crifce an- 
che il rapportatore fudecto, disella hà rotti per 
aftio, in vederli iggrinzire, piùfpecchi, clic non 
ne hà foggiati Bmndufio > e quella che fa ddla^ 

L i V lim- 
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limpidezza così nemica btn lo dimoftra tuttavia 
nciradirarfi contro al criftallo • 

Carroiie fi»- bifognò chel’Atico facefìfe termine alla rc- 
P«bc , forte lationcjche andava facendo, perche fopravcnutc 
prtchc ftia- altre cano'j^ fuperbe Svegliarono Ta curiofità 
Giunoni ^ac- <lcllo Spartano di fapcrc la qualità’ del contenuto *, 
ree ; Ed anco poichc quclle,ch’cran palTatc, non erano di coti- 
le vcnen,clic to , nè da racconto , c perciò non furo contate. 
?i gonfiano” Mentre qucllc fi avvicinavano difie Philothca- 
simnaizanoj mone a Thcophilo i Mi pare fconvcnevolezza 
* u\?do^*han ^ confenta in quefta Città , prc- 

chric fofha? dominata dalla Saggezza,un così enorme mifcii- 
glio di Dame,edi Pedine,come fc fofieunoScac- 
Ogni vitio faà chicre da giuoco . E come, e come fi ammettono 
u fuo Atlan> Iteifa carriera le Colombe , c le ^erpi : l’ A- 

quilc,e le Cornacchie:Ie Agndle,e le Lupeile Pe- 
nelopi, e le Phrini i Si permettc,fi tollera,C foftie- 
ne,(rifpofeTheophilo)perchcquellichegovcr- 
nano fono giiifti,e fevolelfero profeti ver da que- 
llo Corfo le Serpi , le Cornacchie , le Lupe , c le 
Phrinijbifognerebbe che alcuni concorrdfero ad 
cfcludcrnc le proprie Mogli, perche fanno in co- 
feienza, che quelle non fon Coiombe,nè Aquile, 
si fpaileggia nè Agndle,nè Penelopi, Altri poi fonopdtrod»^- 
l’iniquiti.c fi fori di quelle,che lor fono amiche di cuore, onde 
vinu^.^a*c!i*i fon’obbligati a fare fpalle per dTechc lordisfan- 
dan ie’fpalie no la fchiena . Ah che non fanno gli Afpidi vcle- 
nire contro alle Serpi,mcntre loro danno in latte, 
ìafcivia! * * od in alimento,il veleno! 1 Corbinon fanno fcro- 
cir contro alle Cprnacchie,mécrc le dilfcndon col 
becco . I Volponi palTano buona corrifpondenza 
con le Lupe , attefo che quelle Icr fanno pane del 
lor carnaggio. I Proci fon più anici delle Phrini , 
che delle. Penelopi , perodie lePenclopi non vo- 
gliono palTarc per Pijrini , 

Pafsò 
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Pafsò in queftoiina Carrozza alla moda , nuca jfuftucefii t 
trafparente,ancorchechiufa,perciochc dicriftal. 
lo d’ogni parte fuprcma havea le chiufurc.In elTa not°jluna 
vedeafi un Cavalieroné d’età maturo , c d’afpetto barba r«to- 
acerbo, aitai pieno di corpo ma piti di fatto , con 
^ucmufiacchiniomàco(ùdigranchio , tuttofa- chiandorim- 
miliarizzato con tre belliflìme fcmmine,tuttc ab- bambifte in 
biglio, e tutte abbaglio in quetì’andatilc diverti- 
mento. Stavano divifando tra loro in quel gab- g 

binetto rotante, perciò di Fortuna , & in conte- chiamano 
giienza d’Amore,folito a camminar con le ruote-, ^ 

alternando guftofamente ( per quanto fi vede a fo[”„omc con 

dairefprelfione deirapparenza)difcorfi piacevo- unEu.- così 
|i,perche geniali . EccoCdifiealPhor lo Spartano ) 
ceco Paride con le tre Dee ! Anzi ( ripiglio l’Ati- madiiTur^ei 
co)ccco Plutone con le tre Furie . Furie d’amore 
(foggiunfc lo Spartano)volette dire.-Furie d’infer- 
no(rcplicò l’Atico ) di direhò intefo , perciochc 
non fi può fingere dalla verace Mittologia alcu- 
na Furia , che fia più Furia d’una Furia d’amor z>neiionze> 
profano. Colui che colà veder» è un Satrapa ttra- ^r7mo*è 
niere,chepriafuBracmano, òGinofofitta -, poi nome 
prefe mogliCjtanto itlnocciuc che fi lafciò condur civia, m fec^ 
nelle zanne di un Leopardo così macchiato.Qjic- J? *** 

fti ( fe non la lacerò col difp rezzo, l’abbandonò 
col rifiuto -, e vago delle Lene Liotrge , non fi curò L’amo r pro- 
che fi ritirafic ingabbia la Tortora fconfolata, fcuo ^ 
Vedova, eSpofa m un tempo tteflb. Bramofo di 
cangiamenti neiramare , hebbe con alterne vi- m *» «««ex i 
cende numerofe Pcllici, lequalinonbattaronoa 
compenfare , ancorché d’cftrattione pefata , il JJdio non li 
mento dcH’cfclufa -, perche mille Gazze non va- muta; nè hi 
gliono una Colomba pudica . Fù vano tempre , 
quetto'Pro/’fOjCosìdicervello , comedi cuore, 41 yio. 
trasformandofi ad ogni congiuntura in più guitc 

per 
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t)orfa , che del rcfpiro. Pur lo carezzano, il dw 
vertono, ^idolatrano, il vezzeggiano , con una 
cofpiratione lufingatrice , invogliata ognuna di 
farfelo fuù , ma mentre ognuno ne ha la fua. par- 
te, in ogni parte la fmembrano, c per tanto l’uc- 
cidono, perch’egli havendo l’anima animale,per 
cagione del fenfo ( ficome l’ha per altro rationa- 
le per la perfpicacità deirintendere ) non può cf- 
fer , che l’habbia tutta in tutte tre le parti di quel 
femmineo Gerione , poiché in cfsa a capriccio 
fuol tenerla , quando più in una , che neirakra 
divifa , 

Guftava fommamente lo Spartano infendre 
cosi frizzamela lingua arguta , ma Tempre ve- 
ritiera dell’Atico , e perciò non volle interrom- 
perlo , fovragiungendo un’altro cocchio maef- 
lofo , in cui rifiedea foftenuta una Dama cosi 
fpolpata , che parca uno fchcletro di notomia! 
Che Mummia è cotefta ì fotto voce gli diflfe . 
Mummia per certo ( l'Atico replicò) perche hà 
del medicinale affai , e perciò dciringrcdiente in 
piu Pharmachi . Così magra , come voi la ve- 
dete pur troppo c anuca del graffo , quindi non è 
da ftupire fe fdruccioli . Anche la carne magra 
nel macello hà fpaccio, e per effa anche fi fi 
macello. Vedete colà intorno coloro che la fcf- 
fcggiano. Sono avventori , che comprano *, fe 
non pur tanti Cuochi , che pretendono d’inlar- 
darla , per arroftirla . Sono Cani di tutte noz- 
ze , che così bene fi attaccano a i magri bocco- 
ni come a i graffi *, anzi perche Cani da macello 
danno di morfo in quelle offa fcarnate, forfè per^* 

che le credono della carne più faporife , e fuc- 

chiofe, ftantechefien di midollo piene . Cosi 
^duffa com’cHa c > vuol dire, che fia più facilead 

ar- 
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àrdere > che perciò fi ftima Fenice ; tanto più ché 
fi diletta di odori, onde va Tempre come una 
pelle addobbata ; ma non per tanto hi buon 
olci ^ , perche troppo fiete chi tropp'olifce , Ca:* 
giona fpefib tempefte coH’ambitiofofuo vento , 
c chi nel fuo mar V enereo veleggia , non può 
dare > che in una fecca , e perire con amorofo 
naufragio . Si chiama perciò colei una Scilla , 
non folo perche perigliofa al pafiaggio, ma an- 
che per elTer vorace , e tenace per Ta varitia, che 
in una femmina dishonefta , c dishonorata , 
fiiol’ efier’ uterina gemella di una lafcivia efe- 
cranda . 

Montre Theophilo così divifava, fopravenne 
un’altra carozza, in cui compariva una Da- 
macela tonda per la pinguezza lifciata , a fogno, 
che non potendo Philothcamone dar fofta al 
motto , difle urtando cól gomito il collaterale 
amico ; Ecco il rovefeio dnla medaglia ! Anzi 
(rifpofe quegli) ecco la medaglia del rovefeio, 
perche a coftei non fi truova indiritto . Certo 
che s’ella volefle entrare nel Fano profano di 
Venere Callipiga , non potrebbe per lo divieto , 
che ne difcaccia le corpacciute , ma anche per la 
molcfmodcrata ,chefoverchierebbe ringrefib. 
Se lapaflata teftèfipuòdire c’habbia peSius ci- 
cada , cmfculumque formica , cotefta , che le 
tien^apprcfib col contrapolto diametrale^ ha più 
petto, che'I cavallo di Troia, c più poppe della 
Capra Amaltea , ò della Lupa di Romolo ; E le 
due colonne , che la foftentano , fono TAbila, e’I 
Calpe del vitupero . Ella con giuftitia può chia- 
TMsit Mammona ^ perche molti, e molti la fer- 
vono -, come ricca di peculio , da ella ripartito a 
Cuoi Pecoroni, perche gl’indor a . Se i’ineontrafic 
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il Mimografo , non direbbe già : non annofa , non 
mammofa, non biboja , non procax , perche di 
quefti quattro elementi è compofta cosi gran 
macchina,non fa))rei fc piu mondial per la nton- 
dezza,òfe più immonda per lalufsiiria . nacco 
non hebbe mai Moglie limile : che fc trovollì già 
un Cambleta il quale mangiofiv- la fpofa ( di cui , 
quando è catti va ^ pafto non vhà di più dura di- 
geftione ) hor’una Spofa pur fi trovò , che fi tra- 
canna il Marito,perciochc coftei beve alla libera, 
onde può appellarli Venta in vino . E le femmi- 
ne in Atene beonovino? interpellò lo Sparta- 
no . Ah non mel fate dire ( TAtico ripigliò ) che 
qui Lieo anche hà il fuo Liceo ! Cioncano così 
bene in quella Città le donne, come gli, huomini , 
C come fi fuol dire ) tengono pinta le Ventri a i 
Bacchi . La Polifagia vi tiene poco men taverne , 
che cafe , le quali fon’hormai divenute caverne 
di fere, non v’efsendo Magìa, che maggiormen- 
te dishumani , della crapula enorme , perche 
con elsa riiuom divicn’alfatto animale. Quindi 
ofservafte ( m’imagino ) tanti nafi bernoccolluti, 
e lavorati a bitorzoli, e tali fono i fiori di V onere, 
& i frutti di Libero . Quelli fi fà llrafcinar da i 
Linci, e pure fì perder la viflaì quella dalle Co- 
lombcjcpur’è della femplicità sì nemica. Ma fono 
Antifrall quelle, che spiegano con Tenergia dell’ 
oppollo la forza delvitio . Noi altri folevamo 
chiamar già i Beotii pingues , & rudes per lalor 
cowwrjjiriowe continua-, horfiamditfamati peg- 
gio di elfi , e ciò , che da noi negli altri venia deri- 
lo,da gli altri, hor rcllain noi corretto , ma fen- 
za emendo . Habbiam’ anche noi non folo i no- 
tri Abroniji nollri VoUfemiylk.i nollri Clcomcni, 
fca ancora le i\pftrc Fefccnivie, le nottre Laufclle, 
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c le noftre Minali . Q,iial fama non corre del no-* 
ftro Diotimo infamc,che fempre favella ad poco^ 
la: hor quelli è il Marito di colei j la quale fi no- 
ma Bibacula : Siche di un Lince cosi vermiglio,e 
di una Tigre cosi macchiata fi potrebbe formar 
la Biga a Dionigi . 

Veniva in quello una Lettica , in cui veniva^ 
appunto Diotimoje ceno fi potea dircle6iicaple-» 
naipfoy perche la empiea COSI paffuto, ccorpu-i 
lento, che i Muti, ancorché di fchiena tonda , e di 
zampa quadra, gemeano fottoun pefo tanto de- 
forme. Sogghignò lo Spartano i e difle aU’Atico 
fotto vocctanchc Bacco fi (k portar da quelli a ni- 
maioni<li razza milla 1 Ecco , rifpolc TAtico , 
ecco appunto Diotimo,poco fàmentovatolSqua- 
dratelo ben bcnc,checosì potrct^loriarvi d’ha- 
ver rinvenuta la quadràtura del Grcolo. Vedete 
un poco vedete come i nollri Lece ioni fon gralfi 1 
E’ fegno, foggiunfe lo Spartano, che fi fan buone 
fpefe , Buone fpefe ! ( l’Atico profegui ) man-, 
gianoillor’inherba , perche in effetto fono da 
herba, c poi rellano al verde, perche in follanz^ 
col mangiar tutta la lor follanza, meritano di cf« 
fer mefiì al verde . Quindi avviene , che poi tin. 
gono quefto,e quello con gliprcftiti,che fi fanno 
dare maiitiofi , per non pagarli più mai, affine di 
accommodarfi con una palliata rapina, cornei 
VoIponijChe delle penne degli fpiumati Polli,pcr 
renderlo più morbido , fi fpium acci ano il lor co- 
vile , e delle carni di quelli dolofamente s’ingtaf- 
fano . Hor vcdelle Marito^c Moglie che fe fi fnèt^ 
tefìero nelle bilance di que Tublieani, che fogli ono 
pe far e yZW'entriU della Città, iBuoiy e le Pacche 
rimarrebbero in bilico. Sono due Mappamon- 
di^ che fi gitano fui perno del piacere^ perche fo- 
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gl iono di re p ofl mortem mila voluptas. 

In quefto rifleflfo avanzavafi un Figurone in 
una carrozza oftentofa , cinto da numerofa foll4 
di valletti a pie* , vediti di fiammeggiante livrea , 
profilata di ftrifee d*oro, ma falfo cqmc il padro- f 

nedieffa , che col fuoco di quel panno ardente 
prefigurava il fuo fumo vaporeggiante-, Siche po- 
tea dirfi al contrario deirentimema : Ignis, ergo ' ’ 
fumus , La confeguenza era infallibile in colui , 
che appunto come fiimmaivolo dava diritto, 8c 
adii micato,eflendo cosi bruno in volto, come ha- 
vea l’animo incarbonchiato , La fuperbia,ch'ef. 
fendo filmo afeendit femper» ha vca cosi ofdifcaro 
corcduijche fi. figuri va d’cdcr’un Nume dell’hu- ^ , 

manicàjC pur’cra l’obbrobrio della maledittionc. 

Quanto più facea da Lucifero, tanto più unghiu- 
xojedendo fui mante del tefiamento , per ha ver*- ognmi eiì« 
ereditato per tedamento un monte d*oro , ò per regga fuimò» 
haverfelo eel’innalzato , còme un Tcdaccio di ** 
rottami, con le rapine, fembrava inquelcoc- punghiuto , 
chio, andante adagio, per non ifmoverio aguifa-pwhe «mmì 
d’idolo , che fi afiidede fopra il lembo dell’ Aqui- 
Ione, entro un nembo d’orgoglio falutato da tut- dmuI 

ti,non rifalutavà alcuno vfol che con un fuperd- 
liofo contegno parca che volefle contracambiar, 
con le occhiate a profilo , e difcorcio , gl'inchini aggranchiare 
curvijC profóndi . Non altri,che un Budone Pa, * 

rafitantc fedeagli appreifo alla portiera fotto la J”** * ' ’ 
dedra mano , ch’ci glitenea fuU’homcro dedro , 
per formarne una feufa di non metter mano al 
cappelo,che gli alzava todo,& altero,rala dedra ^ 

fopra il dedro orecchio , per modrarc che non . u 

fòls’cgli dedro fol che nel tratto deH’incivilcà fi- 
nidro . Che vi par 'di colui ^ ( l’Atico interpellò 
lo Spartano ) dicolqi , chcfembrad’havcr’in- 
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ghiottito unpalo , chenonpuò piegarfiarefti- 
tuirc un faluto ? Da vpi , rifpofc lo Spanano , il 
parer ne attendo, ficuro che farà cosi retto, come 
quegli va ritto. 11 Superbo rAtico,quan. 
to prù luflfureggia tantoèpiù tofko , più duro an- 
che di un corno , ancorché la fuperbia nelle cor- 
i\a,come Tinfamia lìa 6giirata,pcrche finalmen. 
[clÌ corno (i curva jma colui è (^ilc al corno del.' 
l’Alicorno, come diritto, non già come antidoto 
del veleno , perch’egli non può falvare se ftelTo 
dalia Serpe dcU’arroganza , che gli hà vomitato 
in f^accia tutto il livore più tetro • Il confiderafte, 
foggiunfe rAtico , fol di palTaggio , ma bifogne- 
rebbe praticarlo di ttallo per rimanerne piùllo- 
piacato,che non fu Finèo dagli uccelli Stinfalidi. 
Arpia maggiore non può fingere la Poefia , poi- 
ch’egli di quc’nefandi pennuti hà nelle opre tutto, 
tutto il fignificato . E’.un’./fc//o,che vuol dire fc- 
condola nofira Etimologia : £* 

im’Oc/pfffjCioc citius auferens:E‘ un CeLeno,cioè 
vigorofo, perche fugge le vene del pi;oflìtno, e 
s’impingua della polpa del popolo , chelafcia, 
quaPhor gli vienefotto rartiglio,comeuno fchc- 
letro . Cosi havendo i nomi di tutte tre le Arpie , 
fatto di eife Gerione le rapprefenta al vivo nel 
fatto:Ma fe volete fapcre com’ei s*appelli, non vi 
riiifcirà la notitia nvova, perche di fama infame, 
eoftiii è conofeiuto come Vbortica , la quale ftfà 
conofeer anche dai ciechi : E ciechi appunto fono 
que’ tutti, chc’l trattano, conciofiache altro che 
puftole , e fcorticature non ne riportano . Egli è 
Chalcide il Ncmb rotto deU’Achaia, & il Fetonte 
della Grecia . Lafua porta è fempre aperta,come 
la fua tavola , a Parafiti , Buffoni , c Pantomimi , 
ch’egli hà fempre al fianco indi vili, come vede- 
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tc. Colui, che’I trartienecon ncfandilfime fcurri- 
h'radi,è Dramea,il quale per proemio d^una cena 
fi forbirà un centinaio d’Oftriche,per far piacere 
aChalcide, fuo Padrone, Vrotettor fovrano di 
Gnatoniyt di Bcvitori,c’Perfeeutorlmplacabile de 
i yirtuofty e de i Filofofì . Per rafTenabrar*un*Her- 
cole fi diletta d’havcr’intorno quella razza mal 
nata di Scimioni , che fogliono contrafar con 
Timitatione fervile chi gli paure , e gli regala , 
perciò fono così contrafatti , 

VemvA a p^flar’intanto un Carrozzino atti la» 
ro , che havea le bandinelle di porpora, intdfuta 
d’oro , con tutte le forniture dorate , fucilante ne i 
chiodi bruniti a mordente, copeno il convefib del 
ciclo di vacchetta azzurra , & il concavo fodera- 
rodi fcricochermcfinojtcmpeftato d’aftrilucen» 
ti , che col moto di trepidatone , come che fòflcr 
fiflì,apparivano fcintillanti. Pareva il Gel di Ve- 
nere, le pur non l’era, perche vi fi aggirava den- 
tro una Cipria Ciprignetta , che parea nata all’- 
hor’airhor della fchiuma , tanto era faftofa 
candida:Tenea in compagnia di feguito tre E)on, 
zellotte lifcie,e carminate fiior d’ogni ammenda, 
ralTomiglianti le tre Gratie , che fogliono fempre 
andare con Vencre;ma ciò che traftornava il pa- 
ragone era una Lachefi rugofa , che con guar- 
do accigliato giva moderandogli occhi delle tre, 
le quali non perciò lafciavano di lanciargli fdruc. 
cioli a faettar qucftojc quello,che s’ofFcnvanoin 
oblatione di oncquiofiflimc riverenze . Apprcn 
deano dalla lor Signora, che tutta brillante con 
xxeLAnìmA di fuoco , che le acccndca le pupille, e le 
coloriva di minio vivace le labbra focchiufe-» , 
con le gote incarnate. Softenevafi tumidctta,ha- 
vendoaacoairaria della Giunone gonfia ,che_^ 
Z?;/ Cune di Diog.Secondi 2^ p{.f_ 
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perciò vedea volentieri que* Payonotti vaneg-* 
giatori , che fi converciano ( per rinverfare la fa- 
vola ) in tanti Arghi occhiuti a guardarla. Chi 
ècotefta vezzofa Aurora, che contale ftravagan- 
za fpunta alla fera I difleall'Atico lo Spartano. 

. * Dirovveìo in pochi mottijrifpofc quegli, pecche* 
fe voleflì dirVfl tutto di ciTa , non baderebbe la 
! voftra pàtienza a foffrire la mia relativa , nè là 

mia vena a fodisfare là voftra ciu*iofità . Ella è 
la Jollaftra Agàrifta,figliàdiCliftenc, chelafciolla in herba, 
ijuando co-, c di Sfortunia che lafciolla in fiore . L'infelicità 
T V Fato,fenza Genitori gli arrife, percheron ve 

boSfbc accidente,che più faccia rider’il cuore, e pianger 
de Ila chioc- |c palpebre di gioia, che Una mortella quàlefquar 
'unto*qucfla Atnaltea,)verfi la copia hcreditarianpl feno achi'i 
tiene aperto dal difio agognante ^ La falce della 
Parca recide collo {fame de Padri quel nodo ^ 
che ftrinfc più la paura,che folTervanza de Figli ; 
de lacrime di quefti prcfto aridifeono, perche la 
, cupidigia di poflcdcrc lefecca ‘ e perciò ergono 
fui cataletto del Defunto il letto delrHimèneo j t 
dalla tomba de fcpolti cavano il difegno del ta-- 
lamo i Congiugàti > che con le facelle fepolcrali 
Matitello ^ accendono le naCcole pronubc.Tàntone hà fatto 
Tcff^da Mai Agarifta,la quale non fodisfatta d’havcr’Hippo* 
tiiK Ilo . elide , un Mantello > che la lafcia fàre a fua pofta 
con cieco indulto, và procacciandofi feftéggiàtq* 
mari, coli rijche la corteggino con omaggio occulato» 11 più 
quet tale di- dirovvenc un’altra volta,perche già( per quanto 
Commedia^ seggio fchierarfi le carrozze arreftatc, e gli fpet- 
chc tanto tatorì guardinghi )s’apprcfiaFhora che corrano 
»idcr condt; tanti huommi,e femmine, che hanno la mag- 
InaZiu gior parte di loro, più che dell^uoraoi del bruto* 
i« le beftie a gara r; 

cLC Ripofatcyi un pot^Cdiffc lo Spartano) e ftiàm - 
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attendendo anche noi-, per vedere te le berti 
Tanno corf ere meglio degli htioniini 'Quertoè 
certo, che akro vino non hanno quelle, che deU 
la natura", e quefti’l 'contraggono dalla raalitia. 

'Operano quefti con inganno , e per artio : quelle 
'per inftinto, e per impulfo.. Non fanno finger le 
£>cftie , 'perche non fon huoìnini > e fanno'fingcre 
'gli huomini per divenir bertie . La Volpoche di 
tutt’i bruti è Panimele più fraudolente, non mura rtaWj 'ctftA 
il fuo naturale col peìo,perche non'sà ella non ef. vo^ponì.cijo 
Ter Volpe . L’hùomo^lafciandoaieffer huomo , 
perche fafeia di effer fincero (il primo parto della no.tanto più 
ragione ) fi cangia in Volpe folo di deludere, 
c di gabbare • Fate amico l’i nduttione in tutti gli ì**fte Mm - 
altri animaìijche d'intelletro fonofceuri,e trove- che . caiort 
rettt che quefti non mai ponno 'fingerli huomini, * 
perche non ponno ufurparfi la ragionevolezza '■>* 

'degli huomini , e pur gli huomini fi ufurpanolc 
pafiioni di tutti gli altri animali , e depongono gli- ’ 

attributi, che lor venner col latte dalla natur a ma- 
dre inneftati. Adulano cóme Cdriiy trafiggono co- xduiano «?o- ’ 

me Afpidi, lìilTureggian Come Caproni , cozzano me Cani,- m'« 
Come Tori, lafcivifcono come Maiali , azzanna- 
no come Lupijghermifcono come Cirifalchj,'cal- Sfoscne chè 
CÌtran'ComeCiumcnti> crudclifconocomeTigri, rnatde il vi- 
e voglionpoipaflare perhiiomidi ! Tantochc, 
non clfcndo huomini -, àfièttano di palfare per iiduUtionc* 
hùomini,'e fingono d’clfer huomini, quando nel- «“te ali’op- 
l’opcrarc fon bruti > Similmcn^ le femmine,che {“pu^come 
Ifi feordano d elfer femmine, tioù hònbrare,fon’- scrofe,eSci(» 
impure óome Jerofe, avare come Lupe, luftnghie- deli’ Atea* 
re Come Hiene, macchiate come Pantere^ 'crude- rennadcllV’ 
li come LionzC , rapaci còme Aquile , etmivoche quali fan ni. 
come Sfingi, corrofivecomc Soiche-, Cicalicrc 
come Gazze ^ vane come Allodole , vendicative nio ^ 

M i j co- 
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come Vipere , iraconde come Capre , mortifere 
come Dipfadijlafcive come Giumente,imiracrict 
come Scimie, variabili come Tarando , oftinace 
come Mule , difpettofecomeOrfe , girovaganti 
come Rondini , crucciofc come Afterie , cieche 
come Talpe , e tenebrofe come Nottole ; pur vo- 
glionopajfare per femmine di riputatile , onde 
jn^dntn ejt * qucfta parte altro, che femmine finte. 

Sapete, caro Theophilo , qual fia la maggiore 
n»m : così ftrada nel Mo»do , a fembianza di qucfta che in 
U mu Filo- fi chiaria ftrada maggiore ? VHippocriftal 

Hippocrina ftrada, che principiò col Mondo,e non finirà To, 
ftrada la più |q ^ol Mondo,poichc*l traverfa dal principio 
ÌiuÌns»Vd all’cftrcmo. Nonvc, non v’è.quafi alcuno, chd 
mondo * co» non tenga , fe non una cafa , un appartamento ^ 
me {tanza , una bottega, un palmo di iurifdittio- 

loma?";*? ne in una ftrada così ampia , e così longa . Non 
pochi fon v’è quafi alcuno , che non paftì piu volte per dfa : 
M?no che molti, e differenti fono gl’Hippocriti , che_> 
per” ella ò confondono col genere della vanaglc^ia la fpc- 
Don iiabbia- dcirhumanità vaneggiante . Quefti Palazzi, 
ÌTio^Suaichc che qui s’innalzano con turgida profopopea- , 
fiDcftia » che vanno autenticando ciò , che racconto con ingc— 

fporga fop» nuafehiettezza. Sono Hippocriti, perche nel pro- 
di quella . ^ comparifeono candidi nell’incroftatura de 

i Numidici marmi , e nei retrofeenio diiudono 
belve piu che huomini » e ( come fe foffer ferragli 
di fcre^ hanno un’apparenza,che alletta,ma un’- 
intcriore, che sbrana. Fate pur conto che fieno 

come i fepolchri di fuori maeftofi, & albeggianti, 

c di dentro fordidi , c tetri . Chiudono fotto fpc- 
* ■ tiofe fembianze pericolofe rivolte,ed a foggia de 

' * i jaberinri di viluppofi raggiri, hanno il Minotau^ 

yo nel mczo>e non v’è mezo per efpiignarlo, fico- 
me filo non è per ufcirnciche le Arianne hoggidi 

non 
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non danno pià il tolgono . Le loro porre 5^ y 

ferrate infcgnano , come bocche veraci , che le delia cafa è 

vifeere di qucfti corpi così giganti , chefomiglìa- 

no di Nabucco la Statua fognata , ma non la co- pcr°en- 

ftrutta,fono di bronzo»!! capo è d'oro, perche ha irarvi , «d uf- 

Toro in tetta *, ma il petto c di calibe per la crudel- 

tà . Son tane di Lioni,che non v’entra alcuno che JJj®" ^ ^ Veti 

non vi lafci la pelle, fe non pur la polpa ; Rare fon quello hi le 

Jc pedate di coIoro,chene ritornano falvi Hor fc 

tali fono gli alberghi , quali faranno i vicini ì Se tal Tal è li Co- 

èilcorfo , quali faranno quei che vi corrono «* 

Tutto , tutto è Hippocrifia \ ad ogni ben vettito Si- . 

gnor galante : ad ogni Zambracca Signora mia^ fu s’ìn verte 
ad ogni Letteratuccio Signor Dottore , ad ogni j 
Paltoniere Signor ritondo , ad ogni villan rifatto 
Signor fempiterno, ad ogni fallito Signor’intero , imagìnò tì- 
ad ogni Medicattro Signor’Eccellentittìmo , ad 
ogni Gmmerio Signor*Illuttriifimo,ad ogni Chi Decadi . 
merico Signor’ampollofo , ad ogni togato Signor ii S gnot’ è 
Magnifico, ad ogni Baritolo Signor Sovrano , ad dìJè 

ogni Cavallaro Signor Cavaliere , ad ogni Piva per amono- 
Signor Trombone,ad ogni Fagotto Signor Rcga- mafia sigoo- 
le, ad ogni Mantice Signor’Organo ! Checofaè mina^o^' 
mai qujetta ì che Stempcranza è mai , la quale mane forfè 
fconcerta tutta l’Economia della Mufica Civil’, c 
Politica?Chcdifconcertoditrafpofitioni fconcie, r»mmnnt 
difconciaturcdifordinatCjdidifordinittravolti , </««*». 
di ttravolture indiferete, d’indiTcretczzc feonve- 
nientijdi feonvenienze fdicevoli ? zutoi 

Ma non mi maraviglio nò ! Tutt’i peccati van. 
novdUti della livrea deirHippocrifia , e tutti 
camminano , fc pur non corrono , come Barbari 
nel gran Corfo deirUniycrfo. Uditemi di gratia, 
amico, quetto arguto rifletto, ed ancora per un pò 
poco fiate contento di tollerarmi , già che io cosi 

M j i i cheta- J ^ 
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... chetamentejconmiaròmmafòdisfattionév/ho*^ 
dtS.*cSpal per apprender njolto,afcoltato .Negar non mi po-» 
il fonte eti- tcteijne tiitt’l peccatificn , perche traviano 
ofSftdc- dairottimo, e ripongono il fine loro nel peflìmo:. 
no'minV in- Che quejlò.è peflìmo che dalle Leggi Divinq,hu- 
fiinfecamen-^ mane, e poCtive(che fònCanonichejperchccor- 
è roborative delle Divine) con deliberata determi- 
irala, pecche natione traligna Pur’anch’è verità moraliflìraa 
**^"dei la volontà non mai appetifee il male , fenon 
del. lito fw' mafeherato di qualche circoftanza di bene; Soii 
ifi.‘ d unqiic le colpe mafeherate*,, dunque Hippocri- 

te *, poiché l’Hippocrifia altro non è che una ma- 
fchera . Oh quanti Afinoni fi veggono correre: 
collo fpoglio Lionino !; Oh quanti Lupacci con 
< : l’Ovina pelle fi. cuoprono ! Oh quante Cornac- 

‘ chicdelle penne delie Aquile , e delle Colombe: 

s’impennano! 

Volea piu dir lo Spartano , accc.fo da un*Entu-. 
fiafmo bollente , quando fi fenrirono fonanti le 
trombe con più accelerati clangori,per contrafe-, 
gno. che già corrcano, , e s’acceleravano a volare 
<ÌjMdtupedL per queirolimpica polvere i quadrupedijUhiliti^ 
Erano quefti in triplice differenza; cioè Cavalli , 
fpittiiono^ Afini,e Mulii e d’ogni fpecie di cflìCqnan.do pure 
«]ueic‘hanno. j ]^uii formino Spetic ) correvano quattro i più. 

Scielti , &i meglio avvezzi a così contingente 
carriera. Stiam a notar difle lo Spartano, l’efito di 
queflacorfa . Ed ecco venir prima un’Afinonc 
akifonante col ragghio , che trombeggiava, fpic-, 
gando come bandiere, di conqiiifta due Orec-, 
chioni piramidali, con una groppa lifcia,e piena , 
Rampando la fabbia di galoppo alato , che però fi 
vedea dcgcnerar’in trotto aun.cfco , con la. %am^. 
Paccia unghiutayCC3.\z^nK Mancuvanglicerto 
le ale , perche figuraffe un Pegafo j ma gli Icfiip.. 

piia*. 
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pliaao le Orecchie, chc( gonfie dall’aura ignorani 
le) il portavano , quafi per Tacrc , primiero al ghiuta, per- 
trionfo. Bene ftaCdifie l’Atico)hoggi ^Arcadia, tic 
A ntrona, vincono Argo , e Tefiaglia « Il rimarca- gfmonc così 
bil’erache la maggior parte degli Spettatori ap- graffo c ritó- 
plaudeano, per animarlo , a quel CilIone,che già a°„[affe " 5 "? 
fi tcnea più di un Cillaro; eflendo fatale che ogn- faa unghia . 
uno procuri di foccorrere alla fua razza , e di de- 
ferire a chi vince . Ma benché il grofib Ciucio Ciuciti , no. 
marciaire vigorofamente alenato , nonpertanto e^tci6 
forpafiava di molto un puledro fvelto , & ardito , groffo c iuao 
che fenza cinghia, e groppiera! * con gli orecchi dii’Aii- 
afiìlati , e ritti , ben’unghiuto, e ftregghiato, fpu-^ 
mante d’argento bavofoit morto , che nonam-t 
metteva cavezza , nè freno , fi avanzava a tutta 
carriera,tirando calci fumanti, per lo gran polvc- 
riOjChe Ievava,a i Corfieri, che apprefso veniva- 
no generofi.Era notabile il vedere con qual mae- 
fià quefti battefler la carreggiata di quelPHip- 
podromo Olimpico! Appena libavano la terra col 
parto alato, e con fronte foftenuta nobilmente at- 
teggi antì, fenza diltorcere di Q punto dalla corfa 
direttamente diritti al Palio afpira vano . Magli 
^yìni,chccorrean con cfiì,non potendo fuperar-r cMndegni 
Il colla velocità indefelfa delle mofTc continovate , «pfon co gli 
camminando a ghiribizzo di quando in quando JorrVoo" Vi 
lorceanfià ?«order/i,pcr arreftargli , fparando lo ^4/» ;c mor- 
rò co i pie’bcn ferrati verfo il capo colpi infolc.n- 
ti -, onde coll’aftutia della birba prevalevano alla qic'fti fvcr- 
ingenuità de i deftrieri, deliri ma non felici, per- ^gnan qm !*• 
che foprafatti, c tenuti addietro dalla malit.a ma- }j,nn 
Ugna (Il quc’quadriipedi vili. Qijcfti ii’hcbbero gn», 

, perciò la vittoria , con maraviglia di tutto il con- 
corfo; Giunti primieri alla meta, fenza intervallo 
alcuno tra l’uno d’altro , up Cillo,& un’Hinulo ^ 

M iiij fe- 
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ferono coraggiotale a i loro confederati coippa- 
gni , che l’uno dopo l’altro immediatamente per- 
vennero allo fcopojguadagnando i T4/^‘,ch’cra- 
dìK *anehe appunto otto,& efcludendo i Corfieri , ancor- 
inameiio t che foffcro de più bravi,e più fpiritofi, che pofifan 

patrio gli A- crearli nelle razze, cosi celebri come celeri d’Eli- 
lim van bea , 

f aperti ; ed i dc,c di Epidauro* 

Cotiicti fma- Stupì lo Spartano a così ftravagante fuccefiTo , 
teliati , ^ rivolto all’Atico gli diffe con fenjcimento fenfa- 

to;Eccoci un Cafo,figuratiyo dal naturale di ciò, 
‘ che fuol rovente avvenire , nelle Corti fingolar- 

mcnte dcH’Afia , I premi j,e le cariche fon confc . 
I. riti a chi meno le merita . Son tenuti a dietro 

quelli, che di ragione, per haver più ragione, do- 
verebbero preferirli a coloro , Tettrattione de i 
quali , non chela vita criminofa , c l’ignoranza 
I evidente gli accula. Cosi va ! il merito vicn’- 
' abbattuto , il vitio efaltato . Quefto , perche non 
Noi» prefieda la virtù Si punirlo t chenonfò,chenon 

a caro i vitio- tenta, che non intenta i Non ve ne alterate pun- 
fi d’havcr’il to ( lo Spartano foggiunfc ) perche quello c hor- 
capo°attefo! mai lo Ili le corrente . Ma non perciò chepreva- 
<he Venete glìano Coll’arzigogolo gli Afini a i Cavalli ,han« 
nata dalla ^ (Hj-g Cavalli: E' vero che a quelli tocca fo- 
ama di fog. vcntcponar la foma,a qucllila canca*, mafinal- 
giaccr a Mi- mente i Cavalli fon fempre Cavalli *, e non mai 
lata^dafm- Afini jSicome gli Afini , per quanto fi bardino, c 
vcUo. facciano da Frontino,e da Erigliadoro, fon fem- 
prc vilipefi dalla publica ellimatione di chiun. 
. que ha giudicio, in paragone a i Cavalli , ancor- 
ché abietti, c profcritti dal maneggio ; chefolo 
* i ‘ que{li,e non quelli fon da maneggio. Ma fapete! 

nella noflra Città i Cilli , come fe follerò Ciliari , 
fono cotanto in credito , che leggerete in uno de i 
> nollri Storici ^ ad un invecchiato , perche 

ani- 
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animò i Cilli giovani , comechefofl'ero allievi 
fuoi , nella fabbrica del Tempio di Minerva , ut 
mAthetiienfis populus hac intcllexit , per pmconem 
declarari iujfit , ut neh frumento , authordeo prò- 
hibo‘etur,& precium ex<erario peteretur.tanquxm 
in Trytameo fportula illi decreta , ficut athleta 
iam atate conferò . Tanto appunto ne hòlctto , 
ripigliò lo Spartano ; csò anche di più chealP- 
oifinOyW quale folca la Statua di an- 
corché non faccfle altra fatica che di fchicna , 
per edere un grandiflìmo Stallone , furono de- 
cretate dal Piiblicole prebende più pingui.-anche 
coH’ifcemarlc , fe pur nò col torJe, a i Cavalli più 
heroicijche con maggior decoro*, e fplendorc ha- 
vcrebbero portata , lenza vacilar punto Cibcle 
ftcfTa , ! 

Finito il Corfocol giorno , l’Atico dilTcallo 
Spartano : andiam’amico , eritiriamfi da quella 
folla di cotanta confufione ; poiché quando prc- 
vaglionogli AfinijChe fono anticamente de i Ca- 
valli nemici,aItro che confiifione al énc non re- 
fta . Partiam pure ( lo Spartano rifpofe ) perche 
hò paura di qualche c^i/doi Qmì s’avviarono per 
i vicoli più remoti aifin di sfuggire gl’incontri 
delle beftie,che logliono frequentar le ftrade più 
clalfichc , Cadevano già l’ombre dalle cafe , 
quando lo Spartano temendo ch’io nonnufodì 
perduto ( non fapea egli , ch’io non mi foglio 
fmarrir tra l’ombre)appellommi,due,ò tre volte, 
col fifchio,e con la voce gridando Saetta ISaetta! 
ma io, che me gli era cucito al lembo della vefle , 
con due, ò tre abbai feftivi gli dici rifpofta, e gli 
Jambij la delira, ch’egli mi fporfe, per protcllar- 
gli la mia gratitudine infeparabilc . Dove n’an- 
dremo, doveìdifs’egli airÀcico,c quclli:Hò pcn^ 

fato. 
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fato, Signore , che quella fera ne andiamNgnoì^ 

^ a veder le felle, che in quello tempo fi celebrano 
] alla Dea Coti , la quale il noftro Efchilo chiama 

Ouefte fefle turpiumprxfidem , Immaginatevi bora quarclla 
di coti fon fia ? Venere non hà un’Ancella più intima . Si 
ttàfmigate , chiamano perciò Cotyttia,fc{ic impudiche, pere- 
?av?um grinatc qua , & pervigilijs cele^ 

canicDame; brotanoBumis apud ^thenienfes y conforme ne 
ma le D^me fcrivonoquei , che nc fcrivono . In moire Cafe 
iriierl? ^ * fannofi quelli trebbi,ne i quali ( come ne i trivi) ) 
s’infilzano molte ftrade,pcr gire a diporto in Pa, 

. fo fenza partirli di Atene,. Per andare a Lamp- 
< • faco in quella Città, balla entrare in molte Cafe^ 

che tutte fono allogate da Priapo, l’idolo impura 
dell’impudenza. Vederete la dishoneftà nel fua 
folio , allìllita dalla famigliarità nel fuo eccefio . 

• Io non ve le deferivo , perche il vollr’occhio fa-^ 
Jteftenottut- pràrcgillrarle meglio , che non può colorirvcle. 
ne . ftftc quella mia lingua . SonofeUe notturne a i 
bcftic , per- j doppieri , che meno de i cuori fi llrug- 

Smte gonOjC Rimeggiano . lutrcccianfi coi nollri Bac- 

jibunt omn*s canali , che appunto in tale llagionc foghonfi da 
^"^‘^sciva^è praticare con fempre maggior difeapitodi 
quella Ci«à , pudicitia nelle nollrc femmine: di verecondia nc 
ubi non ejtho- j nollri giovani. Dove Bacco hà fovranltà,(fe for- 
TitrT^^^iex Apollo, e Minerva! fi riconcentrino : E fe 

inTt'tom, * ben tutto Tanno qui fi delira, contuttociò quello c 
iltempadi tutto Tanno più fervido , percioche 
La libcriàFi- tra vafa la continenza , più che maf dagli orli , 
fempre più ampliati della modcratione , e della 
Ila contia- modellia . Non vi dirò altro falche Apollonio, 
joxfi alla li- ^ e put’c un’Etnico ! ) palla ndo per quà , come 
coffcfennA nii pur voi bora in tal congiuntura, con libertà Filo^ 
peccale. fojica , non hebbe per pericolo certo lo fclamarc 
contra di noi con la feguente mordace invettiva, 

che 
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che ha tanta verità quanta acrimonia: Vbi autefn 
piolltorcs.effis quamXerpsfoemin^i eofdem^eri-. 
thornatus^Jencs y punterac iuvenes quosTcrfa.- 
rum iinpubcres gelare folent . (^ondam tamen in. 
agro pugnaturi iuraflis prò patria potiti^ efìe mori- 
turosy & arma laturos ; nunc auternyUt putOyiurtù ' ' 
ti s prò patria vos Bacchaturos , & thyrfum fump^ 

turos . Havea più che ragione di Vagellarci con ^ 
quefta sferza *, coqciofiache molti di noi fon più tU xetfe fe- 
Qfkmm^tiy che le femmiri€ di Xerféy le quali ef^s- 5o"<Tari dl*S“- 
minatono così un millionc d’huomini armati , fofofler Mat 
che di Lioni feroci. di venner Lepri paurofì . Tale debole 
fù.ilcontrapofto, che, in queirÉfercito fpavemo- 
fó 5 il quale feccava i fiumi , non tanto col forfo * 
quanto col guado, le femmine ferono dà huomi- 
ni, fe gli huómini furono femmine . Narrali che 
la Regina^ diMalicarnairOj^/^rf/^fW/y/^, tutta fpi- Le moderne 
^ito.fa, & intrepida , foffe l’unica , la quale facelTc 
Cuor’e petto contro alle noftre armi , perlonu- Manfoiei a i 
mero di fp rezze voli, per lo vigore terribili *, poi- iw Mariùima 
che le comandava Tliemiftocle . All’incontro ,omba ^ 
Xerfc,chc parca una Venere così per la beltà co- pmdi. 
me per la mollezza ( fe quella un Marte cosi per ’ 

Tardire come per la forza.)con fordida fu^a,mo- 
hrando le fpalle,moftrò che non havea ne petto, . , 

nè cuore ", èc appunto , come una V enere, fi dile- •> 

^uòtra le fpume : Conciofiache imbarcatoli a 
punto crudo fovra angufto battello,pcr veleggiar . . 

con pochilIimi,di tanti fuoi Conigli,con la proda 
codarda fciolfcd*Abido -, E quello che volea fu- 
pcrbopefcareconlefue/<m«>, che appunto fu- per i-o-’ 
Tonoc^mwe , tutta l’Afia atterrita , entro una^ <iio -.utUn. 
barcaccia pefchcreccia fù pefea miferabile della {* 
Fortuna . Era fpettacolo di Portento il vedere in moie, 
Taccorciato naviiio appiattare fuggi afeo quegli , 

che 
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che poco dianzi appena venia capito da rutto il 

pelago Oricnta’e, icui Efeteiti così gravavano 

alfa terra il dorfo con la marciata , come a The- 

ti’l grembo con la navigatione . E che direbbe 

hor’Apollonio , fé a vifitarci riedefTe ? Ognuni 

t^ando i coUh/rfo alla mono pare che voglia, accen- 

Citudini di aedo nel rogo impiidico,che ci divora*, per con- 

unaRepubii- venirlo in fiaccola da funerali a feppcllirc la Pa- 
ca i«noThu-. rr , 

ilgcti per J* • 

fenfualità. ò Qtìì lo Spartano interruppe l’Atico , interro- 

perche Apollonio havefle dato della 
che quella-, sfcrza crìtica addofib a P'ecchi fingolarmentc , 
jie fia com. come chc ancora foflero invefehiati nelle pa- 
^vc ahi effe- ni e tenaci delle giovamli follie . Ah ( rifpofo 
minati, fono TAtico ) fapea ben’ egli ciò , chedicea 1 eme- 
?c?ra*^fenfua' faprebbc hoggidi , quando nc vcnilfe à 
Jio* incaì^ confiderar ceni Vecchi inconfideraci , che-# 
gnàu, . habbiamo, i quali hanno una Lachefi in volto , 
& una Licifea nel cuore . Se foiTe vero il finto 
, dagli Egitti) , c dalla Notomia riprovato , con 

refperiehza , chealci^or ogni anno , fi- 

no al cinquantefimo jft accrefeano due drsunmc^ 
llcnot’ho- dipefo ; E che dal cinquantefmo finoalccnte- 
perla virtù, hmo Ogni anno due gli filcemino, potnano i 
la quale Uit- Vecchi rimbamboliti feufarfi della leggerezza 

coiififtcfiTun ^ vanno a volo , Icgucn, 

cuoreche fia do quell’amor alato , che falor volar’il cerveU 
dociic al be- Iq . Prende la mira per ferirli nel cuore *, ma 
“*Pej quefto poiché più loro noltruova gli colpifce nei capo j 
«moie avo- quindi viene chc vaneggianti delirino , e for- 
i^a cui^rve ^*^n^^ti cotanto impazzino. Ludibrio infano di 
«UpoSiUuo queU’Ecà , che nel candor della chioma do- 
te , quando vrcbbe profdfare la candidezza dclPanimo ; c 
'3!ff ^ rinvengono alcuni tra noi , che con cf- 

■ainuito , * ier Saturni , ancor non facolli del Mondo , c 

igui 
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con la falce loro curva non lafciano , benché rc- 
troeradì , e sfiancaci ,di mieter’ il fieno , che 
vàtcccandofi della carne pòi verofa , & impu- 

‘Méntre cosi difeorreva l’Atico, giurifero ad 
un vafto j la di cui porca era fpalanca^. 
ta , e per erta vedeanfi entrar*a mifcuglio huo- 
jnini , c femmine in mafehera j per quanto fi 
conofeeva al bàglìor di^ un gran lume, che-r 
balenava ineftinto in uh dorato fanale , onde 
li rifehiarava Tafcefa della fcala maeftra : co- 
me che folle il Faro da prendere il porto 
quel notturno veleggiamento del fenìuale pia- 
cere . Sentivanfi le Sinfonie muficali raddolci- 
re con iftrepito fonoro l’udito , c con varietà 
numerofa di ben’accordati concordi ftrumcn- 
ti riempier Taria di melodiofo concerto. Lire, 
Ccterc, Tiorbe, Liuti, Arpe, Regali, Cem- 
bali, Timpani, c Flauti-, mia quelli che più Ir 
fean’udir di rifalto erano i Cornetti , e le Vio- 
le-, li Rebecchini, eie Pive; i Violoni, c le-. 
Cornamufe . 

OfTervando lo Spartano , che tutti quelli , 
ch’entravano, &iifcivano, entravano & ufei- 
vano mafeherati : Come dunque noi ( dilTe alP- 
Atico ) s’introduremo tra tutti coftoro a vifo fve- 
lacoj* Onde ve ne prendete penfiero (queglirif- 
pofe ) ch’io con la previdenza, che Tempre havrò 
nel fervirvi , hovvi proveduto -, E qui fi tirò di 
cafea due buffe di bruno Ormefino , che a foggia 
di centonijcopriano co’l capo il vifo, nonlafcian- 
do, che per iftra foro angufto , all’occhio libero 
il varco . Bella miparequeft’inventione( diflc lo 
Spartano)ed anche buona per vederc,e noneffer 
veduto i ma più che ad ogni altro, calza a me che 

mi 



f 
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li palazz') dt 
Coti limbo- 
leggiava con 
la fna potta 
aperta J’oc- 
calìone ' di' 
peccare > la 
quale hà Ib- 
miglianza c5 
quella dell*- 
Infetno .che 
non è mai 
chiufa al Pce 
catoce. 

Nella Màlica 
Cirile. conio, 
nella canora*' 
i Cornetti fi 
fan fcncixc 
più che iR.e* 
gUtli. 
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mafch^ra 
fù chiamata 
da un Saggio 
Tur ci man- 
ca del Senroj 
ecoinmoditì 
della ’<olpa. 
Chi non mo- 
fira la fac<^ 
i iégno cliO 
non hà fcpA-; 
te eia mbh . 
apatia-. 



L’Aheìlo Idi ■ 
Gigeru Sitn»- 
boli<:o.e( fra 
le altre cpfc ) 
Jgmlicò lax 
iotii deirda' 
to.a cui nulla 
èehiufo>èlb. 
greto. 



ti ■là'cliela 
e detta Per/ì- 
nd , perche 
perfonalmété 
nafc'ódc» uno 
11 quale vo- 
glia parere 
^iiei che non 
c. per coprire 
la vergogna 
4i ciò chefir 
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mi chiamo Philothc^rnone , cioè vogiiofe^ , ierizà 
èifer veduto, di vedere,. La inafeh^E^raX fbggiuiifè 
'fheophilo ) non irv altro cbcìla , che, nel cclax 
bfuttczz'a^ Sono vi jpefdèi molte, c rholti ciré fé 
vaglionó volentieri perche tergono co^ quella il 
vergo^npforoflrórcb’efler defórmi . 'Anclxe..può 
dirfi bùona,pcrchc , fomigljànrc anello di àige > 
fa che non veduto veda ch(^[ i,a porta iful , volto , e 
pàflì conofecnte difcpjnbjCciutOw.ViLQnò.alcuni, à 
quali ella quadra a m^rayiglia, percHe non oran- 
do moft^rar facciàjQ per Ìa[ joro deforihita,ò perla 
loro infàrhia , fi fpppiaii^np fótto quello àrnefe 
per isfóggire le occhiate attrocijé per nafeondetlì 
alle irrifioni vulgari Ma buoiia certo , non è là 

mafchera,fe con cAa>epej’ elTa tancqmal fi conx- 
iT^ette'j'^. principi^ che làcónccdoqoyalrro Ìcoj>o‘ 
nón^iVànnp > che di ricreare ilorp pópofi con uni 
piapeYorEutrapelia : tpa i loro popoli ne aliufano 
cop, una fmoder^ta licehzà t.ElIa è la.’ìf.pfelmaa* 
ha furtiva degliorccnii amori i ella el^'medìatrice 
impu^ente'dci lafcivi araàntiv Si clìiartia dal La- 
tino con arguta antifràfi , perche chiun- 
que fc ne Vaglia à mal fine Perfona già non può 
mrfi \ percipchc , fc ’PèrfoAa vien diffinita dai Li- 
ceo ràtiùndis naturai] individua [uhUOntia » noti 
può cfTer ragionevole chiunque fi urasfiguri , per 
divenir della natura brutale fpecifica efienza: 
Che fe cantò quel Divino Salrfteggiatore , ftgnO^ 
tum efl fuper nos lumen vuUus tui Domine > chi 
quello lume nafeonde ^ conia mafehera dal fuo 
r^ionevol fembiante , forza è chcd^huonloiA 
bruto degeneri , Notafte vo'maila raittologia de 
Poeti , fìngenti cheogni Volta che volèano fare 
qualche misfiuto fccndeano i numi Bugiardi 
ddU’iroaginario lor Ciclo * efi mafehetavana d^ 
: ^ 
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bcfile ì quefto non vuol dir’altro , fol che Yhuomo ^ 

c[ivàVhor ft m^fchera^ev commetter, qualche de- 
htto,/« bejlia fi cangia^ Cosi Giove per rapir’Eii- bmtalrr.cn re. 
fopa fi trasformò in Toro, per iftuprar Semele in ▼ivono e non 
folgore,per adulterar Dànae in aurea pioggia,pcr " Jjj g 
iffiorar Leda in Cigno canoro *, ^in altreguife puon Maf- 
per colpire nel fuo intento » Ah > con la mafchfera 
3o fi tramuta in Vacca i Aglauro in pietra, Ata*. !>,>!•.' 
lanta in Lionza, Antigone in Cicogna ,Califto in 
Orfa,Clitia in Entropio, Diana in Gatta,Echoin 
voce,Hecuba in Cagna,Iphigenia in Cerva,Mir- ì- 
rà in mirra,Naiadeinpefce, Niobe in marmo , & Serfètt,4rt» 
Nictimene in Nottola, Ociroe in Giumenra,Pro- 
gné in Rondinellà,e Seilla in ifcogliOkRipiglio,c , 

moralizzo col falc Critico : fiacca dii macello , in 

cui la carne, come fe forte di mummia, ancorché mina, ii cui 

nociva , e non medicinale > fi vende a fcriipoli : «nwuo èBuf, 
'P/>rrc,che battuta appena dal focile dello fguar- 
do ftraniere , fpruzza fcintille > per mettere in che ferie ai ' 
combuftione i cuori che fono bituminofi perla accèder fUo- 
fcnfuale impegolatura ; Lion%n , che ama di mif- ^ 
chiarii col Pardo, e perciò ne nafeono i Lcopar- i;onx«.queU 
dini macchiati^ che non fon già nè Pardi nè Lio - la che fi me- 
ni , ma un'innefto spurio di moftruofe sementi ; 

Cicogna . , che col collo ftefo , c col gozzo avvido , * 

è ghiotta di quc’Scrpenti > chefonfleflìbili ^ ed cicogna i 
hanno le fcaglie d'oro , ancorché avvelenino col quella che fà 
bacio , e dove non ponno ingerirfi col capo 3 en- 
trano con la codai Orfa,chc larabcndoconlalin, orfa, quell* 
gua fcortica , c fuol fare ifiio'parti rozzi , perche <1* . 
vengono contaminati daU’agrefte commercio ; e ^ °cfiou* 
per quante Stelle habbiain fronte , pregia più calamitati 
quelle che ftringc con branca tenace , d’aureo dall’ ofccnitìr 
bagliore fplendenti , nella fua zampa : Blitropio £jj„opi^ , 
che fi raggira al Sole, giubato d’oro, ancorchedi ^ueiuchè^ii 

nube 
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piega al Sole d’argento involto,c ne fcgiiita il raggio do- 
dei Chimici, vitiofo douvnquc egli porta TinfluiTo benefico , 
fpinta dall’intfcreife di venirne indorata , e così di 

ch^ddia^car- candore : Gatta , per cui ogni 

negluotufa. mcfe è Gennaio , che ha tutta la fiia forza ncll*- 
lata.faJtadi unghia , e lafcia piacevolmente ftrofinarfi da 
* ° * qual fi fia mano aperta./^oce,che alle richiefte rif- 

vocè, quella prontezza infallibile , replicando c- 

chc fi Echo cheggiatrice le chiamate chele fi fonno -, e fopra 
alla dimada . tutto reiterando con chiarezza le fonnate del 

ca na uci 2*^dc qual CanicoIa,efcguita 1*-’ 

la chc’n urà infocato Lione -, Polita di ritornar’al vomito,e d*- 
dietto, come entrare per ogni cafa a fcroccare agognantemen. 
On» gli ama. j-g quc’bocconi,che non così di facile fi digerifeo- 
Cecw, quella no;Co’T^4,che ferita dallo ftraledi un cicco arcic- 
die ha un*- ro, và ciecamente cercando il fontc di Salmacc , 
per bever’ivi la fete più Tempre accefa della fiia 
brama impura -, nè procura il Dittamo delI*hone- 
Mirra. quella ftàjpcr guarirc,ma lambifcc il Pale di Venere per 

?a*co1 "rou^ò ^^SSÌ°*^*^^'‘^^‘^infiammarfi; A//>r4, che prefigura 1 
finga?. il Sepolcro;ma per clfer’adulterata non prcPerva i 
corpi-, benfi corrompe gli animi -, e Peben inorpcl- 
Pqfce quella lata con l’aurt*a Ppoglia,laPcia nel fine amareggia- 

ta la bocca con raPprezzapcccaminoPa ; Tefce^ ^ 
rete di Cito- chc guizza nc i vivai della morte, amico più delle 
pa«a. acque PalPe , che corrodono la riputatione , chc 
delle dolci , onde s’irriga la fama ; c pefcechc 
agevolmente fi piglia confiamo d’oro, c s’inreti- 
, Peeeon gli ordigni d’argento *, pronto» dare di 

la che°i*ì*^i^- iriorPo all’ ePea , Óc a reftar pendente da Un filo lie- 
cu ficangere ve d*una inftanza inftantanea : Marmo^chc laPcia 
M dw”*** Pcarpellarfi a diPegno di chi Io Pcieglic per materia 
' * da formarne un’idolo al dishonore,dando le pro- 

prie vene accioche fcheggiato per lo verfo,formi 
! v<! ogni fcorcio 5 che piace adii rhàprcPo per Pug- i 

getto 
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^etto.d’una Statoaria profana *, in cui la foJczza 
c’I candore fono irritamenti alla forza , «Ife al vita- 
perO:'ì^ttola,che va di notte vagando, valendoli qaèfu ehes’- 
delle tenebre per nafeonder la fiia fparutezza i e «52»^ »d un’ 
fuggendo le lampancdell’honcftà perche nonrif- Jinunall'doi? 
plendano eftinte nel Tempio dcH’lionorc : (?/«- 
menta, che corre la poftadeirinconfiderationc , 
havendprinterclTcpcr vetturino , che non mai queiJa^hri * 
lalafcia inripofo , e (traboccata non fenrc più il *nchc ta«ci» 
morfo della Sinderefi , e rilafciara non foffre più 
la cinghia della cofeienza : Rondinella, che ad e perciò 
ogni tetto s’aggira, per farvi nido, c colle fiie fcc- doppiamente 
ciofcordurc accieca nonfplo i proprijpulcinct- 
ti , ma anche qtic’cutti , che non chiudono gli oc^ u che accie.’ 
chi alle volate di efìTa, che non è amica però della . 

Cclidoniai perche vorrebbe che tetti cicchi foflfc- immondo 
rocol non olTcrvarla ; Sco^/io finalmente, in cui chiunque a 
danno a traverfo que* tutti che velleggiano nel fotwsU- 
mar di Vcnerc,cosi di portenti fecondo che le Si- 
rene in Secche tramutanfi. quefte fono le metem- 
ftcofi , che fa la raafchera fingolarmente nelle 
femmine v ma fe volete con vi libile Geometria u femmine 
palparne, a tatto d’occhiiita.dimollrationc, le fon fottopo. 
pruovc, afcendiampurecoteftefcale , onde al J,*mationi*r 
precipitioafeendono tanti, per apprender noi a i meta* 
giiardarfcne col guardarlo : Detto ciò,prcfe per 
la mano Philptheamone, che lodò molto le allu- per* 

live cruditioni di Theophilo , & amenduemon- che fon come 
raronp taciti , per non efser conofeiuti dagli 
afccndcnti, edifccndcnti per quei dirupolifca. JJnTViVot?- 
glioni . unifotmaad 

. Giunti aU’ingrefso d’una gran Sala , trovaro- 
no qaeila divampante per le luminiere penden. 
tijcomc tanti uftri notturni , dal cielo di clTa do- 
tato, c di lafcivc pitture , come di Pianeti geniali' 
DelCsnediDiog.SecandiLatr. N diftin. 






fìtturelafcl- 
Ve tibrciano 
Taninio, per- 
che U dishO' 
rcQà entra 
|>cr gli oc- 
ciù i cfcc pex 
Sa bocca. 



Le corna q ni- 
do lì tafilia- 
no« più fi di- 
ramano. 

Così que 
£cand’alberi> 
che frondeg- 
gi ano .fon ri- 
mirati di paf- 
ioj ma quan- 
do vien che li 
leghino, s’at- 
leUail vian- 
dante a no- 
tarli di pii 
fermo. 



S^ell* Oiqui- 
U , eh* -we- 
l4 , n»n hÀ tn 
filtro del GiOt 
ve , fol tbefi 
« 4/4 . t -Gami^ 
mede invola, 
/.'Autore 
cicirAichilo* 
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tó , Vedcafi nel mezo di cflb in un grande ovàto 
tenere, colta con M/rre, dall’imprudcnrc Vulca- 
no , il quale , teneitdo in pugno il ferreo filo, ché 
ftringea quella fotrililTìma rete , onde inviluppati 
rimancano i due UcceUàci amorofi . Era fpetta- 
colo riguardevole, che mentre qiieglifacea fofz^ 
di braccia pcrtcner’i due inreriti ,che fi fcuorea- 
no per iltrigàrfi, poiché fi trovavano colti cosi ah- 
le fìarettCjduc Ciclopi,con una gran ferra folTefb 
accinti a fega^li te corna *, E parca che fc ne 
compiacciTe, affifo fbpra un’ancudine, mentre il 
Conciftoro degli Di) favolofi era tutto affiflb a 
veder l’infamia di quel Bietolone 5 brandendo 
ApollOjper rifchi'af arne il vitti pcrOjdi meza non- 
te,in queirombrc,non più fccrete^l a fiaccola fua 
diurna . 

Rillette lo Spartano a contemplar quella ma*- 
raviglià, còlorita dal pennellò acuto di Nicoma- 
cojilqiiàle havea pur’ivi dipinte quattro quadrà- 
tcravolc, con manicrofa invcntionc , che nelle 
quafttro parti di quella volta erano cfpofte allo 
lluporc deH’attencione . Si vedea nella prima il 
Ratto di Proferpiha ; ed in faccia a quella la fe- 
conda efprimeail Ratto d’Elcna: Le altre due fi- 
guravano, una Mercurio, rubante fa Vaccai 
’jo (di numero plurale) ad Argo Indormito 5 E l’- 
altra l’Aurora, che rapiva Cefalo da una pane, 
dalPaltra l’Aquila ftibninea che , volando , 
mede involava. 

Oh quanto fon belle quelle Pitnirefdiflfe Phi- 
locheamone à Theophilo ) ma più altretanto mi- 
fteriofe ! 11 Dipintore può gloriarfi d’haver com- 
pofti cinque volumi Critici contro alla Dishonc- 
ftà moderna : Facendola fpiccare cosi vezzofà 
xìfellc (avole su le fucwvole bà prctcfo(crcd’io) di 

- jfitn. 
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Rimproverarla , e perciò di fupprimerla nelle iiì- 
rruiCafe , dove fi cortimettònò cotanti furti di 
Pudicitia *, Ma, Copra tutto, mi piace la Mittologia 
di qùcl Vulcano , -il quale vanamente ìlima di 
poterfi fare tagliarle corna , quando hà feopenò 
il fuo Dishonnte . Prima-non lapcano, lol clic gli 
•Amoretti fcilinguati , la congiuntionc ofccna di 
que’dùe Luminari, V encre , c Marre : hor tutt’ll 
Mondo ne parlasse la Fama fe ri'cmpie’con le go- 
■le gonfie le cento fue trombe. 

Le Corna , <juanto piò fi recidono in publico , 
tanto più ^rmogliano a ì Pòfteti redivive; Sono 
coine quelle piante fai vatichc , delle qiiali non fi 
tì cohto5 ma fe recidonfi , ed inneftanfi con caU 
mò domefticojfiorifcono, c fruttano in poco tem, 
^Oied ognuno leofìerva , 6c ne difeorre , la dove 
pria rimanean neglette, ed ignote , 
^dièo!a,perche fciopctata,ftimai femprcche 
fbflel’antica nfanzal'arteflìa,concui (quaPhoi^ 
il Marito cogliea in Adulterio la Moglie j convin- 
tala nel Tribunale dei lTalami,ne divcnia,in fat- 
•cia al popolo tutto , fpictato Carnefice , con reci- 
derle il capò : indi gittàto via per l’atia ilbcrctti- 
no,ò'l cappeHojCol gridar /«erd Cvernos I crede a 
d’havcrfr con quel taglio rlfarcito riionore . Le 
Corna già non ifianno per verità, nel cappello, ò 
nel berrettino, come le due ale, che porta intefta 
Mercurio*, e perciò vengono più anco a fcoprirfì, 
poi<;hc Confitte in capo , quaPhor via fi gicrl ber- 
rettino,ò*l cappcllotcioè quando taluno fi dichia- 
ra d’*havcrela Moglie infedele . • 

Qie dirovvi. Amico, fovra le altre pimire,chc 
s'aramiranolQiiel Plutonc,ch*anco fi chiama 
L)itc , come che fiajl Nume delle Ricchezze , in 
confecuenzadciiUw/;7/^^//«/?/ , col rapire Pro^ 

Ni] fcr- 



‘come refrre- 
ntento , cSc.’ 
quanto pitt \ 
tiiDcrcola % 
unto più 
punt« 



Miriti* • 
tTie fia boccO* 
diTtrn’ anc* 
becciiio, qua» 
^‘uccide 
Mo>{Iie. 

Non fon !• 
corna mob i- 
li « & perciò 
non ammo- 
vi li «cornei* 
bertetu « ò’I 
cappello, ciré 
( fc bene di 
gean fal(^ J 
non può 
ptirle. 

I ricchi ofeei 
ni tapi Aron* 



ijucl di NCt 
tuno. 
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ferpina.figlivola di Cerere, la Dea delle biade,hÌ! 
mifter(;>-, E per me altro non lignifica certo , fol 
litcìie * VA- che le fanduHe,tencre,più che d*ctà,di calcagno, 
ghciehcun’. fQj^Q con agevolezza raggiuntele rapite da i Ric- 
ttureo^b^^cn- che le mietono con aurea falce, an- 

nei mat di corcbe acerbe, comc fi fi delle fpighc mature, le 
fi tolgono di pugno alla Vergine Aftrca,,& 
t€ ferreo io ^^intrecciano al Cello di Venere ftupratricc . 

Quel Paride , chcpfù il Truflfator'a Menelao 
della Moglie , infuna al Marito fpenfierato , 
che fi trova un’Heléna a canto , a non lafciarla 
faipigliarizzare con que Giovanotti , che foglion 
dar’alle Veneri , Se npn alle Minerve, il Pomo d* 
oro,peroche corrono gran rifchio,non che l’Hc- 
lene, le Minerve anco, di cangiars’in Veneri , 
tanto piu quando ficn pronte a fpofarfi nella prc- 
fenza de i Paridi, 

Quel Cefalo , dafl’Aurora carpito , erudifee i 
Il vecchio . Fecchi Titoni , che non ifpofino, per conto alcu- 
éhefi marita no, Giovanctt’accrba , la quale hà difugaglianza 
d’Età, ed in rifulta di Genio, con un’huomo,chc 
oiefla non fia maturo , non d’età , benché di giudicio : Le 
ila vecchia di, femmine, c’hanno poco giudicio,amano rctà,più 
SioX chc’lfcnno. Chc.fcrhuomofoirematuroalgiu- 
s’addjiti dicio,non s’accoppi ercbhc ad una flor^eirendo 
j fpinofo, la quale col luirureggiarc troppo fiorita, 

noinio^;i'*»« come fofa mactutina jfopraloftelollerile , par 
r*m écctpiet . appctifca rclfcr colta da mano ftraniera , 
non paga d’aridire fopra un tronco fcnz|humorc, 

* \ Mi redo fifib nella memoria un’ Aforifmolbc» 
‘ ro , che apprefi guftofamente, quando pcregri. 

n ^\ per quel mondo , ed c molto a propofito per 
■ quella pratica; Ud itelo,e ritenetelo ! £/ yie]o qu^ 
j€ enfi^ tiene el ^al del Cabrilo : ò qùe le watanjlf 
quefeba'^;^ Cabrpn. • t» vr 
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■ Rifc TAdco , e profeguì !o Spanano : Merci- 
Tio,che ruba la V acca 4 ’Jo,ò l'Jo V acca, che tut- 
t e Utio , ad Argo indormito , dinota che i noftri 
< 3 i'civHbglion valcrfi dì Turcimanni facondi, per 
rapire le fighvolc incaute degl* Inachi trafeurari, 
lequali, dopoelfer divenute Giovenche, non. ba- ^ ^ 

fìanoi cenrocchi d’Argo a cuftodirle. . ; 

Hòriferbato l’ultimo ri fleflb per queU’Aqui- . 
kijche fe ne porta via Ganimede . Oh quant'dla 
è allufiva J Certuni, c’hanno dell’Aquila, per la . 
fublimità della nafcenza,òper laperfpicacitàdel 
fapcrc: in vece di miniftrar’i folgori a fulminare iivitioèpj. 
la nefandità fulla terra , la patrocinano con la lor Kocjnato dal 
grand’ala , Non paghi, come che fieno Giovi di 
far da Tori col furto d’Europa ; dicangiars’in cura di eon^ 
aureo nembo a ftuprar le Danai: di convertìrs’in Utvft il fuo 
Cigni harmoneggianti per violar le Lcde‘,con far * 

tante altre varie trafmigrationi , sdicevolifiìmc 
alla lor qualità fublime j anche s’avventan,comc 
Aquil^ ad acciuffar’i Ganimedotti leggiadri : fe 
non pur’i Ganimedoni Efoleti . Qinndi none da 
ftupire, fe tanto fe n’adirino le lor Giunoni, còsi fenvcrii eoa 
malconcenic,pcrchedifprc2Ìate,chenevannole '• 
Famiglie a Soqquadro \ ed 1 Talami , di vitupero coire nome 
fcolanti, s’accendono in combuftióne gelofa. fporco , thè 

Deh quante Città neH’Afia hanno deH’Harpa 
già , ed in parte gli habitatori di efiepotrebber ti. 
chiamarli Priapeni, eC»ziccni! Che quefti ap- 
punto furono i luoghi limitrofi,dove da Giove fu ^ Gmiracdl 
Ganimede rapito , Egli ne divenne forte fcanda- 
lofo, poiché tù forrogato a miniftrar il nettare in rapir le a- 
cambio d'Hcbc : Cosi alla menfa faida, che vieu ^ 
dall’ofcenopiacer’imbandita,! Minifin s’alccrna- n.urarcVru* 
no,fenza rofibr di quei Sacrapici Pepli , che non Hcbi’i nev- 
mai ficolorifcono con la murice,da!la vcrccon- 

N ri j dia 
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fpcemiua.. Verum bic icam mamm tOm. 

hulA. 

Ciò detto, entrarono i due pareggjanci 
gran Sala ^incui fi fchierava un Theatro di bel- 
la confufionc, fc haveafi rocchio airapparen 7 .a i 
di fordida ragunanza , fe la, mira alPimpu^ica 
qu\ iftinito . Quantità di femmine , poiie in addobbo^ 
Jp^o dallacolturapiù.tqrfà,. dalla.piùjmpri)icia lifcia- 
dobbo . che cura sfavillavano tutte di gemme , delle quali era^ 

^u"im^n per lo pià. 

il cra quella bellezza , die col miniarfi tanto , bea 
tK'nciar .chc dava aconofecre di non.cflcc’originale , perche^ 
reiìi taii^ tutta-Pittura . Il lor’ajbbiglio erudito fpiraua un. 
U fem iiinc lufib luiTurcggiante Siedeano fcliierate intor- 
ofeene, chx no,c con cicalfero fulfurro, fean come le Vipere,^ 
Jn*o fon dei fògliono fibila.rc, quando Pun^ a l’altra s’ac-’ 
te pciiices. cofta , per communicaf le il veleno.. Ancofomi- 

AUudciì an- ^iav^n le Vipere , cmal’lior foglionodiftribuirX 
jM*chc”iì^ Scrpenti’l tofco,^mcntre baciar fi? lafciano,pcro-, 
del pefe-ion- che poch’cfan quelle , che non haveifer’al lembou 
un’, ò.due accavigliati Corteggiatori, che Ictrac- 
!i!ia di quel- CQncano con motteggiamenti equivochi , univo^ 
le \DAmdtf. (;ati perche co»rifpoiii dalle pupillcdi effe , piùt 
MMbtfknU, loquaci anco delle lingiiei^che perciò.più favella- 
vano le lor pupille in punto , che le lingue loro iHj 
uncircolo. Affine d’accreditarfi Veneri , gradi- 
‘ vano i fall: fc pur non erano Capre , finiili alPA».- 
maltea. , pcrciochcfporgearx,lcpoppea que’gio- 
^ , vani Giovi , e lambivano con gufto dolce i lop- 

djfcorfetti faiacijpiò che felfiìE pure molte di cCì 
fe già erano putrefatte, come Carogne, onde non, 
cra i mproprio diie teneflero. tanti Corbacclii^*' 
intorno .. 

vtiWiefare Non craqo mascherate del tutto , ma fol’4 

la meià u yalto-, fiifal lijbfo IjLipcrlore ddU mecà.dqlii 
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ft-opte, che di crine anelato, bipndo , e ^ofticcio 
fiottantCjdmbolizzava i lor penfieri vani , avari, 
c.miitabiliiondeappariano ^ontatelle, tra’l ne- 
ro dèlia mafcariglia, luftra della vernice , &il 
bianco della pcllc,accrefciuto dalla Qcrufsa: così 
faceano conuare con evidenza , die preferivano 
il nero al bianco . Qnalifìcavanfi bugiarde con 
le cere doppie , Qe in loro altro di vero compari- 
va che'l menta , a far coijofcere qnanto fofser 
mentite. 

Moftravan’anche fvelata lagorgia, pertener- 
la più libera ad ingoiar*! Pipioni , & ,i Polli , che 
non isfjjggian l’ajftutia di quelle yolpi , anzi an- 
davanfi a mettere lor*in bocca , per rimanerne 
con iftupido confenfo dilaniati. Gli occhi di ef- 
fe , a giiifa di Stelle vampeggiatrici , trafparenti 
daquella fofea nebbia , chelorcoprivaamcz- 
' aria l’aria del volto , lempre a civettar rivolto , 
erano trafpiranti fuoco di cupidigia , c fumo di 
Superbia. 

Non è da ftupire fè così di profpctto» c non di 
profilo , io le ho dipinte per farle comparire^ , 
quanto più belle , tanto più brutte -, E perche io 
non fui mai Cane da.maqelio a cui però toccaro- 
no fcmprelcofsa da rodere, none da ^pire che 
fia cosi indignato contra la carne . 

Manonhòancoracontatoil tutto . Inteftaa 
quella fcala vedcafi con, maefià lafciva fedente 
( la Macllà fuoriiaycr’ancQ del lafcivo , quando 
fi laicia impattar dalla carne ) la ttacua della Dea 
Coti , fottó un gran baldacchino rigido d’oro a 
bafsoTilljcvo, figureggiacoin ricco ricamo con 
drappelloni,actorno pcndcnti,lc fimbric,cosi do- 
vitiofi di perle , che parca haverle fpruzzate con 
V.OIBÌCO prcciufo TEriira . Jl cronj,sii cui s’attìdea 

‘ Nili) qud- 



rotitraftfgn» 
che ainavaa. 
l'altra metà* 
Q pure che 
ambivano 4' 
eflci coperte 
da<]uclla . 



Mente feo-t 
petto, in Cc-' 
gno che Is.*, 
bugia non-, 
può flac’ oc- 
culta. 

Volpi le feo - 
mine , ch^ 
vanno a cac- 
cia di polii ; 
ma tal volta 
teftan* al lac- 
cio 1 anco le 
Volpi fi pi- 
gliano . 
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rtOvm*gne« Mueindolodeirimpadica Empierà, era foftenuto 
tifnro le i da dodici follevari fcalini, rempefìati dal Parolo 

nelPincroftatura maflìccia del metallo -, 
prichef!Ìf/« P'^ magnetico tcomc che fia la mera più actrariva ■ < 
monde tiré a dc Ì cuori cupidì , & la metà più indivifa delle 
iv' inrerefsatc. 

iSo*iUet. Nelle due ale, che s’ergeano con proportiona- 
to ancospa. ta fimctria , per ornamento cofpic o di quel fo- 
^**^^.**0 P*ù che alto, foggiati col gitto prctiofo, 

IriHM hoieiiu atteggiavan’aurei Amorini con gli archi curvi , 
mio.yo tt 4/i. ed incoccati di ftrali , c’Jiavean di diamanti le 
** • punte . Stavano in pofitura di fcoccargli *, E ba- 

. flava che fol Ci moftrafscr’accinti a ferire con ar_ 

me tali , che s’offcriano i pati difarmati di quelle 
vezzofe,ma più laide, Laidi pronti a riceverne i 
colpi . 

, Era la Dea deirimpudicitia (vedi che Dea ) 

^ fontuofamente adorna di quella vette , in cui 
Antittene Sibarita, con difpendiooftentofojha- 
‘ “ vea fatto effigiare dall’ago più vago, le Immagin’ 

immaginarie degli Di) più claflici , la quale folca j 
già moftrarfi ogni anno al Popolo folto nel Tem- : 
pio aereo di Giunone Licinia •, Quindi gli Atc» 
niefi , che tanfo cran divenuti amorofi della va- 
nità, come Camaleonti, che fi pafccano d’aerc,c 
ouqi Leccioni, che fi rivoltavano entro le fecce, 
rhavean’a prezzo ecccfiìvo comprata ,per abbi- 

volte 37 ’ conifpogliafne Giunone ; Cosi oc- 

giiaVv.r^i che fi convertano foventc in ufo profano , 
per vertir’ii cd anche fcandalofo ciòchc al colto de iNumi 
dettinato . 

pciihe va nil Ncl mezo della gran Sala, intrecciavano fefti- 

?i Vallo 'r vccrfro/chuomini, cfemmincjimpalmati gli uni j 

boi* deiinljl sltre , al mclodiofo concerto degli ttru, ' 

«naua Uko. mentì fonori ,* &con alterne mutgnze fi ccdcaa* I 

■ iJpo, 
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pofto apportato , c*I pofscfso che prcfo havea- ^ 

IO coirjmpofirione delle mani di quelle vaghcg- i*huomo os- 
iate ingannatrici Cireni , Sirene lufinghicre di 9““”* 
uel ftilgido mare, in cui rillevavano tanti feo- 
li, s’afcondeano tante Sirri,e fi naufragava fulle che l’aaima « 
oppe con l’urto in quelle Scille voraci,in quelle 
are Cariddi . V edeanfi alcune di loro , m con- quedi piè nó 
edjirfi con un’inchino cadente, proteftarfi alle maififera»* 
adute difpofte; indi ritornate a federe , quafi 
ubbito invitate a rientrar’in ballo , professar la 
aro incoftanza . ^ 

TJna di efie , fpiccatafi dalla feggiola con baU 
lanzabriofa , dopo hayerlo addocchiato più 
olte con aggvatatura brillante, n’andò a provo- 
ar*alla danza lo Spartano , che rilevava tra gli ’ , 

litri per la ftatura eminente . A voi (difsegli l’A- 
ico3 c he non potete sfuggi re qu erto ducilo 2 Si 
:ontorfe quegli due volte , e tre , come che a lui 
)iTcùe sdìcevole aUa^r’avità diFilofofo lateg- Nelle carol* 
ballo "y purlafcioflì convincere, ce- dcifenroan- 
lendoairinvitatrice lufinghicra la palma della le'baJSrS 
nano,ma non del cuore. Prefala colei, come che piombo, 
credelfe di trionfar di lui , la ftrinfe , nè mai 
afciollafol quando lafciar dovendolo, fipofe 
:On dertrezza la deibra in tafea , e con difinvol- 
;ura cauta eftraendola di nuovo, la porfe, come 
per ultimo congedo,allo Spartano j ma in quello 
fcoPcio gli pofe in mano un poliziino, involto in Poiletto ap- 
unnaftro verde , che’l Gallo direbbe , in fuo 
idioma, unpoulet ; cftringendolicon reiterata mante corru 
premitura la finiftra , ove dcpofitollo , glidiifc cheiafda 
coll’efalamento focofo d’un fommeffo rcfpiro': Jnpo1io?*da 
'0‘ attendo mio cuore\confvLÌo\o Spartano à quel- una f-m’mi. 
la novità, cosi ftravagantecheper THonertà cosi unghia- 
panialeggiaya, rimafe interdetto a fegno , che 

noi> ' ' 
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laggi. Sc|[n- 
mintti , per- 
che faliai|do 
ad un cenno 
della padro- 
na. e la cótra- 
fanno ; fer- 
vendole an« 
che T.utci^ 
Oi^nni. 
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’^aaza dj cot« 
virlu , dove 
beon’a ftrett’ 
occhi gli ede 
minali , per 
di''<''nire bru^ 
da corna. _ 
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pon fof non rifpore,ma fcordoUì anche di faluta« " 
re la Dahìa,Ia quale con lubrico gefto,c con fog- 
ghigno fcaltro lafciandido di pie , roa non d’oc* 
chiojli rimife a^ federe, carica di fperanze, airhor 
che quegli al colmato deirÀcico , agitandolo quel 
fovrafalto, fi ncongiunfe .. 

In tal ccngiuntura.fi ferii un rnmorio di trom- 
be fquillantijC di turba numerofa vegnente , con 
fcltivaafccfa fopra.le fcalc.Dato luogo da quelli , 
che occupavano Tandito .della gran pprta^ fi vide 
comparire , precorfa da dodici Paggi , ve£Utida 
Scimmiotfi ( non v*efiendo ammajc che più allo 
Scimmiotto fi raiTomigH,dcl Paggio(intrecciati di 
dodici Ocicalchieci fonpri , Phrme , mafeherata 
da Circe, con ajtei^a prosopopea camminat^e len-? 
ta,c paffuta , 

' Il deferi vere la Vanitàpiù tui^ida,e Phrine 
queU’habito, che così bene le s’ambbiava,farebbe 
ruttano Tenca impugnate nella grifagna dcftr.a 
le cime di molte catcncllad*oro,c5 le quali fi tira- 
va,dietro glfapianti fuoi,c6vertiti,più dairofcen^. 
fcnfualitàjchc dalle mafehere divifatrici,*n Bruti 
dishumanati . Stringea nella finiftra vna 
Corniolo^ gioiellata, con incallco artificiofo di va- 
rie gemme : tra le quali rifaltavan più groffe , il 
piamante,ramctiik),il (giacinto, ^ il CaJcidpnio, 
con arguto fignitìcato . 

Eranq quci,chc ftrafcinayafi apprefib, rappre- 
Tentanti con mctcmficosi ciiriofa,.chi un Pavone , 
dii un’ Aquila , chi un Cigno , chi un Girifal- 
co , chi unCorbo , chi un Grifone , chi ua 
Mcriojcosibci-' mitati daira.rtc,ncl naturale con. 
gegnamento dclli penne , die agguagliavano il 
ycro.col finto;ma aori voIavano,perche la rapace 
havcalor pelate le piume macUrc . Tramifchia- 
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v^fìcon edì alcuni quadrupedi , ma pheanda- yj 
vano 5«(/«cp^è non perciò recti ,pcr non ha- pih afini * e’ 
vcr’animali curvi , credendofi ancor d’elTer huo- malfida due. 
mini,ancorc’hayeffcr beute della Bcftiatìtà le ulti- 
jnc fcola.curc.Ciu figurava un lafciviofo Torello , 
a cui fpuncavano y come ai giovenchi di Guara- 
ma , le corna :• chi un Giumento ftupido , che per 
baver dato di morfo alle rofe-di Pafo , era tr^ 
formato in un giumento ftordito, per far contra- • j 
pofto airAlino d’oro , che reftituiflji aH’humana 
forma , quando lafciò d’elTcr d*oro •, non v’eflfen- 
dp.pei* ordinario,alcun huomo , che piu fia huo- 
mojdi; quello, c*habbi^ Toro perduto*, pecoche alP- 
bora comincia a viver da huomo , celTandogli*! 
fomento delia Brutalità criminofa , che fuol pro- 
venire da) commodo iòvrabbondame , Altri, 
^omparian.cangiati , chiinunOrfò , chiittun 
Lione,chi in un TLippardo., chi in un Caprio, chi 
in un Maiale Simboli tutti di quelle trasforma- 
boni deformi , che fuoHare l’amor’OfQcno . if cawwlàc’- 

Giunta Phrine alla metà della (ala ( ritiratifi 'cavaihi^ma 
quei che caroiayapo ( fc pur non caracola vanoj nciu cavalla-^ 
per ceder la piazza alla Campionefla più forte fi 
pofe a danzar maeftofamenteorgogliofa ,fécon- anco gU «fi- 
data da. Tuoi pedeftri volatili , He dalle fuc beftic ni . 
prigioniere 5 aggirandoli qucfte,e quelli, con gra- 
fiofò fpcttacolo ,*a4 ella che lor di centro fervi va , 
pnde, figurava no una variata circonferenza. ' ’ ; 

Inqucfto procinto arrivò Polctmine in fem- 
bianza di Lapita , che (palleggiato dalla, fua 
lÉghcrra phalange,s’avvcntò,con più audace furo.. ' ^ 

?c , contro a i Rapiti nelle nozze di Pirothopi 
C|entauri,a feiorre coloro, ma non per difenderli^ 
benfi per fenderli , che da Phrine veniano con- 
dotti avvinti } £difpergea(k)ii tutti sbarragiiati ^ 

urt- 
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•nfimoamo- pKfafiquella in braccio , partofielavia , Lenza 
»o)o , per lo ch’ella punto gridaffe , perche pria còsi tra loro, a 
più e’cócct- ludibrio degli altri amanti Capponi>dal Gallo con 

re da i^aridc . Tanto folca fare Taftuta per renderli tanto più 
£TSÌo ^così <iifi^bi*c,quantopiù contefa , c fottratta all» per- 
la ^febbre ac- tinaceinfirtenza degftnfoiati avventori. Aduna 
confcntcaii». tal’cmcrgéza follevoflì c6 rifalto improvifo tutta 
' quella ofcen’afscblea*,diad un iftantc fife ofciifo, 
venendo ilumi da coloro che n’havcan l’afiiinto 
ammorzati-, Ed ogmino,con la libertà criminofa 
del buio , s’accoppiò a colei che l’havea trafeelto, 
òs’era catti vata,in quelle fette lafciviofc di Coti. 

Sentiflì Philothcamone prendere per la mano , 
cftringerfi con un’andiamo-,e'penfando che folfc 
Thcophilo/eguillofenza ritegno,da meindivifi- 
bilmente feguito.Sccfe le feale,in quello fcombii- 
glio CICCO , non favellò fin’a che non trovoflì fiior ' 
della fo!la;giunto ad una gran piazza,quivi prefo 
Bauta . maf- Tcfpiro , levofii la bauta j per refrigerarli alKaura 
cheta d'or- fpirantc ; ma trovandoli con la delira in pugno 
mciino;fcrvc pcrfona.che*! conducea.* lafciatcmi hormaif 
che il tenta- dific, penfandofi drparlar all amico ; che fiam ii\ 
loie fi dice faiyo ! In falvo ( gliirifpofe chl’l tencafcmprc piò 
phion^inar- ttrctto)non farò mai già io,fino a che voi non mi’ 
chetato e ’un* rctticuiateil mio cuorc, quando non rifolviace di 
>\fmodeo,ina ^armi’l vottro in concambio , 
fa ” 0 !^ fcm- Sorprefo lo Spanano , più che dalla femminea 

mi na che fi vocc , dalla ttravagantc richictta , non intenden. 

mottrando avveduto di non capirne bene 
vola . il lignificato; Del mio cuor(foggiunfe^ne fò con- 

ferva alla Filofofia,c quettac la mia unica Dama. 

Del vottro io non faprci darvi conto, perche non 
vi conofco,nc di conqfcervi punto mi cale . Qiic- 
^ rifolucione così cattcgorica irritò colei , ch’era 

" quel- 
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quella con cui ha vea danzato Philotheamone , il. 
quale cominciò per tal conghicttura a rcnderfi 
a nchc più cauto , Dunque ( replicogli crucciofa ) 
fprczzerere voiTaffetto d’una delle maggiori , & 
più avvenenti Gentildonne di quefla Patria ^ 
d’un^ , che folo , vedutovi a pena , col faggio del 
guaf do genialmente per fuo Idolo v’hà deftina- 
to ! Se haveretc letto il mio viglietto , ò.fe’I leg- 
gerete in apprelTo , non potrete feufarvi di noa 
amarmi,& in confegvenza di noncorrifponder- 
mi, perche ad un’Animo nobile troppo èì*bì^ra^ , 

difdice volc . 

.Madama(ripigliò lo Spanano)il voftro affetto p ingratlm-^. 

è precipitatole perciò non intero:Voi,coirhaver- dine diviea 

itìi,fenz’alcuno mio merito, bensì con molto vo- 

ftro difeapito , deftinatomiu’in Idolo , non v’ac- corii^ondc 

corgeftcjche di Gentildonna, conforme profelfa- al vhioi ^ 

te di effcrc, divenifte Donna Gentile, ond’hà più 
del barbaro, che dell’humano il voftro Amore. 

Non v’avvedete voi jche ( fe qucfto è nato ad un 
batter d’occhio ) fi dichiara figlivol d’un Fabbro 
zoppicante, perciò d’una Venere cadente f L’oc- 
chio fièli Fabbro d’Amore, il quale, quando fia 
dishonefto è dishonorato*, e colei, che’l concepì, 
dir fi può una Venere impura,più che unalaggia 
Jdincrva, 

Non tantf ìofifmi friafTunferadirata^) che ben 
fi feorge efler voi Filofofo cavillofo ! Nonfon’ió 
già Phrine, onde voi meco non farete Xenocra- 
telO compiacetemi della voftra corrifpondenza, 
ò rifolvetevi di morir qui horhora > trafitto da^ uolte^dl w 
qucfto ferro: Se non Idolo del mio Amore, Vitti- neri < dìven* 
ma del mio fdegno ! (' qui le fi vide luccicare alla 
inano lino ftilo,clie sfoslerp all’iftante, póiprofc- boiuTapfii- 
gui.)Non fon’io già di qudlc milenlc,c)ie foglio-i Ur srmtoacv 

no 



f»ftr itMn 
muUeris» c£- 
fendo ella.» 
itna paglia t» 
«he s'ateen- 
de ben faci, 
kscosìal fbo 
•o dello sdc<^' 
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ho toHerar'il rifiuto *, E benché non fappiate chi' 
jT»i'fia > nonpeotantohò da permettere tjic voi > 
ftranière, partiate d’Atehe, c Vi vantiate d’havcr 
data ripulfa ad una delle prinrafie Cccrdpie.Non 
potete ìcanfar la morte, (Quando non vi rifolvjà-; 
re, fenza pili indugio^ a darmi la vita,col darvi à> 
me poiché v’hò fcelro per Anima mia . Hò non 
molto lungi di qua i nliei Valletti armari , che ad 
iin fifchioa metterv*in pezzi, quandoil mio filo-* 
Co -amorofo in vaYnpa d’indignationc rifolvafi ^ 
Sapere doVrefte pure (fe fiere Filofofo) thè non vi 
fta maggior a^to , che quello d* una femnìina vili- 
pefcCW maggior’oltraggiojche patir pofia un’Ani- 
ma grande,cducataailc fuecompiacenze^ nodri- 
to negli agi , c fomentato dal kfflfo , è il noti clTcr » 
amata dall^Amaco.Non nò, io nonfoéFrirò il vo- 
ftro dióarqjnento,fenza che ò vi rendiate al mio 
guftOjOi^hc cadiate al mio furoretÒ* venitevene 
mecofenia ricalcibrat più ,0 tenetevi fpéntò; 
qiiìjdovcttiam’altercandoìChc non in altra guu 
fa io foglio ammorzarci mio incendio , pcrocho 
nn fuoco fuppr ime l’altroi “ • 

Che bcirAmor'è cotcfto (proruppe all’hom Phi-f 
lodieamone )chc Amor’infano , c perciò non fa-»-’ 
no ? Amor non può cflfcrc ^ percioche fi forma dì: 
violenze \ quindi nafee dall’appetito fenfuaré ^ 
non dalla volontà ragionevole ; dalla voluttà 
lczzofa,non dalhnclinationc fincer.i , Io non hà( 
Ietto, Madama il voftro Viglietto, & da ciò pote- 
te didurre quanto fia il mio cudr’aftrattodà tali 
trefchcjtantofconvencvoli ad iin'huomfcrfatoi 
& ad una Dama d’honore. Se voi tale vi credete, 
come proféflfar vi dovreflìvo dajla nafcica , vi 
priégo a capire,chc per quanto il fallo del fenfó ; 
in una voiira parici p(^a téftar palliato dalla caui 

tela. 
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Wa, non pilòeflfcr non riftiprovcrato dalla 
derefi. L’dTcr honorato nel concetto del Valgo { fecondo h 
è una lieve apparenza , quando thl non fianoto- Teoio^.no» 
riamente a sè fteflb chi vivedahuomo : a sè me- J^njvcl oi^ 
dcHmachi dee, come Dama, pregiarli più, che di d’iun verme 
effer Dama, di viver honefta . Uinfierir^ chemi 
mmacciarcjper non volervi odendere,ndn aiterà-*,' prehide è 
punto la rranqirillicà del mio fpi^ito, che nacque » w- 

alla gloria della ripàtatione, mànon alla vanità d* Hfi dice.^r 
un piacere, che non contìftefol che in un capric- tmuetnm 
ciò, e corti'ilcaprjcciò appunto in Un balenò fva- '>^***^.*^ 
pora . Havrù petto di jniglior tempra, a non pa*. 
venrar la punta del Voftro fcrrosma non a lafciar- 
li molle piagar dallo flrale dei volb*o tnvaiido v 

Amore . 

Gavaiitr'ind^ó (Iat)ama,più che prima ira*- 
ronda rimprovcrollo)Cavalier*indifcreto,C^va-' • 
lier’ Aiino ; Che Cavalier non può eifer già chi ft 
dichiara cosi feortefe ad una mia pari ! TU Filo- 
fofo non fe’ mai , perche il nofttoP/ii^owe-infc- ro- 
gna publicamente ^ che iTa un’atto di nobiltà il «ao*pJtche 
cof riipondere ad un^Artante . Moggi fon cele- ^ fervevi f«e 
brate da noi (come pur’hai vcduco)aIla Dea Co- 
ri le Fcftc,chc permettono a qUalfiiia Gentildon- nofeer dìVI 
na (benché per alur’honefta) la fciclta d’Un Ca. 
vaiicr’Amofofo, ad isfogar’il genio,chc non può ?! 
effer nobile , (c del bello non innamora ; Bd’io 
pcnfai,cosi tofto veduto,Chctal tu foitì', ma dclli- 
farfi’avveggo , chefei cosi ruftico alla compia- 
ccnza,come gentile mi (cmbrafti alla danza ^ Il 
niìio Marito,eunodi qiiclli,che lafciano all’àrbi- 
trio delle Mogli loro il comando airoluto,divcrtù 
rodagli afferi piò urgenti della Rcpublica: Oltre 
l'ertnre, come invecchiato , a quefta mia età , che . 
non ancora il fefto luftiro formonta , Bendifi^ 

gua- ' 
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guale*, ond*io merito daie compaiEonc , fcnoA ^ 
^ * ; gratitudine. Rifolviti dunque à fodisfarmi , ò 
pur’a morire , perche tra quefti due eft remi non 
1 fi dà mezo • lo ( quando tu babbi hor tal ragg- 
iro d’involarti alla mia prefentanea vendetta ) ra- 
rotti feguitar’, e perfeguitare dalle mie genti dili- 
* ^ genti, e protefterò ad alta voce c’hai voluto villa— 
namente violarmi*, Onde ti conciterò tutt’Ate- 
"■ ne contro, e farai fpcttacolo deirobbrobriopu- 

' ! . blico,fe non ti determini ad elfcr; rifanatoredclla 
. niiapaflìoncfegreta. Eh vi a, andiamo, che fa- 
rai padrone di quefto egof generofo, che tale ti fi 
rimoftreràjCome il provcrai,airefpericnza, in ar- 
richirti di fontuofiflìmi Donativi *, Se più cara 
più prctiofa dar ti potrò della mia Bellezza . 

Vedendolo Spartano l*infiefiìbiiità di colei , 
s’accinfc con tutto l’ingegno più a punto a dar la 
pruova alla più faconda Filofotìa, feqiieftapo- 
E’ ben diffi- tede mai trasformar’««<j in umlMmcLm 

<»nver- Procurò dunque di cattivarne con artificio la 
una Venete* benevolenza a convincerla , già che dalla di lei 
unto più* odiata bencvoglianza.nonpotca,anzi non volea, 
quando t di- pej. modo aldino reftar convinto . Cosi dùnque 
5,atiM,chesà Cominciò Qon isfotzo a dilTuaderla , & implorò 
fai tutte ic_^ col fuo giudicio prudente il favor di Suada , ac- 
concordaze . cioche gli afiìftclfc ad accendergl’in faccia lin-, 
gvàijper cfpugnare, Alcide robufto del l’Eloquenw . 
za , quclì’Hidra contumace della Lafeivia . 

Madama fdicealc) ilvoftro Piatone^confi- 
giliero di corrifpondenza in amorò , non potrà 
mai difendere con quefto fragile feudo rÀmpir . 
profano . S’c^gli c quel gran Filofofo,che la fama, 
il. promulga, non altro infegnerà che l’amor’ho- 
nefto , fol che da un’altro Amor honefto fi paga 
^ ciò per debito contratto ^alla Virtù , quale fi 

alfo- 
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^/Torcila cotanto Ja gratitudine della corrifpon^ 
denza, conlacorrii^ndenza della gratitudine .* din’è*^rS", 
Qucfta nonpuò mai trovarfi nel vitto , e perciò è virmoT 
non hà chcÀr nulla col fenfo , Ch’intcrrogaflfo 
alle ftréttc quel Principe degli Accademici , fe’l ° 
profanamente amare , per corrifpondere a chi 
amatila Yirtù,ò Vitio,.non potrebbe g ià contra> 
direa quefta verità irrefragabile : che non può 
cflcr Virtù ciò eh e Vitio, nè Vitio ciò che Vir- 
tù: perche gli eftremi che s’oppongono,mai non . 

ponno oonverterfi l’uno nell’altro . Platone più 
Platone certo non è , quando ama la fua Alicar- 
nalTa , perciochenel vifchio della carne s’impa- 
nia l’ale della ragione quell'Aquila de i Saggi , he forme 
che divenuta Cornacchia degli appetiti fi cala ^ 

dal Cielo delle fuc belle /dee fopra una Carogna amano* 
putente , Chi s’ìmpcgola nel bitume del fenfual P***" :«»a 

piacere , non può volare all’altezza df quell’Ho- 
nore che sù l’Honcftà d un’Anima ben nata fi tlfcono 
fonde. /w s 

Queha moralifllma Filofofia è £bl degna di 
chiunque vive all’Eternità , enon al diletto che fo. e quello 
fiigge col tempo alato, e non c di momento, per- ^ p»ito. 
che momentaneo , Fateun paralcllotrala ripu- uwoTaa*!^^^^ 
tatione del buon nome, e la fodisfattionc del fb- neiopc! que- 
mite troverete che quefia in un momento fva- Jd Pto- 
pora,chc quella hà i fecoli per mifura . Che roC «i quella fel 
for npn tinge la memoria impudica d’He/fntL^ } 

adultera ? Ne ragioneranno con indefefib rim- 
* proccio i Pofteri ftomacati;e rifarciranno con le to ippteiTo 
lingue critiche l’infamia innocente , ri(^ocenza j®P“dìct . la 
infamata d’un Menelao, perche troppoHofpit?* mad» lo^- 
lc,tradito daun Paride ingrato.Di rintoppo,c'^ -«ao catta r 
candore non inalberà la memoria di "Penelope *1"****^”*^ 
honefta? L’infioreranno i Gigli della piùMercu- 
CsiH di Diog.Secondi L0tr> O riale 
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rial^ coJciira , c ghirlanderanno con intrecciò 
dell’Elogio più florido,unà Rofa tra tante Ipine, 

! . - quante forono le infidie de i Proci . Ella, per non 

converiirs‘in Viola matnmola , càlpeftatiledal 
. .. difprezzOjC non pender Tolezzo illibato della fiia 

Primavera pudica,amò piùtofto direftar*incol- 
ta , che colta, non innaffi ata da altro humbr ru- 
giadofojche dcl^sroprio pianto k . ' t ' 

Hor pcnfatefcMàdaraa,a voi,# decidete, fe più 
Molte roa vorrefte haver rappoho ad Uelena^che aTenelo^ 
l’Heiene. ra- pe l Quanto a me , io non temo le voftreminac- 
le le Fendo- perche sò beniffimoche,£e Giunone avventa 

Ainail vitio iEioi fulmini disdegnofa ^ non può efiiperrt da 
kunuit^di- quelli d’un Giovo irato; , che facttà là'^iolcn- 
individua)** ’ Mi che diraffi per l’Uni verfo, ^fual’hor fi fap- 
^ pia , che in AteneleDàine , dopo ha Ver fatt^un 
tempo da Ciccrec,anco fi rifolvano a far da Belr 
Ione,tf amutandofi di Gratic, ma troppo nude,in 
Parche, ma tropp'àuftéfe , perche fion perdona» 
’ no a chi folamente le oltraggia nel lor concetto j 









. J* 



perche noli imol-dishonorarle collor commer- 
. • - ciò j* LWaflìnar’un Gentilh uomo foreftiere, che 

* \ * per effer .Celibe Filofofo > ed inconfeguenza Fi- 

lofofb vero, èiun Paride fpaffionato, c’hà fol gu- 
> ■' t fio di fpogUar.Minerva, e non Venere, non farà 
‘ forfè un diffamarvi. per: empia, non che pei:adul- 
, tóra iLe vofircFcfte dairinfamia inventàtcalla 
Dea Coti , fonoxmsi efecrabili , che ne difeorre 
. ■ ni pcr.tutto con ribrézzo la P^recondia \ E quefta è ^ 
Lt libetil la vera forma perche diformata fi perda Atene , * 

ag^iada'^* dunque vorrete valervi della libertà > che fi 
Uni femmL 4®na COSÌ a rilafcìo per lafcivire, col contraher- 
na.tiivieoli- una macchia^ che vi toglie la gloria di trion. 

fare del proprio fenfo , con una vittoria , di cui 
dmo non ha ii Cors’OIimpico , c’if ampidoglio Lati- 

no, . 
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no , la più plaufibile J ■ • . _ . 

Volca profcguite j 'quando la Dàtua , prelolo 
‘per laniano di nuovo , -poiché non ha vca^ potuto 
prendergli’! cuo‘rc , trahcndp dall’imo dciranimo 
ravveduto un.ìfofpìrO; d,i •pentimento fvifcerato, 
•cuSìl’intccruppe: Non più, ò Saggio Eloquente 
non più i Son vinta j fon convituaiòc non piu ay-r 
vinta «, 0 me felice che col lampo del voftto lume 
hò vedutbilmio precipitio ! Perdonatemi fc v - 
ofFcfì, mentre vi ringrazio di’ha vermi guarita . Lq 
voftra bella difpoftezza teutómi ad eleggervi per 
mio idoloim'à meglio Tencrgia del voftro foyclla-» 
re vi determinò ,'comc. tutto fpirito,per mia Intel- 
ligenza •Errai, Adelmio fallo il fieto,priegovi, 
'chcreftifupprctfocol tiraiamà della voftjrà cpn- 
fidenza)(icome del mio àlfctto il fuoco yien’eftin- 
tò dallo fgoTgo della voftra facondia, ebe cpn un 
torrente si limpido -ammorzò irmioardor cosi 
vaporoTò* n 

Una folagratia vi chieggo , che mi diciate la 
voftra TatrUièd anco(fc vi piacc)il voftro nomci 
perchh'o fappia a*cin debbo la fuggcttionc della 
mia protervia, c’hà ceduto alla bontà della Voftra 
facondia^ -j 

Spartano,io mi pregio d’eflcre (quegli fi fpofe) 
Philoihcamone m’appella^,, e vorrei che voi. Ma- 
dama d’or’inanti vi feccfte chiamar Philochea^ 
mcntr’io non voglio , nè devo-efler rimracciator 
^ del voftro nome , poiché non hò dovuto, nè volu- 
to,pcr non orfendervi accettar l’offerta dd voftro 
cuore.Dunque Philothea,io v’clbrtoa vivcrecon 
I* amore a quel Nume, eh e per se cosi beliate non 
alle fozzuredeiramor profano crcovvi . Sram- 
parevi quefto referuto neiranima per prefer. 
varia dairofccnitàdd fenfo , che Vaporando Ja 

O ij deni- 



(fore. fa pltt'ò 
della pudici- 
tia : vf- 

reeunda rfh 
'wn vult , fe 
Lupanari pa- 
’tdt.Plttut. 



Un’efficace 
Cortcttion<*i 
teamutat può 
Una Circe la 
uua biaiu» 



‘Giova tùolto 
refler d’una 
Patria cele- 
bre : Omnet 

rari- 

Yarrx patrut 
una etmplexit 
tji,Cictrt , 



Chi vince «- 
<aa femmina, 
che li* Ven«>- 
le > col tia* 
xnuuftla in U' 
na Duna -> è 
più' vaioEof* 
‘ d’un Safone , 
che li lafciò 
vincete da li- 
na femmina , 
Se d’un Mar* 
te che lì la- 
fciò intetixe 
con uM Ve- 
nexc- 
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denigra *, peroch’clla fi dee ricongiungere ,conic 
ri voto pnrgato,afla fua featurìggine, la qua le, per 
efier limpida , non ammette nell’alveo della fua 
piena limaccio alcuno. 

Ah , Spanano vo’fiete , ò mio Phitotheamone 
f conchiufe la Dama)nè cenoefier potevate d^U 
tronde ! Il valore della voftra fortimma natione, 
prevalfe più volte alla noftra gente codarda; Hot* 
aggiurtgercte a i voftri Fatti nati), che gli Sparto^ 
ni fanno anchWpugnar le ^teniefi> con. render- 
le forti a fuperare loro medefime . Phiiotbeadi- 
rommi neH’avvenire , ma procurerò di corri f- 
pondere alla denominatione,che voi m*^impone- 
ile , con una vita , regolata da quetto accidente » 
che mi riforma ; E perche ooh mi feorderòm^i 
dì voi, che mi fette ricuperare la gemma più pre- 
giabile che pofe*arricchireuna Dama, cioè l’Ho. 
netta , non voglio che ne mcn da voi, come tanto 
ad eccetto cosi obbligata , obliata io mi fia,e per- 
ciò- con ricambio, ancorcheineguale, vipriego a 
ricever cotett’anello , in cui arde un’Orientale 
Topatio,di pregio eccettivo^ maperò inferiore ai 
vottro merito ^mmo» 

Accettollo Philotheamone,più per compiacer- 
la, mcntr’ellas’ofìinavà nel donativo, che per cu- 
pidigia di etto j £ vedendo venir da lungi Tlleo- 
philo , preceduto da due Vaiati , che gli alluma- 
vano il buio feguitoda fuoidomettici , che lo. 
Spalleggiavano alt’inchetta che fea deH’amico 
perduto,liccntiolfi da Philothca,chenonccflava‘ 
di rimoftrargril fua debito,fin’airettrcmo addio> 
Ed accioche non fotte veduta, incontrolfi Philot- 
heamone ad incontrar chi gli venia incontro» 

Tetto che l’Acico il ravvisò , ancorché da lon- 
tano, fi pofe ad cfclamaxc : Oh fiate il bea trova^ 
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^ UACCaNTO aUlNTOi ili 

tÓ , miofì'do 'Polluce , ch*io credei d*ha vervi pef 
quefta notte fmarritoi Imarrito! ( rifpofe k> Spar- nSS 
tano ) ciò non poteaeflfere, percKenonmi dif- gi«o «"co a* 
giungo maiiroppo dal mio Caftore amato ^ Da “ ^ * 

voi hò l’ifnmonalirà col riffeifo della voftra gra- iiè^rói mot 
ria,la quale mi ravviva, eflendo per altro morta- rimmot 

le. Anzi(ripigliò rAtico}da voi mi vien tutt’il luw 
me nelle mietenebre, che perciò non mi potca_, *ome fratcì. 
già fmarrire , quando voi mi fiere Aftro così Po- ^ 
lare. 



Qui s’abbracciatono in appteflarfi > e con aU 
terne argurie avviaronfi alla magione ^ perche 
già là notte di poco era difeofta dal fuo Apogèo^ 
Si ( dicca rAticofchefzcvólmentc)penfaich’al* 
tra Stella v*havcflfc ad altro con magnetif- 

mo geniale (fe non purgenitale) rapito, II mio 
Artico fiere voi ( profeguì lo Spartano ) c perciò 
non-ei^a da crederli , che poteifi far pafiaggioda 
un Polo all’altro, quando mi vedete retrogrado , 
come un Gr anchio , ad incommodarvi, già che 
VOI folo fiere il mio Tropico , e perciò fofpettar 
non dovete che mi folli lafdato rapire da audio 
deiapricorno, ^ ^ 

Cosi andavano gratiofamente colloquiando, 
fino a che giunfcro all’albergo delfAtico, il qua- 
le invitò fubito lo Spartano a Ccna,con ricorda- 
re che bifognalTe , allo fpuntar del Sole venturo , 
efier in pie a prender luogo nell’Areopago , per- 
che Demoftehe dovea declamare (fecondò il fuo 
coftumc Jper tempo . Hà egli ragione ( Io Spar- 
tano foggiunfe ) poiché prende l’Idea del fuo di- 
feor rere dall’Aurora , verfandoj>erlc rugiadofe 
nelle parole eloquenti *, eprofellando non folcii 
candore dcH’Aiba nello ftile della dicitura , ma 
bcn’anco ncircfprclfionc del vero j E ben perciò 

O ì i j dò- 
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dovere che l’Aurora-, come un. Sole della facon^ 
dia,il'precorra,per feminargU di liguftri, c di ro- 
fe, relegante carriera . lo mi figuro appunto So-, 
Un, le Demoflene in cotefto PohticoCielosm cui com- 
S‘ondo è «i. parendo, fupprjme col fuo, inrintuzzato. fplen- 

Soic d'Agor dorc,agl iaftri tutti la luce. V apponefte (lo Spar- 

fto,chemuo* agziunfc ) petoclic le noftre Stelle togate, 
hVialr.; hZno^lWo il.lume , perciò 

\jn dicitor per.ji,i ^co il pèrdono all’Iiora ch’ci comparilcejf 
coT'm sol Attcfochc , feveUando con lingua di raggio De. 
di Marzo chc mofthenc,fi-concretanQ, tutte con moto nveren- 
giiaiieu., trepidatione le Stelle di quefto noltro 

Emifpcro- Ma.vencfonomolte malefiche, le. 
quali , febene prenddn la luce da quefto Sole-» , 
npn oli ne pagan Ihiftira, ma ofano ftrifpargli fiU 
volto altiere-, Anzi tratto, tratto , fanno movi- 
, menti contrari all’Ecclittico giro di Luminare si 
regolato, perche fi lafcian rapire dall’intclhgen- 
tempifC’heb- , clic ticnc con c(fc il R.C Macedonico , ilqualc 
boddoppu- c,-omciiiàvifignificai) ad altro piti non afpira, 
po'lò'^pct’ che ad cfler-i7 Wer wofciifdiquefta uhimij 
motto, tiferà -, che tal c divenuta per le tatnoni divcrlc 
quefta noftra, nonpiù di gran lunga, come pria, 
javaafuoia.- languente R,cpublica . 

lento il mó- volcte fcontinovò lo Spartano) che potete 

voi farvi 7 Non fapete J<?i chc’l noftro Argivo 
c.ita uni Tiìc Xzctzcs fuol direi Bencf^ciciishoTrtinibtiSy unde^ 
demctcnsmdithml Et che il voftro Anti- 
Jc°rrcf , =’i (lene chiama Sarcinammolefimbonimvirumì 
motto aHufi- £»^fatod’un grand’huomo,chc fia malignato da i 

J,o: hocfi^nte d’ordinario fon malevoli come a 

fi»riv’ag.^iua- lui diflìmili 1 Cosi le. Vefpc , i Tafani ^ & le Mo- 
re un'Atguto al Lioae s’avvenranOjpcrchc 1 temo- 

no,iAdi l’odianoiPer quefto folca dire un Saggio 
L^^isl 2 note:Sapicntemsrdues mmus baberc,i uu 
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RACCONTO QUINTO, lu 

tociAch’egli opera è infopporcabilc a quelli, cho 

non hanno vigor d’im.itarlo , malivor datrafig* ’ ’ 

gerlo. 

11 Nilo con la fua piena ferace fuol’allagar 
TEgittie pianure , che fenza quello foccorfo af- 
fluente renerebbero adufte , fquallidc , llcnlice , ! 
fottoun Cielo di bronzo*, Pure quegringrari,fco- 
nofeenti , ruttici habitatori , fe nc rifentono in- • 
commodati, quando gl’inonda , e non fc ne pro- 
fclTan tcnu!Ci,quandoli benefica. E’ proprio degli 
Etiopi maledire il diurno Pianeta,che li fomenta, 

& ravviva, perche gl’imbruna, e flagella col fuo 
raggio . Non ponnatollcrar’i Gufi , di guardo 
lippo , l’abbagliamento di quel Sole , che nafcc-» 
alle Aquile generofe , le quali con occhiate amo- 
rofe il vagheggiano, • 

.Pur troppo e noto Savio fuol'haver più fceinconJri.* 
incontri,e foffrire più urti, che ogni altr’huomoi chePurtano. 
perche ogni altr’iiuomo, che non fia Savio, c per 
confeguenza che non fia huomo , fuol fellonire jtrìvij, acuì 
contro queU’JiuomOjCh’eifendo grande huomo , quei, 
il fa col contrapotto apparir picciolo , ed anche tì«/faSc *, 
nonhuonlo *, Hor,fìcomt il Cubo a cagione del 
fuo quadrangolo , per qualfifia verfo , che fi gitti 
al fuólo,fempre retta difittOjC ben pofato : il Sa- 
viocosì,malgradola malignità,chedi rinverfar- • 
lo prefumc, ttà Tempre in pie’ , ancorché rotola- 1 ' 

co dalla Fortuna rotante , All’opnotto perciò 
dell'Empio, «&deirignaro ( talvolta *, e fpeflò, 

Pun nel l’altro s’imbeve ) che per cflere circolare * 
runo,e tondo l’altro, quando cadono, precipitati 
dailor’impulfi , non hanno fermezza , perche 
non han bafe, mentre s’appoggian fui punto fo- 
lo di qiicfta vita inttabil’e fdrucciola . 

- Cosilo Spartano filosofava , quando l’Atico 

O n i j che 
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Li fcliclAl chcIoftava,feben volentieri , afcoltando : Horiù 
('proruppe) rimettiam ad altra congiuntura quefti 
punto arguti moralizzamcnti , e fediamli noi , che fiam I 
.circófcrent* Saggi , perche mi par chc fia hormai più tempo 
di dormire,che di cenare : Scbcne il voftrofpirto 
, ér ^^uegliatOjC frugale, di dormire , ò di cenare non 
infuniftsd im CUra. 

Si aflifero dunque a menfa , ma oiTervando 
Philothcamonc terzeggiare una fedia , con una 
pofata di piùjdiflTe a Thcophilo : habbiamnoi, 
quefta notte,un’alrro terzo Commcnfale di più ? 
ma dov e, che no’l veggo con noifedufo ì Rifc 
Theophilo, & rifpofe : Amico il Commenfal’è 
prefente,a voi appartiene*, fatelo dunque aflìderc ' 
ch’io ve ne fupplico ì Sorprefo lo Spartano, figu- 
, ravafì che queua f«(fe qualche allufìone allego. 

' rica alla Dama , con cuicgli havea carolato, cck 
me chc gli fotìfcnirata' per la mano al cuore , on- 
de le fi dovefle in rapprefentatione quella feg- 
gia : ficonie fuol farfi quando s’accenna lapre- 
. fenza morale di qualche perfonaggio aflentc. 

Se n’cfprefie aU’Atico,il quale dichiaroflì ch*- 
ci non havea punto imbroccato il motivo , pcro- 
chc ben fapcafi chc , vivendo cosi Celibe , al- 
tro amorcggiamento,che della f/7o/o^a,nongli fi 
nFìlofofohà affaceva . (^ual farà dunque, amico ( interpelli 
di Sparta ) quefto Comraenfale , ameatri» 
ma, che par- nente , ch*io ( per quanto vadami fpcculando ) 
toiifce con* nò’l sò difccrncre? Sapete voi qualc(rifpofe l’Ati- 
«tti di Veri- yoftro CaneSaettalEgli è degno deirhonore 

di tal Confefib , per efiervi cosi fido, & inconfc- 
guenza cosi caro . La gratitudine d’unabefiia 
• rimprovero mordace alla fconoCcenza d’uti 
huom’ingrato , c sleale , fe quefta d’ordinario 
trionfa impunita,) non merita di rinuner’impro- 

miata» 
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fniata. Vi farà noto,nol dubbito,raforifmo claflì- 
co del Liceo : propter quod untm quodquc talcy & 
illudmi^is ; lo non sò dunque comcriraoftrarvi Totale il fa- 
meglio rofifequiojchc vi profeffo , non mcn divo, dione;i accef 
to che dovuto , come con honorar’anco quefto 
voftro MolofTojtanto {limabile per se medefìmo, 
c molto più effendocosi (limato da voi adì cotanta 
cftimatiònc. 

V’intendo beni{fimo( lo Spartano inforfe lepiJ 
damente , con un grariofo finto corruccio ) Voi 
.Yorrefte dire ch’io fon più beftia di quello mio 
Cane, a provandolo inlcnfibilmente con quel vo- 
ftro liffioma Pcripatetico.Non nò(replicò l’Atico) 
non iftorcete il mio fentimento,cosi fedele,come 
il Cane medefimo! S’egli c terrenoaVOiCeleftc:s- 
cgli Saetta, voi Sirio.V analogia non tramuta mai 
}e nature , ma fi raggira sù la proportione de i innna « 5 ^ 
Suggetti, che poi fono contradiftinti da i predica- '"la trovai 
ti cfientiali-, ta un’afc 

Horsù aflidianfifreplicùloSparrano) ch’io ben di 

m’avveggio del voftro intento ! Ha tanto fervore 5he°pr*e*<m- 
lavollra gratia nel favorirmi , che nonfapete dea d’cfler’a 
fpiegarla meglio che con farmi (lare preffo la 
•Canicola per rifcaldarmi : Son Sirio , perche voi g rifpofe .• m 
m’incendete col voftr’affctto Solare, perche mi fei un’Afinac, 
{lenificate col voftro fulgido raggio . Ardo già 
neIl’amore,che vi profeflo; & non occorre farmi 
più arroflìre fotto la torrida zona della voftra di- 
vampante gentilezza, che tutta fi piega ad accen- 
dermi . Per quefto forfè vi piacque di farmi affi- 
derc a quella menfa, figuratrice d’un cielo .• Affi- 
dali anche il Cane(foggiunfe l’Atico,ch’io giacile 
fon Sol’in Leone poiché fon tutto in voi , debba 
. perciò haver’anco la Canicola appreflb! 

FacciafijConforme v*aggrada(profcgui loSpar.^ 

tano, 
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. ch’io non hò altro, di Lione , che la veglia . 
4 intbtif»c».i voi datami col voftro lume femprc piu 
arguto : nel refto fon più agghiacciato d’un 
Tajjò , c ben ve ne farete accorto alle mie frc4~ 

L’Autore nel <Jure . 

l»AtchiJo€o, furono falir sù la fedia , mentre i do- 

mcftici dell’ Atico , c’havean* aifài più di me 
del Cane , mi hiiravano di ’foppiatto in Ca- 
gnefep ma io con la mia franchezza congenita, 
mi pofià ftare foftenuto , ed appunto con_* 
quella gravità, con cui s’intronfano le beftiCj^ 
da i Padroni più favorire, aifaporandoi più di*, 
licati bocconi , che fui piatto trinciayami TAtico, 
• gcnerofo , 

Intanto lo Spartano , famelico , al fiio fo*. 
Chièieggic- lito più di ragionare, che di cibarfi , andava 
nei cibo, k igg^crjjien te morficchiando , e pelatamente di^ 
j&vdiarc”* /correndo: loconfidero^ così favellava, fenon 
pure sfavillava ) che voi mi ifimatc, mio caro 
amico (effendo io pur Cacone) dell’ humor del 
noftro Xantippo , qui Canes familiares ) ac da’- 
meHicos curavit humandos : tanto egli era_* 
, invogliato , per non dir involto , in quefta 
■Decano de i cura, die fi potea chiamar’ il. Decano de iCa^ 
^nièiican Gli ftropicciava, gli alimentava, li rega- 
^ quando eran morti li fea fepellire nel 
de i Cani da CinQtafio, da lui fi^fto edificare a quello ridicolo 

bred,:. ma di ^f5UntO , 

v^unò^ai'^' Hor che ve ne fembra ? Non è ^brfe gran 
Tori . a i Carità, ò pur Cagnità , quella che riiuomo 
agh'S'ond* haver’ alle belile , e negar’ all’ huomo. 
«mal veduto Affamano i poverelli , e. fi sfornano i Cani : 

**i^'tofle** hluoiono i Mendichi , & appena trovano 
più grò e, palmi di terra fmofsa , che ne rice- 

•va i cadaveri > pna dalP inedia , che da i 

verrai 
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ycrmi corroj; ; muoiono i Cani , pafciuti d 
tutto guazzo j c-fi fegano i marmi , e fi fvifcera 
Numidia, cfifmembra la Lunigiana, , per tu- 
mularli , ’ . 

Dirovvi. un- fuccefso. curi.ofo !' Eravi un 
Grand.CjChe fi porca dir Nettunio, per.circrc fiato 
il fecondo Nume del mare . Non ne diro la Pa- 
tria , ma eglinilufirò colfuo. nome , l’indorò col 
fuo Cafato , che per lui crebbe al fommo deH’£c- L’Bcccnenw 
CellenZA . \ dcnomìna- 

. Hor Nettunio fcrviva ad un gran Rè , di cui ^ 
nè meno debbo indiyidualizjtar le circoftanze hu flgit , & 
tutte per circofcriverlo>bafiaqueft’unica,pcrad- 
dittarlo : daun gabbinctto.angufio con ia „on 

fua fignatura movea il mondo tutto come ima fuf. 
piuma, appunto come facea la fua penna: Ne ttu- f»»*»'** 
nio , che fi trattava, con la grandigia condecente 
al fuo pofto di Tridentato domator dcirondc,ce- Y„ftulio go- 
nea per ino^eniale traftullp \in Cane di razza he- niale utiC 4 " 
rpica , il quale Roldanoappcllavafi. Qucftocra nc animofo. 
cosìammaefiratoa/econdar’il genio del fuo Pa- 
drone , come il fuo Padrone intento afodisfar habWai ani- 
Tinfiinto, del proprio Cane, più forfè che del fup , 

appetito . In pruova fingularc di ciò bafii che dà"» 
Roldano, quando Nettunio curvava , anch’egli huomint.che 
^^inocchiava \ Ed in retributionc di ciò , quel 
Covrano gli pafsò in.tefta un’aurea penfione : Oh ^3 . qiì Kuo- 
Cielo ! affaman’i Letterati, derelitti dai Principi, mini app^*: 
cfguazzanoi Bruci, da,i Principi prcbccidati , “ 4 “ 

con ludibrio enorme della Virtù raminga l fop’Afini. l* 
Ma fentitemi qucfi’altra nptitia benché non inciviltà, il 
fia da por’in tavola, perche piitifcc!. Trovandoli 
Nettunio in mare ben’alto,fe prendea la voglia tira calci a. 
naturai* a Roldano di deporre il foverchlo del «fi 

fuo ventre pafciuto delle vivande più faporofe , ' 

bi- 
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bifognava che la ClafTemaritima dcclinafle alle 
piagge , troncando cammino , perche quella Be- 
fóa fchizzinofa , ftitichica dal pelago , dcponeiTc 
interrailpefo fumante dei fuoi ritenuti efere- 
mentitSiche non fi vide mai ncccfiìtà più forzofa, 
perche coartava tutta uoLArmata ncirarbirrio 
del fuo interrotto viaggio. 

Morì finalmente Róldano,c Nettunio il pianfc; 
forfè perche quando tramonta la Canicola ca- 
dono le rugiade", ma non pago d^haverl’honora- 
to con le lue lacrime , il fè condire d’arabofi bal- 
lami , forfè per qualificarlo con quegli aromati 
la Fenice de iCanijQin non riftetcc-.Nella mac- ' 
ftofa pendice di un Aio podere, c’hà predominio 
a cavaliere full’ondcjche ancor*ofiequenti a Net- 
tunio in terra,baciano il lembo florido al giardi- 
no dclitiofo del di lui palazzo, fè innalzar un G/- 
g'tf»fc,che fembra un’Encelado, perche pare che 
con le fpalle foftenti un monte; Et al piè di quello 
fepellir Roldano , con una lapida , intagliata d* 
un’Epitafìoin Elogio di quel ^mofo Animale . 

Oh Dio 1 E tanti mifcrabili muoiono , e fon 
defraudati anco .della pietà polverofa d’ima_, 
agrefte fofla ! Hor non truovo più Arano ciò 
che fi narra de i Perfi Moloflì , che foglion cele- 
brar con fimpatico rito , degni d’antipatico rifef, 

1 cfcquiea Cani,cprovcdcrlidifcpoltiira, ladovc 
ai cadaveri degli huomini danno per fepolcri 
de i Cani le vifcere,ò de i Lupi . 

None da maravigli arfene punto ( proruppe 
PAtico) perche corre il proverbio: Homo homini 
Lupusym^. in quello cafo può dirli per contrapo- 
fto Lupus j uel C aniSy homini homo , Hò io veduto 
Equiniofulle pendici fpianate de monti Rifei , 
nutrire una gran curma di Segugi, c d’ Alan», con 

tal 
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tal.dtfpendio, che de’ foftegni di cflì campati fa- 
rebbenfi cinquecento famelici-, E permettere eh’ 
eflì langiiiflero mifvenuci alla porrà del fuo Pa- 
lagio, fenza un riftoro, arfi, c fpogliati dalla ne- 
cdfità -, ma più anche munti, c laceri,dagli avari 
fucchi , & dagli artigli unghiuti de i Miniftr’in. 
gordi, c rapaci , Ma che direflìvo, quando n^H*- 
Achaiatutta, anzi per tutto rOrientc,rinvcniflii 
vo tali difordini? Siam’in tempi così Climaterici, 
c fotto Climi fi ftemperati, che fi fa più conto deL 
la vita d'vn C ane^ che della f alate d'unhuomo. 

Il noftro Alcibiade comprò il fuo per feteanta 
mineiBeftia di grandezza eccefiìva,ma inferiore 
al.Padrone , tanto più che quefto gli ha vea ta- 
gliata la coda: E per redimer’un huomo non ha- 
vrebbe nè meno sborfatoun minuto \ Anzi che 
folca trattar da fchiavi quei miferi, chea lui ac- 
corrcano per follie vo, aggravandoli coi tributi, 
c torturandoli con l’efìorfioni . 

Provida fù la rifpofta,chc die un Cervello ar- 
guto adun Druido Sicambro,chc fatrapizzava, 
più alla diflblutione che alla preminenza, dfen- 
do tra gli altri fuoi vitij un’effemminatilfinjo 
fcmminicrc; Oltre a ciòprofélfava di lau- 
tamente Cavalli , e Cani ; c di feorticare crude! . 
mente Agnelli , e Pecore > Hor’egrinterrogava 
un giorno , per farfene gabbo il fudetto bell’hu- 
móre,prefupponendolo più tondo che acutovma 
era acuto , & non tondo *, Gli dicea dunque per 
yczzo:l)uotfunt feptem yitia CapitaliaììAot que- 
gli, facendo lo ftordito, rifpofe trei\ ^U’hora il 
Satrapa, affine di maggiormente sbefiarlo , fog- 
giunfe , ^ quos i Compofto quegli con un con- 
tegno fevero, fodisfece alla feconda richieda, 
ripetendola per darenaaggior.’cnergia conjaca- 

'- 4 en- ' 
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denza della rima al piccante della rifoofta , « 
diire;£f quos,^ quosìCaiìCSjMdieres,& Equoi, 
fulndifjìmeSatrc^(L\ . ' 

Kifc girftofamentclo Spartano a quefta Face- 
ria fcintillante , che' feotrava come una face ar- 
dente , iridi ripigliò di tal guifa ; E* uno fcandalo 
habitualc foprà la terrà il vedere che le Belbe » le 
MerctriciklcSpiCjle Arpieji Buffoni, gli Efoleti,i 
Turcimanni d’amore, ed àltra fimil ciurmaglia , 
VL&'mangino *, E che i Virtuofì yi Lettev 

rati yi Giudi ^ ed àltri’deirtìonefta Cattegòria,. 
appena taccor ne poffano i tiegleiii rdìdui , de i 
quali ne pur fi curano gli SpigOliftr’Hippócritiv 
che a tutto, ancorché fia tenue, con fimulata hù-»* 
miliationcdanno dipigliòv - , . 

yirMa rimettiam quefta materia ad un’altra con-^ 
giontùrà)pluLproprià ^ che non è quella Thora di 
cosi fonocchioCamcntc di vifarnc; Vedete un po- 
co il mio Carie come fi. conòfee riconofccnte del 
voftrd magnanimó petto\ ch’ancoa i Bruti è be , 
ncficó i Se. non folit perfuafo che voi per ho- 
nbrarmi anche con qiicfto finiflìmo tratto delia. 
voftj‘a,nonmai'cona cortefia. Volete accrefcer’i 
rtìici doveri havrei ragione di cenfurarne gli ec- 
deificòn Critici rifentimcnti Ma perche sò cf- 
fet-eunofehérzo della voftra gentiliflìma genri- 
leazà, c che in queft’honorato Albergo» U Vink 
hà HnWtctnèo fpalancato, mentre voi fictc il fif- 
fugio degli fperfi , ed il ricovro de i rieeelfirofi , 
giàchefa Virtù va raminga, e penuriante» àc- 
coniento alla voftra difpofitione,peroche tollera 
chc‘Jjnli>Sacttà fia da voi con rnano cosi ama- 
revòlc tcgàlaco ) Non vorrei però che rac’l rcn-{ 
deflìvocosi avvezzo alla dchtiqj che poi trovafle 
Arano il prò Y<it naecorinediaj poichegii m a>u 

■ veggo 
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Veggo ch*eifvogliàto yperchc fatollo, va dentice 
chiandOi À me piacque fempre un viver frugale, 
da cui prende la denominanza iin’huomo giu* 
Uò , in cui regiialicà della moderacione tehgaid 
bilancia fanimàrettà . . > 



In propofico del trattamento cosi prodigo, che 
voifate al mio Cane , per non appartarli coi diC* 
^eflivo dalla fuggetta materia, io mi trovai ncllà 
mia gioventijipiii fpinofaythe florida ifioome la 
mia virilità ^ più fertile di feiagure , che .di cono 
. ttinciy jtói^he non Ibn debitore a mici Àhnrì mali* 
gni'fol ielle di difaftri quali continovi^ AlTunto da 
un Perfonaggio di Tiria,chc fi nomavaApioniò, 
per compagnia di Filo fòfico trattenimento^.wEgli 
ancorché folTe Barbato d’cftrattione, urbanilE- 
mo per l‘humanità,comc le Api da quaiiitrahevil. 
il nomcjtenca quali dgh'horamellabocca'iliavoy 
benché con l’aculeo arguto , . Andava l'vinquel 
piocintò, errante per l’attio del Rè Bàttriano 
cui era di venuto efofo di modò, che quelloindi- 
gnàto procurava di convincerlo reo , non per al- 
tro dVcrtdolo , cheper harOer contribuito 
Che quelli errori di Politica fovcncc fi ipàganó 
col ritrarne in yecedi ricognitione, Fodio /Il Be* 
nejìcio è per lo più Genitor benevolo d\in figlu 
volo cotanto Ingrato, Udito Apionio il rumore 
della malati a grav&do! Battriano , anzihayen-^ 
done la fama falfa divulgatala morte , benché 
prefunta , fi partì cpntre , ò quattro foli de fuoi 
domeftici da Delfo , iafeiatavi la fuanumcrofa 
Corte , fopra un legrtó velocemente veliero , an» 
che di remi alato , per giungere tempelf ivo all*- 
elettionedcl nuovo Rege . Arrivato in Elide-# 
intefe con fovrafalto d’alTìCurata faluie del vcc-i 
chio robuBo , che s'hayca fcolla^ dagli hn# 

meri 
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meri adancici la Patca imminente-^ . 

Io foggiornava in quel luogo , per la campa- 
gna delinofo,a paflarvi l’autunno fcrtile,perefa- 
larc gli fpiriti dall’ardor dello ftudio , più che 
della ftagiqne,fofFocati i EU hebbi la forte di ve- 
nir conofciuEOjindi riccrcatad’introdurmi,c per- 
ciò di non intrudermi audace,ma ri fpettofo, nel- 
la piùintima convcrfationc di Apionio , il quale 
mi fc dcpofito de i fuoi fentimcnti più interni, de 
deifuoirifentimcnti più amari* Un Grande ncl- 




non fi f«Tc na dei tuoi malori. acerDamencc patiti 
iipcijcgrino nelle grandezze non ne fa conto alcuno , efenv- 
foi che a I bra che con un’occhiata mke di fuga Tobblighi a 
pafls caiMviv fbguitarlo inarrivabile, 

Hor’io paflava fcco , al di lui fianco aggiunta 
que giórni folinghi , non lungi che unoftadia 
appena dalla Città in un palazzo forefe d’un Ca- 
valier d’Elide,chc Sabatio nomavafi ; Quefti per 
le fue ordinarie occimationi rifìedeain Cictà,^ i 
due principali domeftici d’ Apionio , come che 
fbffcr’animali focievoli,amavano lo ftropicciar- 
ficon le Dame più checonverfarcon le Lettere, 
La menfa perciò imbandivafi a lui. Se a me foli » 
ond’ei dicea per vezzo che gli fervia di comraen- 
fale, e di fale \ mentre m’ingegnava di condirla, 
con difeorfì eruditi , conforme noi facciam di. 
prefente colloquiando . 

La bizzarria d’ Apionio fù l’originale della«» 
voftra , peroche trova vali all’hora in quel pala- 
gio una Cagnaccia Scrofa di Sabatio , la quale 
appellavafì Mofea -, Che perciò flupi j di vederla 
cosi grata a quel Dinafta, effendo chele Api foa 
delle Mofche nemiche . Era Mofea una calami- 
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da. ^ofchc appunto , perche vecchiaccia , c 
ftomacolk, per ha ver più volte figliato ^ Icpén- 
dqan certe mammellaccc troiane, che fembra va- 
nokbifaccc (T ^nironico.QM occhi fiioi fciarpel- A^dJonT'o*** 
lati Icplavano di mardume-.tenca la zanna fclh-i . le bertele dei 
ta dalla bava,e feopcrta dal labbraccio inferiore 
.cadente ; fporgea là lingaa fuoridellcganafce 
pendolante ici dita almeno j Si. cor\ le orecchie fer» 
royefciate.e-l pelo hirto, benché corto .feminan- l'T’ 
4c>lo_nai nei comefeiamidi Mofcheaffifse, 
pnd eIla,Mofca.chiamavafi, onde potea più fcr- 
vir di Beffana , chcdiciiftodealla cafa j "Tanto 
piaghe 1 fuo latrato rauco er'a dimeflo, anzi dif- 
nieflo,per Io rantaco profeguiro , 

Qo non orante Apionio la voleva a tavolav^?*»^ /X 
ycome voi qui volete Saetta, ben di verfo in tutte^*«^^^''’'l/^ 
le circoltanz^ dalla deferittavi con ifcherzo 
benché ritratta dal vero. A cfTaripartians’i mil 
glipri bocconi , mentre aflìfa ftava ridevpimcnte 
lopra una feggiola , contegnofa^ e pettoruta , ma 
alcretanto laida e fchifa. Più fchifa fi rendea ‘ “ 

coll impiafincciar il piatto,siì cui calava il fetido 
muio,per attingere la prebenda; e pur bifognava 
ridere , per arridere al capriccio d’Apionio : ef- 
lendorale delle Corti lo ftile, che applaudcr con- 
viene alle fancafie del Padrone , per non venir 
(^ifcaccwodiiciro come Fanta/ma. ^ fyajkmm 

, Partì, Apionio di ritorno a Delfo . e mi prore- .tJi^fZL 
jtò una cornfpondenza obbligata,con una pron fauta/» 

t«za fvclta a beneficarmi ad ogni occorrenza 11!;; «:"V 
opportuna ■, Ma reftituito al fuo auge,anche pria L'auioicJ • 
de. »a morte del tìatcriano , di cui rientrò nella Aichi- 
graciaambulatoria d’altro non mi favori mai * 
mù , che d’alcunc fue Letterine tal volta, fo- 
brie altretanto , fc ben cortefi, però corte, quati- 
DtlC^tne diDiog.Stcondil^tTt p m 
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to furono lauti prima , e pingu’i noftri fìamigliari 
difcorfi . 

All’hora fu che cominciai ad apprendere non 
; . doverfi confidare ne i Principi del PAfia , ancor- 

difavventura n’habbia poi incoh- 
»i * trati diverfi della fteflaEterogcnca( dirò meglio, 
'■ Etcroclita)Cachegoria . Ciò non oftante mi rifol- 

■ 'I vo a fperimcntare,ma però alla larga,i rimanen- 

ti , col viaggio che premedito , a cui fon’accinta, 
affine di chiarificare ^ tra quelle nebbie auliche, 
' così denfe,il mio difinganno , 

Vi dirò, per conchiuderla ; che la Cagna Mof- 
ca , riinafe anch’ell’a denti fecchi , fe pria dallo 
feialaquio gli havea sbavanti *, peroche rinuncia- 
rada Apionio alle mofche , le quai pria facea 
ìivaiietu col cacdarle di ful dolTo da un ventagliante FcdlettOy 
■•ft Aglio, eoe- precipitò ad un tratto dalla tavola sfoggiata del 
«i4 mofch$ Al Dinaftaaquelladi Sabatio parca, che le intima- 

• Eccoviqnantolerivolutiom 
VirTHojb mAn- delle mondane vicende fien facili > ond’ è 
giangu cec^ molto meglio adufarfi ad un viver moderato, che 
V.^ViutoTc ^ niangiar pria la midolla , per roficchlar poi la 
nell’ archilo* corteccia . Ma voi m’havete interrotto con tanta 
fontiiofità di regalo fquifito il profeguimento del 
mio propofito determinato • 

In qucfto fu fparccchiata la tavola,& effendofi 
ritirati a cenar’i domelb'ci , reftando folo Philo- 
theamone con Theophilo , il quale mi die’di fua 
mano a bere nell’aureo fuo nappo un crifiallo 
. • fluido, ch’attinfi con lambitiire modeftea quegli fi 

cavò di tafea l’invoglictto ammagliato di naftro , 
-7- &lodifciolfe , per veder curiofo ciò che Philo-' 

thea,non ancora caftificata,gli havea fcritto.Lcf, 
felo prima tacito a se medefimo , indi altamente 
. airamico,dcllc fuccefCve note vergato. 

Cava:- 
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Cavaliere \ Io , che vi ferivo , fono una Dama, 
delle piu cofpicue di quefto Clima , benché occulta a 
voi , ma tanto più acculata nella fcielta che di voi 
faccio . Hòper ifiile congenito il decretarmi ad oc^ 
ebio un* Amante Stranieì'e,nelle^Fefle,da noi folen, rocchio j 
ne^iate alla Dea Coti, da me invocata con ardore, 1 erpiorato» 
accioebe me ne conceda uno a forte , che fen's^ tra- 
dirmi di nobile corri fponden^a mi paghi , poiché in 5c dei lume 
»Atene più non fi truova fede . Quello è coflume «orporeo.per 
ben amabile , perche infegnato da amore , chef ac- i*JgraraoÌc)- 
certdo la fentinella nellapupilla , fuol difeoprire il . Tutte le 
fuo vantitggio aWoccafione.yi priego,per le vifee^ «onil’uftioni 
re di Venere , a non voler defraudarmi derivano da 

grazia di cui vi richieggo a tutto cuore, per donar- ona pupilla 
vi*lpofieJ]òd*un bene , chò dinegato a molti , per 
ferbarlo tutto , con immutabil*cofianxa,avoi fola . 

Hor, cosi tofio che faranno , fecondo il rito, i lumi 
fmor^ti,non vi partite dalpofio , dove farete all*- 
hora,ch*io verrommene 'aWifiante a darvi di mano, 
accioche habbiate del mio inetto la palma . i ^ 

Prefo TAtico il viglierto , c contemplatone al- . ‘ ’ 

quanto il carattere , diè sii la tavola una palmata . -^i 

e poi efeiamò così . Ecco la Pudicitia delle noftrc 
I^me Pandionie! Vc’l dilli pure , amico, ve’l -dilli 
giàlDi qucfti/cr/«ie/ècrW/fc ne veggon fòvea- TJn poco di 
te volar le copie, perche fono fcritti da copie . Qh Sr%ok 7 * • 
quai faranno gli Originali.’Le penne delle Colom- Sfeitar grid* 
becoU’attufFarfinegrmchioftri di Gnido,e di Ci- 
tera diventano di Cornacchie . Non v’accorgefte 
voi dal legacciolo di cotefta carta , che chi ve la « pw 
die’meiraggiera , e fcrittrice in vano , era una di uan*dó 
quelle Belile , che voghon’clTere per la farnccl- vergata dalia 
chezza loro legate ì 11 colore del naftro non vi Pf»"» 
prenuntiò forfè , ch’ella folTc da metter’al verde 
per rintellino bollore del fuo fomite {temperato , bo. 

P ij per- 
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j^erche accQfo da un fomite ignito, ?- Indiefalò ir\ 
quelle lince tanto fumo,che ballerebbero a deni;. 
grar’il candore d’una fama pura , d*una famiglia 
honefta, quando ben’anco folTero finte , IFatchor- 
voi la confeguenza delle noftre femminei , con 
dire che non ficn , per lo. più di confeguenza , 
perciochcdalor medefime con le premeffe prò-' 
prie fi convincono , pcrehe fono eJC m naturi 
così note . Colei non vi conobbe mai, c prevenne 
con un’affetto vagante lanptitia ignora,cd incer^ 
ta , ^ ad un’hazardo contingente abbandonò la 
fuaìafciviacotanto.yancggiatricc Siprcfiffeal 
penfiere Toggetto che intoppar doveacó lo fguar- 
dOjdi addocchiandovi , ancorché camuffato, cosi 
ben difpollojnon.l’ingannorcléttionc , benchc 
poilafcherniffeil fucccffo , mentre nonfapea, 
che voi eravate un Filofofb cosi virtuofo,c perciò 
cosi amico di Minerva come a Coti contrario , 
Ma ditcm’in confidenza , che fegui poi tollo ch^ 



vennero» lumi M/imaiXfi » ' 

lumi iella Qui fi conobbe anco » benché folli un., 

cagione., l'a- ^ané , la fcaitta prudenza di l?hiloiheamone, fi- 
aÌn“pa.&"$Mm. comc già ne havca conofciutaM’infràgibile pudiv-. 
pania*; Chef cita *. Cpn un forrifo modello egli rifpofe di qu&« 
paffide^iirf-. ^Qj^jfcreto tenore a. Thcophilo -.Amico, lion 
pou’Sn u- occorre ch’io vi protelli la mia lloichczza in 
gionevoii » quell’accidente , perche fuppongo che ne fiate 
fdru * * perfuafo a ballanza fin dal tempo , c’hebbi l’ho-i 
* * norCjdi fervirvi, ancorché male in Ifparta. . Hot 
L’amor’ofce. dal vedere che la curiofità non mi follcticò a fvi- 
no è fusvgct- lupare, per leggerlo tollo,conforme vidi far’altri, 
loX-cqÉ cotcllo viglictco,argomcntar dovete che colei ha- 
lo.che fovite Id T iippu • $ubbito chc fi fi» ofcuro, ella 

n.rcc di fui. ^ V cd io intcrdcuo, fc noh avvinto . 

au* iiigS” Penfando all’hoia di coglicryi per noi> perdervi. 
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opcrnon perdergli , die! dì mano ad una raanò) 
che tentava di ftringcritìi, ed immaginai , che 
folTe la voftra-, che ìibcràìc tàtìte volte m’hà 
ftretto aperta , Udite di gratià che ftravagan. 
tc avverittira ! ‘ Colui > che tn’ impaliiìò , ere* 
dendorai fernhiinàsconfidevole sbaglio^ mi s*- 
accoftò all^orecchio coh un- fuffufro > fcoccatu 
domi àll’ormefinò del centone un bacio milcnfo : 
‘Andiàm'pure mia vita ? Io ^ guftofo di tal'ingan- 
no , con cui quegìi prefè m grànchio àll'hor che 
fi ftimava di haver pefeata una tinca il fegui» granchio, fi. 
rài>, tiia fccfecon Irti ,rdipai*i parfq le (càie » at- 
torniatO j'che fà ^a’fuoi Valletti, alcuni de*quali feÌMÌ^^tn. 
foftencàn fbttoil braccio nudi gli acciài > altri ‘chìo reuo. 
rcggeàho doppieri accefi , s’accorre d^haverfau 
to un fallo ^ Midiiùàndò perdono con galante- ' 
ria dèlia tràfcuratezzaùfatà*, & come che anhe- ‘».- 

lafic a rinvenir la preda fmarrità, rientrò nell- 
ofeenà magioh di Coti , e lafciómmi libero, non \ 
fenza roflbr , crederei , d’haver Cosi alla cieca 
dato in ifcacco, riputandomi una pedina, qùan- 
d*cra Un rocco . Ina io mi fpiccai a ventura verfo ^ 

la voftra cafa , parendomi fuggerirmenc la me* 
motta locale il pofto ver l^Auftro ^ e così vi rin* 
contràiperfbrtuna, come il mio zeffiro Tempre ufcfvui 
aftlante* unàpMdor», 

Qui, milurandofi l'Atico in Severo contegno , 
quali che unghioazando , proruppe in <\ueno »he di tofìtè 
quoniio treno ì Povera Città , sii cui V Impudici- 
ti a, T andar a baccante ha hórmai verfatc le fecce 
del fuo vafo contaminofo ! Vi deploro, o Cccro- L’Autore nei 
pidii Vi compiango! Non è ftupòre nò fe in- l’Atchilosoj 
eia mpàtt nel precip itio. Vi lafciace fmorzando i ^ . 
lumi, condtìt dà Ufi Cicco Cupido > c condurre 
da una.Dea, così zoppicante come Coti * Non è 

P iij ftrano, / ^ 
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ftrano, che Voi fiate così leggieri, fe vi governa uri 
fanciullo alato : fe cotanto v*infardate , perochc 
v’immergete nelle panie Iczzofe delfenfo.Povera 
mia Patria, che per troppo amare,- feraprepiA 
impoverifci,e divieni cfofa ! Ah che per lo fover- 
chio lafcivire ti vai ogn’or più rilafciando! 1 1 tuo 
lufib ti fgozzerà : ià tua libidine farà la tua Libi» 
rina ; il tuo ardore illecito farà la tua combuftio» 
ne finale , Come puoi feguir’Aftrea,fe ti lafci ra- 
pir d^ Venere? come volar con Mercurio,fe t*/»- 
ceppi con Baccoì Mifcra Atene ! la tua Minerva c. 
hormai divenuta Civetta:!! tuo Apollo,noapiùè 
di Dafni feguace , ma ( convertito in Pane luflu- 
reggiante) corre dietro alle tue Siringhe, che à.po- 
co, a poco; anzi a fafci,a fafci,vanno ( poco me- 
no che tutte ) in canne fragili convertendoli. Le 
tue Cafe divengono tanti macelli di dishonorc , 
quelle che non fonò dall’Honeftà cuftodite •, ed. i 
Jor Padroni f tornandoalla lor’origine^ fi can- 
giano fenza vergogna in Beccai . 

Si fermò l’Atico alquanto dal declamare , ma 
!o Spartano, vedendolo in tempefta di critica bi- 
le ondeggiante , procurò di rattranquillarlo all*- 
aura placida , e dolce di quefti detti : ConfoJate- 
vi,òTheophiloi,confoIatevi!Sono inutili gli sfor- 
zi delle querele , quando fon’oftinatì gli animi 
nelle colpe! I voftri fali non giovano a prefervar* 
i delinquenti dalla corruttione del Vitio , pcro- 
che quelli fon già putriditi nella protervia . Non 
fi dà regrejjo dalla privatione alVbabito ; Et un 
morbo tanto più infanabile , quanto più co^- 
mune. Qnefta èunaContagione così attacca- 
ticcia, che fi comma nica anche al guardo,non 
che col contatto ; E’ una pegola cosi tenace , 
che connette infvcllcvolmcntc coloro , che nc 
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fon tocchi , cd anneriti . Datevi pace , poiché 
quefta è una guerra , che fommette , non foPA- 
tcne, ma innumerabili Città ne! Mondo^il quale 
non farebbe Mondo ,fe immondo non fòfie , chtu 
viioldire dairofccnità guerreggiato. Egli più or- 
bo, che Orbe, non vede come si fdnicdok) nelle 
;;£he rivolutioni va a perderli ruinofo . 

. Perche vi credete voi' che Thiiomo lì chiami 
pic<;Ìplo Mondo ? Non c tanto perche fia un*ab- 
Jbreviatura del magno ; ma fingularn>ente , per- 
che ( come il Mondo grande ) è volubile a fegno, 
che nunquam in eodem Hatu permanet. Chi è più 
tondo, più al Mondo fi rafiomiglia ,ed è incon-*- 
jfeguenza meno ftabile . 

Tondo c l’Ignorante , per querto è cosi predo 
a cadere) tondo c TEmpio , perche pafieggia/;f 
£ÌrcHÌtu\ tondo èl’Avaro,pcrche Circuit, qHt£rens 
quemdevoreti tondoè il Superbo, perche fi gon- 
fia , & inflatur vento : tondo è il Golofo , perche 
incrafiapMs,impin^uat4is,dilatatus:tondoè l’Am- 
bitiofo,perclie (fecondo la deferittione de i Mo- 
rali. honoris,malèaffe6iati, a circumeundo 
nomen invenit::ondoè rinvidjofo,pcrche,a fem. 
bianza di Serpente livido,fbrma un circolo di sè 
jEnedcfirao,& fi diyora,ondefi può dire, càrpit,dr 
forpitur , quindi fupplicium fuumefi : tondoè 
rHippocrita,che fe la fua gloria è ad infiar pun^ 
egli non hà nel centro del fuo cuore aitrochei 
|Hintodeirhonormondano,mentrea quefto con 
pgni fua circonferenza raggirafi:ro«do^ CÒtiofo, 

perochc fempre mai fi rivolta , come Scarafag- 
gio,a formar pallottole del fuo cfcrcmcntitio hu- 
more . da cui tanto fleto rifulta all’aria infetta 
delia Vita Civile : Tondoè il Beone , che fempre 
ticn’aila mano le tazze ritonde, fempre hà ilca» 
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polche gli gira , & il venere, che ralTomigha un^^ 
Ocro, tondo fìnalmenlc'il làfcivo,chè ( a guifa di 
Rondóne; ricircolandofì,àd ogni tétto àN^vétitaé 
fi mole dove fi crede che polla far nido con Ìa_. 
crecàlubrica della fua carne ■>, congegnata dàlie 
pagìiùche de i lievi diletti,che fecilmente af-dotió 
al fuoco de i divampanti appetiti . Hof capirèrc 
perche , favellandofi dèlia Vanità del Mortale , 
. .;t . :i quelli fi dica homo buidà , .col proverbiò cortiitìU i» 

nc! l\^rche il Vitio ha per natura congcnirà’ 
fere fd rucciolojcircolàre, gonfio, gràfiò, vetìtoifo, 
fcr[^ntinòjtronfo,circonfcf ente, pienó,dt: ràggr- 
rato,.. • 

Non pili (rÀtico efclamò )non piìi Amlcol Là 
voftra Erudita amplificatione, che in poco raéco- 
' glie tàntóè degna deirapplaufo della virtA 

- ppftà in angufta CuoWn un punto f»ftnftgeir 
tq*Dehlafciatehlisfbgar‘ancora,perqueftobriò- 
ve intcrlUtiOjil mio concentrato cordoglio*, fe vo*- 
Ictc ch’io.do^ma per prepararmi pronto al novel- 
^ lo qongrefibdeirapproffiraanre mattino ! Hàb* 
li lìmo* biam noi temuta, e placata, m Atene, Adrattéà,ò 
^oddlTS- o Ncrodìi che turò è lo fteHb*,cioè 

picnza > per- la Diva , perciochc il timot 

chefur>p<^ del galli go folca fiippìrim^r non poco la propeft- 
fionc al forfatto, mentre gii federati s'àllengond 
cal^vpltji da|fecceflb delia colpa j s’hanno riflefib 
ditinìore ail’atrocità della pena* 

Colufjch.e fù il primiero ad imofiiite:prtmHs ili 
Qrbe.ptiisfecit timor, s'hot approdafic dalle rive 
di Lctjie a quella Città , potrebbe aggiungere al 
.f fup penfier^udacc un fentimcnto Veritiero > che 
qui fi vada introducendo l’Atcifmo , poiché fi 
perde il rifperto a i Nunu . Quelli fon quelli che 
imprintono io, fpayento negli huoraini perche 

.1 . ■ !‘P“t 
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U punifcoho> Che gli huomini Col temerli noli 
li puon già fàr Dei , perche la Divinità- non 4 
opinione di paurà > *è paura d^opihionfe It 
VcroGioVe-, che noipàventiamo > arbitro af» 

Tolutò del crcabil‘ ^ delcrc^to rton armà ' 

di fulmini roventi ladeftf“a''j perche nói credià- 
mb 5 che tìa Dio -itìa perche crediam , -che no^l 
fia V Indi proviene , che scempie TUniverfo di 
piaghe^ 'che .non mai cicatfizzànò j peithe (i 
colma di .Viti) , Che non mai feemaner, t pur* 
kiftìnfàioilTenfo ftùpidifee fiotto il fiatilo , 'ed 
mcallifcc nciroftihatione contumace , quaridò 
moftrar fi dovrebbe sferza della GiuftitHi ■ • * 

fiovraha flelfibilCk ■' . " - ; ' 

- Hot’ eccovi la fcatufigine principale di tàn- 
te noftfe disdette 1 11 fonte primario-', che.lè , . ; 

dxsgòt^èil lufiOy che le propaga v Da qùeflò 2 
deriva la luffuria -p il rivolo tra gli altri 
torbido., c pur’il più beato V cortciofìàcofa che dei vent. 
glihuomint divenuti Elefanti^ con torri 
pc fui doffo, più della virtù non attingono i forfi LSóre nei 
puri^ lie- noftre fenimine , per abl^vèràfll^a rAichUoco, 
lor genio li Iafician*invitàre da un fifehiò » CoVì 
rono a truppe alla fontana di Salmace j che hoii 
fatia^ ma la fete più accende all’hofche più d 
beve-. Per rocculfa Magi a delle acque di quel- 
la , cosi litnacciofe come dolci, l’hùom con 
la donna cotanto s'incarna ^ e con alternò cam* 
bio runa li tramuta neiraltro , che non lì può 
hormai difccrncre fc Thuom lìa più huomo, 
ftàrtte la fua elFcmminatczza \ Et fc la dònna lìa 
più donna , attefo il predominio -, eh* efcrcita 
fopra l*huom fenfuale. 

Ah , fe veder potcllìvociò che palfa irt <Jue- 
fta materia > fremirefte d’horrorc > nc li fcr- 
.. merebbe 
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imcrcbbe il voftro ylc un iDomcntpv in coccft? 
fuolo , già defolatoxlall’lncojntinenza , c perci® 
più l(ìmo , chcGontinentc , percioche ve nc di* 
icaccierebbono col ribrezzo le abbomina rioni» 
che vi fi conimettono con recceflb , che talvolta 
hà per fine l’eccidio l, Io non ve le narro folchc 
di lancio , accioche non penfiace che vòglia di- 
fcacciar* un si caro hofpite col racconto d’ua 
COSÌ efecrabile Vitio. ■ ; 

S*è introdotta con: rie fattionf Macedog 
niche, Thracie, c Sibaritiche, la libertà neU 
femmine , cosi facile come sdicevolc, on-. 
de fon, quali che , tutte, prefe dagli amami , 
e catenate da i Drudi . Par che fla «in cITq 
vergogna l’ha vere vergogna di non eflere còr- 
teggiate , perche con ciò fofpettano di non_« 
eflfere tenute per belle . Pur voi fapete ch’ogni 
femmina , quando fia vana , bella fi ftima, 
e per tale brama d’efler tenuta , per la- 
feiarfi tenere *, f^indi ella hà cotanto della 
Scimia , nelfambire d’efiere prefa in brac- 
cio } & della Civetta nell’ uccellare gli Stor- 
pi , ed i Pipioni . A prezzo d’oro, quando 
bella non fia , ma vana , compra i feguaci \ 
ficome qual’ hor fia bella , mà vana , con le 
occhiate impudenti gli adefea . Bella però non 
è, fe dishonefta, mentre fuol dirli diefla, con 
publico voto, che fia una Brutta. * j., ^ 

Volete voi ch’aggiunga di più ì Ogni noftr’A-r 
gariftahà d’intorno i fuoi Smindiridi,lfuoi Eto-f 
Ii,ifuoi Lifanie,& i fuoi Helei \ non contenta d*- 
un Iblo Hippoclide . Ogni noftra Hippodamia /; 
ftrafeina alla coda i fuoi Marmaci,! fuoi Crotalf, 
i fuoi Tricloni,& i fuoi Capèti>ma non hà fovrin- 
tendentc un’ Oenomao genitori , che lifuppci- 

ma. 
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itia . Anco habbiam delle Penelopi molte nell*ap- ^ 
parenza , che fono follecite , più che follccitate 
nell’abbondanza de i Proci', ed ( all’oppofto della 
Cada moglie d’Ulifle)tc(Tono di notte quella tela, 
con le braccia d’Aracne, che di giorno moftrano 
di non faper’ordire con le otchiate di Minerva , 
onde prendono allo feuro tanti mofeoni d’oro , 
ed anco le Aquile fteife, pur c’habbiano le piume pemn pom* 
d’argento , Un" aureo pomo fi che fi fpoghano le ja ^ 

noftrc Giunoni , & le noftre Palladi, per non pa- per 

rer men vezzofe a que Paridi, che fon’appaflìo- un’altro Pati- 
nati per le Veneri, e rapitori dell’Hdene . Ùn’au- 
reo globo fa che s’arreuino le noftre Atalantc , le que^o fu d’- 
quali non fi fodisfanno d’un folo Hippomcnc che oro. e queUo 
le dovitia,ma accolgono anche i Meleagri,a qua- |,jJn“Vnco 
li proftitute fi profilano . Ogni noftra Profcrpina i, carne i po- 
profopopeante , hà’l fuo Apollo , e’I fuo Marte, efibui^ 
queftì che la difende , quei che la vezzeggia , ma ne. alle quali 
finalmente fi lafcia imbroccar da unDitecolbi- a’cfibiftonq 
dente d’oro , perche non hà tanta forza Marte 
col ferro,ed Apollo col raggio, dacontraftar’a un ^ 

ricco Plutone . • A • • 

Ah fe fapeflivo quanto pafla in quelli Lari , 
ch’ardon cotanto di fuoch impuri , onde fe ne 
veggon’anchc da lontano fumeggiare le vampe 
nere, vi prenderebbe la fmania,perche no potre- • 

fte tollerarne la puzza ! Molti de i noftri Patritij ^ ^ 

nó accade che vadano ad oflcrvare l’Oftracifmo ' “ 

in Argiva,dove ( per dfcrvi uno fpettabile Bue di 
bronzo) coloro , che vi fon relegati da quefto Pu- _ , 

blico , fi dicono per ifcherzp fervare xo dorato i 

pcroche(fenza panirfi d*Atene ) ponno guardarli ii marito, eh* 

rami Buoi^er la fiupide-^^bron'^^nh quanti mSev^a- 

i Mariti goccioloni , che alle mogli loro licenti^ i mcrca- 
fc permettono il commercio libero ? per accref- to di venere, 
^ cer- 
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cér’il Commercio^ concerti Mcrcataric*Indiàni >• 
che portano l’oro nella bórfa rùbato,più che nel- 
la chiottìa poft tee io. 

Scandalofa e 1 ufanza'^^osì abuiivàmcnte ic-’ 
'minata a bocca di Tacco dall’Imitàtione liberale 
della libertà ftranieftì^ eradicata per lo concino:, 
vo iiinafiìo dall adhcrehza fibertinà j cot^ cui le 
noftrc femmine animetconò -, al lor levarti -, nelle 
ftànze più interne gli araófofi Medori^ per cHere 

ftimate .i^»^e/ic^e,ancorche,farttafnie noiturné * 
fembrino tanti Diavoli ^ [ife pur non pretendono 
di palTaraper tante aurofeilorgenci tfai crcpaf. 
coli mattucini,pallide per le atmosfere notnirnè 
mentre fi tergono con le rugiade ftillàce allo fpec- - 
cnio, dove con la lifciàtura dellà cefitfla di rande 
diyéncan Albcjche arroflìfeono per ló minio ver».' 
migliò, nòti già per lo verecondo pudore*, corteg- 
giate da i Zeffiretti odofofi, che àfpifano a can- 
giars’in Cefali hofeggiànti : E già sWcrvaché 
confeguifeon rintcmo,pefoche fon da effe rapiti^ 
che dovunque vàdàno,ò ai'tcmpióiòàl barcheg^^ 
gio,òal corfo ,'òal pódefe^ ò alla vifica,òalU vc^ 
glia. Teli tirano apprdfo , conforme dimani ve- 
drete,fc ài Delubro di Minerva, com’hò difegnà.. 
to,andrcmo,comeà luogo fopiCo,che fi delfinuno 
per civettare. 

Andiam*horà durique à Ìetto( ripigliò lo Spàr- 
tano)chc qoeftc voftre sAurórz troppo vi fvegUà* 
no, ed accingiamfi a quella del vencufoprollìmà- 
no ihattino a bere le rugiade mclJifluc,chcgrort*» 
derànno dalla bocca deireloquchte Demoftetie , 
la cui facondia farà per me f aurora più bella ; Ho 
ió in pregio- uri tal Mercurio , più che tutte le Ve- 
neti della Grecia, Cito più chc^cr quato da voi re, 
ftè hòinccfo^vàdiYCtà^o^quafi chccuttcj Latine, 

- -> •' . Pili 
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da fcdcr’alzandofi , & io balzato dalla 
(eggipla in preyenirli,fu accopipagnaco.da Theo- 
phiJò Philocheamone fin* al capezzale che volle 
fovmiadagiar’emroalfuoletto. > per^ contra- 
pofto ^ ceni ^teoni , che non hanno, a fchifo di 
deirmire con ^erti Cagnacci StotHacofi» dc da l?ro- 
da(per non dire Sqrofc putenti, e Ictaminate ) che 
fon più lor’accetti ^hei poverelli ulccrofi ,c lacc- 
rijdairinfermità, e dalla f^e , 

La mia pulitezza. , tra le altre cofpicue circo- 
ftanze ( io mi lodo , per far’chciarrabbino i Ca- 
gnacci brpdaivoli,da pagliaio , & da macello,dc i 
quali nontemoilmprfo) fe*rifolvcrclo Spartano, 
a' qucft’alTuntione , la quale ha vea molto'dell *aU 
Iufi.vo,n:ientr*egli fidava la fua vita ad un culfode, 
^h.e’l feguia per inclinatione , ma non per intc- 
reffe ; ondenonpotea non riputarmi, nc fufpi- 
^arm’infidcle.Eravamo.amendue Spartani,amcn- 
duc Critici,amenduc nafuti,mz non di gran nafo 
da fiutar meloni , comefù Marrano ch’era più 
melone che non havea nafo y amenduc Filofofi , 
amendue ninnici diametri dei Ladri,deiLeccio- 
nijde r Cervi, & de i Tori j ma fingularmcme di 
quelle Vacche, le quali fogliono impinguarli neL 
le materie di Madian , dove pafeono i Tori dell’- 
OciOjdci Dromedari del Vitio; Vacche lafciviofc 
d’Eràfmo , He di Efrata ; ma qui punto in bocca.' 

Si dormi quella notte da entrambi confoave 
agiatezza,perochc rapf>licationc dciranima( fiali 
ragionevole, ò fenfitiva^ c il condimento, del fon- 
all’hor che quefio fovragiungc alla fantafia 



Chi ain« pIBi 
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^xaxo. 
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ftracca , lomi proftcfi.nel miopofto inferiore, 
mentre Philotheamone adagiolfi nel fupremo di 
quel morbido Ìctto;E pria che mi coglieffe affatto 
il fopòre, mi figiurava ncll’imaginativa d effer di, 

venut’- 



,jiè. 
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venuc’huomo, ( fe alla menfa‘, come un huomfe- 
duro ) su quelle piume come un huom corcato*. 
Tanto più col riflettere, che fe fi truovan huomi^ 

2.’haomodi. , potrebbe forfc 

ventà bruto . darfi’l Cafo cfie un Bruto con la ragionevolezza 
quido fi fcr- in qualche parte s’humanjzzafie. 
lontàpcr m- L’Alba riforta già trapelava con l’aureo fuo 
gionc. ’ lumeil diafano delle criftalli ne fineftrc, quando 
Philotheamone , c’ha vea cosi del Lion,dC dell’- 
. .. Aquila , i più perfpicaci , e perciò l’un Kè de i 
quadrupedi,& l’altra dei Volatili, onde folca ri- 
fvegliarfi a prevenir'il Sole con le pupille , balzò, 
non difccfc di Lctto,&a ginocchia curvate fi po-' 
fe a porgere , primario triouto de fuoi prieghi , le 
to^ddi”uoI * fuoipenfieri al Creatore dell'yniveì-fo, 

mo.qwndoC Bencongiuftitia,percioche , fe tutte le Creature 
lifvcgiia , hà il lodano , perche il riconofcono all’inftinto , an- 
^licion^ corche nò’l conofcano con l’intelletto, molte che 
^ichciaRc- nefon prive,ma non di gratitudine , l’huomochc 
di tutte può dirfi’l fiore , quanto più il conofce, 
PJInari'adcll’ tanto più dcvc riconofcerlo.Ma deh che fi trova, 
huomo . che no tanti con l’anima animalefca,anzi morta, par- 
ila frcgiiato. ^he non informata dalla religione del colto , al 
Facitor del tutto dovuto. Ciò che l'anima è al cor^ 
Vit* e» ■ dP anima è /dd/ojHor,ficomc, rifpetto al corpo 

l’anima è fpiritualeneH’huomo;dc perche indivi- 
intaDtus, fibile,fbrmalmcnte ragionevole, cminentialmen- 
Mart. Ficiii. [g vcgetabile,c fenfitiva; Cosi rifpetto all’anima , 
Iddio è più fublime,anzi difcofto,con lontanan- 
za infinita , per la Spiritualità , che in efib , come 
Coftitutivo deU’elfer Divino non hà rclatione al- 
la Creatura , tuttoch’eminente nella perfettionci 
onde bifogna che a tutt’i modi gli fia Liggct- 

dicea lo Spartano aU’Atico > che iiu. 

' ‘ quell*. 
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tjucirOranre atteggiam'cntoi! forprefejmentr*io 

pure ( tanto hà forza dei maggiori Tcfempio ) 

in’era levato veloce col mio Padrone , & alle di 

lui ginocchia proftratomi,prociirava d’imitarne Bentiuif 

la Religione, cosi verace , quando l’unico Nume befiu , 

s’adora . ® confu. 

Ne i Bofehi di Giunone Argiva ( difle l’Aticb io°?chc pS 
allo Spartano, quando in quella politura mi vi- delie 
de ) & anco in quei di Diana Etolica*, ^ narra 
che fieno così manfuefàtte le Belve , per forza cono Dio; 
d*un non so qual fagr’horrore , che i Lupi dor- 
tnono in uno fteflb covile co i Cervi ; gli Afpidi 
s’adagiano in uno fteflb nido con le Colombe , I 
Molofl? fcherzano ammanfiti co i Lepri ficuri: 5 c 
i Lionialticri famigliarizzano co i Capri j fchcr- 
xanti : Tal’è la forza della Reb'gione, che fa de- 
porre la fierezza , e l’orgoglio agli Animali , an- 
che pili feroci, c crudeli , Ecco, Amico,il voftro 
Saetta, che con queft’attod’humilianonctrafig, 
gc la baldanza de i noftri giovani ,& Timpuden- 
za delle noftre femmine , che ne i Templi profa- . * 
fiati anco infolentifcono,& impervcrfano.Hog- 
gi’l vedremo! EqueichevI 

Veftivafi b Spartano intanto velocemente-» «là- 
fvelto , fenza permettere che’l fuo Valletto di nofonefdu- 
Camera nè meno il calzafle» onde l’Atico gli dif- fi àa. quell'» 
fc con vezzo , che non potea trovar mai fervo fon peg- 
piùdcgnOjCpiùfido.Sì (quegli rifpofejc’hoggidì jiodcBiutt. 
fiam ridotti a tal fegno, che a pena potiam fidar- 
fi di noi medefimi : Ciòdiflcin linguaggio Ioni-» 
co, non intefo da i Servi aftanti-, Se nel medefimo 
cosi gli replicò l’Atico: Biiognzguardarftpià dai 
Domejlici» che dagli Stranieri , perche i morb’in- 
teftini fon più di molto pcrigliofichegliefterni . chi ha pih 
Molte C^e habbiam’in Atene, che per tal conto 

fono ^ 
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.fono Spedali : Ogni fervo in e(Te può dirfiunj^ 
Parodie affiifa, upa Sipcop<?,aflannpfa, che fof» 
foca,cd opprime i Padroni.^e fi fuoì dire in pro- 
verbio de( ;7 werip , chi ha menofervidori ^ 
haurà in confegiicnzamenmale. Cosi nel corpo 
quantomeno gli humori abbondano , e tra loro. 
^ non fi feon volgonOjtanto più quello c fano . 

Sono inimici dell’huoinpi di lui pomeftici , 
j C 4 IIM perche non fon’huomini , mentre dilaniano il 
lorSignorc-.Similf a i Cani.d*^/^teonCyChc lo sbra- 
ma iicane di narono, dopoclTerne fìad lautamciuc nodriti j E, 
ai"ciH ^^^^ndo gli Videro le corna in tcjfia , s’a.wcntaroK. 
no.perchc_j no a fame fccmpio con quelle ftclfezann^ch^- 
non lì troTa egli fiavcafatollate . Ma fiìerbiam quefta pra- 
feaVeregàii**# ùca a migUor’ì c più libera.congiuntura , perche 
al contrario coftoroci ajzanrHorofcopo anche fullc mofie_# 
dej labbro -, ed Aftrologhi maligni pretendono di 
fuoi* docu^'fpiarci anco nelle più aftrufe latebre d^l cuore i 
menti . e gli penficri nafcentì . Qncfto q però certo che fuoi’ • 
fSiodu" P'*^ fedele , per ordinano il iJruto all’ huo-, 

mo, che l*huom’a,irhuomo , perche quello ali-, 
mentato lambifcc , qucfto beneficato il morde, 

. il dilacera, 

Andiam dunque a|l*Areopago , hor che com««. 
^ piede di venirvi cosi frettolofo, ha vendo io colà 
- • fatto apprcftar’un poftp aliai commodo , per af- 

" ' collarda vicino il Principe degli Oratori iGiam 

pur(difsc lo Spartano} che le hore mi paion lente*^ 
Z.a Filpfbfii ipa andiam , perche quedamj 

fuoi'aqdar^R'riefce grave. lo non fono del genio di coloro^ 
chi i* accreditarfi pofsenti , ò (per meglio dirjj 

SofiìbVpn è Beftie grandi, fi ftrafeinano dietro una gran co^ 
daccia di Yallecti , de di Sgherri , fonuglicvoli 
perciò a i Caftroni di Caramania , che fpglion’^ 
havcr’la coda cosiìunga come le cprna . 

In 
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In ciòs’avviarono verfo le fcale a difcenderie,’ 
tracciad’io da predo le pedate del mioamorcvoi 
Padrone, alla cui orma tenca il miifo affido così 
rollo che impreda. Ufciti fuori di cafa interpellò 
quegli l*Atico,cherinformade di padiiggiodcll - 
inftitutione,& dello fide delPAreopago -, percio- 
chc ("feben teneanc qualche notitia in attratto ) 
difiava di rinfrefcarla, pria di veder*il Concreto, 
per non giunger nuovo ad un luogo di tanta fa- 
ma, chc(linguacciuta per altro) nonpotea parlar 
più veritiera , che con la di lui lingua harmonio- 
fa . All’hora rAtico,raccoltofi tutto con lo fpiri- 
to nella memoria^ indi trasfundendolo con la vo- 
ce in concerto, di quella guifa , con accorciata.» 
accortezza, fodisfece aH’iltanza della curiofa ri- 
chictla . 

L’Areopago , chc*l Latino direbbe Martius 
VicuSyh una contrada , incorporata nella noftra 
Cittàjcd ha la denominanza da Marte*, Concio- 
lìacofache havendoil Sanguinario ucci fo quivi 
Halirrhotio , fu aftretto prigioniere ad edervi 
giudi catOyC punito. Tanto accadeva in que’tem- 
pi,dc I quali non correa pur’un minuto , nè com- 
metteafi un delitto, ancorché menomo, che non 
folle pelato nella bilancia , & non padade per lo 
filo della fpada d’Allrea . 

Hor non più in Atene cosi : Uccidon’i Marti 
noftr’impunemente , e fi fchermifeono con gli 
feudi abbaglianti dalla punta di quel ferro ven- 
dicatore , che non ha taglio più da far colpo , nc 
fulgidezza da rifpleruler terfo , perche no’l tinge 
più fangue reo,ma l’arruggina l’oro corrompito- 
re onde fi verifica, venirli a coprire,quando lìa 
tocca dall’oro , il ferro di ruggine , come che ar- 
rolfifca allaprefenza del Regio Metallo j O’pur 
Dtl Cnnt di Difig.Secondi Lmr. fi vcr- 



La memoria 
i dello Spiri - 
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fi vergogni che non s’eferciti più come fìrumen- 
to della Giuftitiajpei'cliedi converte j calamitato 
da un’aurea mafsà , jn magnetico DifcioglitoVc 
delle catencjche tengono i Crirtinofi al fupplicio 
avvinti , 

la G'uftiiii In quello Areopago dunque , il Senato noftfò 

Tribunal’ineforabile,/ehtfntw- 
«"antfen S cotitro agli uccìforì,^ i vcncfici, agl’inccndia^ 
nciata laj fi, a i parricidi, & agli empi J nè uno pur ne sftig- 
ol!andofi'*c- pagafsead egualità» con la penà,la 

fa'no pi.'i^k colpa. Eccovi nor^i pcrchc Aicnc fia così abbona 
doppie che le dante d’ogni più malvagia hequitià! perche l’ac- 
]”ncc ’ d’ §'^ forbito, di Ncmefi , piu noil miete 
ftiea diven- le cicutc infette, 'più non abbatte gl^infolenti pa- 
^'cudeiie paverij ma tutto s’impiega in ifvittrcrare gli fcri- 
1 amonna. ^ ^ recider le borie ^ in vece dei colli de i 
Rei . Trillo colui , che tra noi non è Danàiofo , 
peroche fi truova ad un fofpetto > cheTaccufi , 
dannato , efsendo il maggior de i falli cfser falli- 
to, ò mcndicar’ilbialcio incerto. 

Ma non cosi già » quando Adattrea dichiara- 
vafia vifiera calata fenz’accettation diperfone, 
con rcccettionc de i meriti j nemica de i Malfat- 
tori, e smolbatrice de i Malviventi, degnamente 
sdegnata , e fc veramente vera , per frenarne gli 
ccccflì , & per punirne i difetti. Colprogtettb 
della malitia crebbe la rilafciatione della vendet- 
ta,e non folo non furono i Rei cattigati,ma ven- 
. . nero gl’innocenti proferitti , Cosi fù confinato il 

valorofo Tefeo in Ifciria , fiè gli vallerò tanti <j/- 
l’aiioto non /ori, onde s’inccrchiava le tempie cowfr<i«»/tf/- 
fchcrmo Vi Pctalifmo,eccitato da i vapori delle pat* 

fnimkS ma fioni , clic de i Cittadini offufeavano gliàmmi* 
di fchctxo a Cosi anche Solonc,ancorche fotte il Sole di que- 
* • Ro Emifpero , e più eoa Ij^ fcgolacciza delle fot 

Pft? 
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X)prcla noftra Ecclittìca tanto illuftrafs e , che 
con la fenfatezza delle fue leggi -, fu coftretto a 
tramonràr’in'CiptojE quegli che da Salarnjna ci 
recò tanto dall'Ignoranza ìivida,fempre 
infeftaalla Sapienza ingenua > con ardor’cfecra- 
bilc dileguato ì Così Àriftide, il gran Filofofo, di 
cui non habbiatn fentito mai celebrare alcun’al- 
cro più giufto ^ fu efihato con tanto fcandalofo 
forfatto, che ne rellerà perpetua infamia all'Ati- 
co nome , fin’a che s'aggireranno delle infatica- 
ùili sfere le ruote: Cosi Peric!e,chc portando nel 
nome i pericoli» de nel petto riotrcpidezza,per la 
falute publicajfii cacciato viaicome fc fofse ftato 
un Birbante^ parendo ai Trifti che l*cfser*unO 
Filoibfo fiadelitto *, perothenonaraano di ve- 
derli dìnànti chi vaglia a riprendergli , ed a cri- 
ticar le lot’attioni proterve onde procurano d’ 

accufarlo con la calunnia , e di sbandirlo con 
Kingluftitia, perche non noti,e cenfurile lor‘opc-. 
re 1 nique,e dannevoli: Cosi Cimone, quello che 
ifdfe a fuoi poderi le fiepi » accioche folfer com- 
Tnuni ; al fuo erario le sbarre, onde folleyafsero i 
populi , non trovò qui un palmo di terra libera , 
dopo haver a publico beneheio i fuoi camp’inve- 
ili ti, ed i fuoi tefori difperli , 

Ah, tanto Và, per non divifare degli altri> cosi 
empiamente opprclli , come cofpicua mente am- 
mirabili , torturati a torto , e condannati perche 
retti; ò per non voler’ ,ò per oon jxitcr redimerli 
con l’oro dalle falfc imputàrioni*,Sc con ciò fean- 
far gl'impolliche lor rifultarono dalle Impoftu- 
re maligne . 

Horche inoììti Giudici fon della flcifafathia 
de i Colpevoli , maggiormente quelli fon’impu- 
niti,perchc quelli fon Compiici^ 

CL ij Ec. 
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Eccovi dunque l’Arcopago,a cui andiamo qitaf 
lia : Quello, da cui Socrate abbeverato dalla Ci- 
cuta i co! pretefto , che allegaife novelli Numi, 
oltre quelli che*! colto fupcrftitiofo della Grecia 
incroauffciMa per verità,non poteanfoffrirlo piu 
come che con la fua Innocenza facea fpiccar pii\ 
a rifalto la lor perfidia j Et conlafua faggezza, 
neli’lronifmo,qual'Ape,argomentoTa,piccantela 
lor’ignavia , 

Mirate colafsù in profpctto , non difcofto,chc 
d*un*arcata di ciglio , il luogo , così famofo per la 
fua riputatione antica » ed bora cosi famelico per 
la cupidigia de i fuoi venali minifiri , perochei 
Lupi v*han tribunale. Anche puon dirfi Venerei, 
c perciò ncMi venerabili , come que’primieri, che 
fumo tante Minerve fenza Civette d*intorno ; 
perche per la maggior parte hanno più Venere in 
cuore ; fe non pur ncli’oflfa ,cheThemidc in ca- 
po, fe non pur*in fronte . Reggon la Libra, non 
quella che pefa i misfatti a fcrupoli , ma gli ori a 
grani . Ancorché trabocchino quelli , fe fon tra- 
boccanti quefti , le fceleratezze , riputate paglie, 
ne vanno in filmo , e con ciò decidono , che la 
colpa fia vapor ad modicum parens . Ella è vapo- 
re, ma ( quando s’indora ) ferve di mafehera al 
Sol’in Libra,chc torna indietro,e paffa nel Lion*, 
e nel Granchio, fegni rapaci . 

Vedete colafsù quell’ edificio maefto- 
fo , c’hà per foglio quel monticcllo herbo- 
fo ! Quello è l’Areopago . 11 Colle , sù cui 
fi pianta, è detto Acropoli, derivato il nome 
dall’acre della giudicatura , e da i poli della 
Giiifiitia . Con tal vigore quefta vi fù am- 
maeftrata , con tal rigore amminiftrata, che 
fe taluno fofie fi^o forprefo a cenare 

nel- 
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nell' HofteHaggio , era efclufo da quel con- 
feffo , qual’hor foflfe membro di quel corpo ; 
reci fo perciò à colpi di bicchiere : fe Cittadino, 
fegregato a raglidi (cure , I Jufdicenti fententia- 
vanfi di notte, ò per qualificarli Stelle, ò per 
dinotar , che'l giudicio nà da caminar (ìcuro nel- 
le tenebre àcì fecreto \ ò fia perche , fe la notte 
de i peufieri è la madre , ha molto bene da pen- 
fare , chi giudica , e condanna . 

Si narra, che inoltri Vecchi Areopagitl pu- 
nirono fevcramente un fanciullo , per havejr* ad 
una Q^glia cacciati gli occhi ; fomiglianté cafo 
accadette a giorni noftri , havcndo un Cialtro- 
nello malnato, figlivold’un Mugnaio, acciecato 
un’uccellino canoro delfiglivol d’un Fornaio, 
non fe ne fe conto , perche un parente di quello 
intrufo nel T ribunalc a forza di peculio , benché 
fblfeunfabbro fuligginofo, non più battea con 
la mazza il ferro , ma con la rapina eltorquea 
Toro ; Vedete che Giudici ! Tali fon’i moder- 
ni per ordinario, che lafsù prefiedono ; Eli può 
dire che vi fien tutte quali le arti mecaniche, 
mentre le liberali ne vanno femprc più sbandite : 
Vanno a cacciadi Pernici , e di Starne , alle quali 
non cacciano, mafucchian gliocchi, e vefte- 
no le Cornacchie di quelle piume d’argento, che 
alla Colomba condannata , & al Cigno pelato , 
{frapparono , elTendo Corbi del (2andor nemici , 
e ghiotti delle Carogne , perciò/ Corbi i^olvono , 
e cenfurano la Colomba . 

Così difcorrcndo , e molto più , afeefero all’- 
Areopago , la cui falita ben'ampia,ancorche feo- 
fcefa,era folta di numerofoconcorfo. Entrarono, 
€ fi ralTerenò in volto lo Spartano in veder’ un 
vallo Edificio , nella cui ftruttura haveano Spin, 
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iharo , Philon’e Menfide, confutnato a gara it 
for’ingegtioingegniere-. La facciata di marmi 
^ Sinadici, eTcnarii, a baffo rillicva, eoa mi fio. 

- ! lavorio Jonio , c Corìntio, candidamente in- 
croftavanfi j Viverdesgiava però ne i profili dcl- 
. . l’Ordine Dorico (quefto all’hor prevaleva) il pre- 
^ - ' tiofiffimafaffo Laconio, & le colonne eminenti, 
di variati colori macchiatefmen però de i Giudi- 
ci) havean col lor rapporto feemate le yifccre pià 
nobili della lapidaria Carifto ^ 

Sulla gran porta fedea in iftatua di ftatura GU 
Se isGìiifti- pcrochc figlia d’Aftreo Gk 

tìa tivoice la gantc ) cotonata d’alloro , con la Jpada rivolta. 
f ada*a/ cic* tcrra^ ò per addittarla rea *, ò per correg- 

lo , qucfto* ger Tabufo di quelli , che la figurano col brando, 
a’infuimina... in atto di ferire il Ciclo \ eflendo che ne vieri* of« 
fcfo,. qual’hora non vibra l’acd aio vendicatòré 
contro ai malviventi , perche impugna l’oro af- 
falfativo della Giudicatura» 

Il Cortile ampio , fopra colonne fublimi,fofte-. 
nea le fue arcate eminenti ,, fono le quali fifpia-. 
navano i portici vaftiflìmi, ed ivi tenean le lor’of- 
ficine aperte , quando fedea l’Areopago, gli Uffi- 
ciali di penna, Cancellieri,e Notai criminalf, più 
che criminalifti jche dalPAtico furono chiamati 
yArcidi avoli folean pigliar le anime delle 
ìel*i)i'avoin racntfe imprigionavano i corpi , cproccf-^ 

tome di bu» favano i misfatti de i Rei; onde potean dirfi più 
che DiavoIi,pcrcioche prendeano r corpi, ìk. le a. 
mfniftri nimc *, Quefti ( dicca Theophilo arguto)non vi- 
ho» che fon vono fol che di morti, non fulfiftonofol che di mi- 
ne:AU’hora,oh come s’impolpano,quando tor dà 
* * nel raffio tefo qualche grafie JLeccione,ò qualche 
Buemaiufcolo,da infalare.Vedete,comc tengono 
le penne airorecchie, per dinotar’ii genio di ìpen- 

nar 
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narlcOche, e§;li Aniwacei , ch’entrano in loi* 
balìa ! Somigliano i Medici , che non mai fi rro- 
van mcgliojclic quando gli altri ftan male; Ad al- 
U'o ^iù non afpirànojche a levar’il rcfpiro; Dan- 
no rifpoftc indiffinite j c torturano piu gli animi 
con l’ambiguità , che le; braccia con la corda , Si 
fiiman oracoli yipevchc parlano fenipr’ equivoco*, 
jna più fon fibilìe, perche fibilano come fanatici , 
ond e, che col lor raggiro fien più che fibillc ferpx 
fibilanti . Eccovi là quelle Arpie unghiutifiìme, c 
fordide, partorite dalla nequitia della terra, più 
abbominevoli delle Strophadi , Se delle Tifonidi* 
attefochc non s*avventano alla tavola di Phinco, 
ma all’ arca del facultpfo , e dove non rin- 
vengono lane che mungere , fpremono il 
fangue . 

In Air ciò afeeferoper la grande fcala , i cui 
gradi ampli erano di porfido fanguigno , peroche 
quel diirifsimo faflb, refiftentc allo fcarpclloin- 
ciforc, figurava ilgeniò di quel Giudice iniquo , 
che non fi lafciafcagliar dalle querele d’una lin- 
gua innocente , ma s'infanguina coH’humorc che 
imbeve dal fucchio alTetatq delle borfcfpremute 
reclamante . 

Saliti che furono ad alto tra la folla af- 
fluente , fù introdotto lo Spanano, dall’ Ati- 
co per una porticella fviata , fopra una fca- 
letta a cocchiglia , ad una tribuna , domi- 
nante il gran Salone , riferbata per gli fore- 
ftieri di conto,, e munita di gracicivolc gei 
lofe , Rallegrofsi Philothcamone in vagheg- 
giar'a fuo contento quel gran vafo , capace 
di molte migliaia di fpcttatori , de i quali già 
era poco men che pieaó', con un fufurro , 
da i confabulanti ditt'ufo . Vide nella fommità 
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di cfTo , negli aurei ripartimenti allufive Pitture j 
delineate dalPinduftria de i Dipintori più clamici 
alla maraviglia degli aftanti più perfpicaci . Nel 
quadro centrale notò un gigante Briareo , che 
Molti deboli con Cento braccia nervofe atteggiando , sforza- 
ci: moit"f«r vafidi rompere per mezo un gran majfo di can- 
ti difuniti so nCjftrctta mente da funi attorte ammagliato > ma 
‘Meboii* faticava in vanojindi lalTo, e fudante, parca che. 

s’arrabbiaflfe ftizzito, peroche non gli riufeiva T- 
intento.Stavano tìgiirati,per contrapofto, in dif- 
parce alcuni fanciullini,teneri, e molli : alcuni de 
quali fciogliean’un’altro limile gran fafeio di 
calami , ed altri affili ad una ad una prendeanic , 
voi con agililEmo tratto , benchc delle fievoli 
braccia fpczzavanle , ridendoli tra lor con fog- 
ghignodcirinutile sfòrzo di quello fmifurat’ho- 
maccionc, che non haveatantogiudicio quanta 
Qui entra di frangere quell’invoglio col difunirlo, 

atorirmo tU- Quella mifteriofa inventione ( dilfe allo Spar- 
ai», & tToff. tano contemplatore } fù fatta pinger qui dal no- 
iumVCdlta” ?*■? Legislatore, da Eumai'o, Pittor tra gli 
maro in pih Atici rinon\ato.Già voi ne intendete, più che non 
btaccia.faoii- vcl fapfei fcifrarc ,il lignificato . Sò beniffimo ( lo 
di : Unito Spartanòfoggiunfc ) che i Cittadini, quarhorlì 
iicii’aiveo « dividano con le fattioni civili, fàcilmente fon rot- 
«hV’l ^ìcnta* invafioni ftranicre, come cannucce frali . 

Q^fte ( benchc di lor natura fieno rompevoli , 
all’hor che fcparatc) quando che vengano ben’u- 
nite,ed ihlicmelu'ette,fbrza humana a fpezzarlc 
. non balla , fc non le fciolga , e dilperga i Cosi jjip- 
puntofuccedein unaRepublica , la quale fulfi- 
fterà Tempre mai , fe non verranne la robufta U- 
nione , che col laccio pretiofo dcH’aurea Libertà 
fi collega, difciolta, c4 infranta dalle diUenfioni 
Cittadmcfchc. 

In« 
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Intanto che ragionavafi di questa importanu 
te , He non mai imponuna materia , la quale può 

la matrice di tutte le forme Politiche , perla Anione €S- 
luillftenza di quegli Stati, che non hanno reflTcre i^fe, matrice 
fol che dairUnità,e perciò indipendenti datino, delle forme 
fi fchicravano i Senatori nel Trono , che in tetta 
del gran Salon’elcvato , fembrava d’efigere c’ha, la Repubiica 
vettero piò degli altri cervello coloro, che là fopr*- ^ deforma* 
aflìdeanfi.L’Atico Saggio,in queirinterttitio,tefle- 
va Elogi a que fmgulari » che in quella numeros*- , 

attembleafirendeanopiò cofpicui , dal Merito 
contradi ttinti. Vcdete,aniico(di cea) vedete colaf- in unaRepu- 
sò quello, e quello,e poi queU’altro , e quell’altro i 
contemplatene l’afpetto , che ne intenderete il ca- ft'poi^e 
ratterc.Si legge nelle fronti loro un non so che d’- le.per miUe : 
Hcroico , e tali appaiono quali fono in foftanza . “ J® "che**à 
Lalor fenfatezza è profbnda,la lor prudenza pe- difcompotia* 
fata , lalor’intclligenza pofaia , l’urbanità lor’ob- * » perderla. 
bligante,lalor giiiftitia efatta , la lor vita incolpa- JJgJan’anoJ 
bile . Non fi lafciano governar dalle femmine , ac uno appi, 
perche fon huomini ; & non ittrafeinanoi calun, 
niati,e gli oppreflì,perche non fon bruti , Adora- dofon mo w 
no Minerva,&non Venere, coltivano Aftrca, & difuniii. 
nonPhrine . Hanno il capo colmo di Senno, & 
non il ventre pieno di crapula , Non favellano ad 
poada, roa dìicouoooaà clepsydram , cioè con 
mifura di fenfatezza ; ciò vuol dire che non fon • 

Bacchi , ma Mercuri , che fon’Apollini , Se non 
Màrfi . L’Ignoranza perciò in faccia lorarrofiì- 
fee , tanto più , quando s’accrcfce ne gli altri dal 
vaporeggiamento di Semelc, che partorifee nella 
lor tetta un Bromio . Non amano la Libertà fol 
che di Libero cotoro , che vivono ut bibanty c che 
fpcndono le horc più foprai bigonci di Lieo, che 
folle cattedre 4el ^cco , Se nelle giudicature de i ku!Zt . 

Tribù- 
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Tribunali i dove compaiono, fingiilarmentc^ 
dopo mep giorno , come tanti Sileni vinofi ,, 
c cadenti dal fonno , con rigorgittar* erut- 
tanti’! Falerno , c difcorrendo coirinciampo 
della lingua, che incefpa anche più del piede ^ 
Oh fc, fentiltìvo le fentenze che proferifeo- 
no , le decifioni che intridono , gli fpropo- 
fiti che trinciano , le ftravaganze che pro- 
pongono , le fconvcncvolezzc che affolla- 
no , le babbuinate che fanno , riderefte di 
fcherno , fe non pur riderelfivo di fde- 
gno i 

• Mentre COSI reclamava , fe non pur de- 
' . clamava , all’orecchio di Philotheamone fpo-, 

fando la bocca , Theophilo , afeefe in rin- 
, ghiera , tutto maeftofo , Demofthene . Il vi- 

ita buona ptp. di per gl' iftrafori della Tribuna inferiori , 
(en^a d’huo- ^ beffai prcfo a fcgno , che mi rapi tutta 

E°/wrò**Sn che s’affacciò alle pupille ; tanto ha. 

c*r4wv«i«^ fòrza , ne i Bruti anco, la Virtù, che gl’in- 
« un inagne- j^gniora , Guand’ habbiano rin.ftintò nobile-» ,, 

* con Tindole generofa , All’hora fi verificò, nel 
mio concetto la fama , che di quel Principe 
degli Argivi Onuori, a tutte penne , col Tuo- 
no di tutte le trombe correa, Fù figlivol d’un 
Coltellinaio , ma feppe meglio che ’l Geni- 

ZfttfifA. »» toro , fopra la mola girante , arrotator degli 
acciai , ^ affilar la lingua falla cote dello ftudia 
^ ? * indurato . Vociferavafi c’havclfc confumata 
più d’olio nella fu a lucerna notturna , che di 
D.Hiercnjm. vino fopra la menfa frugale ; che perciò 
galleggiava cotanto fopra gli Uditori, òc non 
rollava fommerfo , com* Hfchine , fuo An- 
V dagonifta, ne i fiotti de i bicchieri , Dicctlì 

i . eh* ci prevenia FAurora , fcotcndofi dal dor^* 
V- ; fù le 
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(b le piume , per impennar la mano, cmet- 
terfi al capo le ale ^ come un Cillenio v Se 
che forgelle dal letto , prima degli Operai me- 
canici , al lavorio nel fuo gabbi netto , pareg- 
gevolc ad una officina di fabbro , peroche 
in eiTa ad ogni martellatura fca nafeere dal 
proprio capo una fapiente Minerva j onde-» 
mi parve appunto un Giove fulminante all- 
hor che cominciò, à tonare con là dicitura-., 
eloquente ^ 

Si fè di fubbito , eh* ei cominciò, ad 
aprir la bocca , una taciturnità così profon- 
da , 'm quel gran pelago d’Uditorio , che-r 
non fi fentì nè meno un lieve fiiffiirra d'au- 
ra fpirantc j ladove pria rumoreggiava un* 
ondeggiamento fragorofo . Cosi , alla com- 
parfa del Rè delle Api , foglion quefte la- 
feiar di ronzar* inquiete y mentre fi raccolgon* 
entro le penne , rinfoderando if pungolo , 
che ftrepiva fonoro . Rcftan’i Mofeoni anche 
piu mutili , c ftupiditi , air hor eh’ afcolta- 
•^no il Pecchione armoniolo in arringo -, Se 
gli Afini , fentcndo cantar*^ il Cigno Apollineo, 
non ofano dar fiato al ragghio , non che al re£p 
piro. 

La maefià di quel fovrano Declamato- 
re, ficom’empica rutto l'occhio , così la fa- 
condia abbeverava tutto 1* orecchio . Mag- 
gior figura non hebbe mai 1* arte del dire , 
che la di lui cosi bene foftenuta, Profaica-. 
Profopopea. Tutti que’bcni, clic fi chiamano 
di natura nclf Oratore , di talento dovitiofo , 
cran* in grado fupremo ragiinat* in Demofthe. 
ne . Egli , a fembianza della Pantarba , c»n 
jnaguetifmo innato , ma più artificiofo , at- 
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trahev’asè tutte le perle piìi peregrine, che nel 
Gange dell’Eloquenza in tanti canali vanno 
difperfe. Cattivata pria l’attcntione col raggi- 
rar’intorno due , ò tre volte fcrcniflìmo il 
guardo , fiancheggiato da i riflefsivi faluti , 
co’qiiali attrahea i cuori negli occhi , cosi co- 
minciò • 

AUGUSTI Padri dell’Atica Libertà , c 
voi ( nobilifsima , & honorata Corona ) che qui 
v’adunaftc, per intrecciare deVoftri ben con- 
gegnati affetti alla Libertà della Patria infran. 
^ibil catena , perche non mai vaglia a romperla 
urto roftrato di flraniera potenza , uditemi 
hoggi con attentione , degna più del voftro 
intereife , che del mio credito , ch’io fon_. 
qui a perfuadcrvi quel tanto ^ che prem«L-» 
più alla voifra falvezza , che alla mia glo-* 
ria . 

Io non mi curo punto di trionfare de i 
voftri elevatifsimi Ingegni , nel convincer- 
li co i miei fpa(Jionati argomenti . Profefsor 
perpetuo del vero , non mi cale di render- 
mi òdiofo a chi non gitila di fenrirlo . 
non hò la fortuna , che bramo , d’ impetrar 
da voi mtti un generale confenfo , perche-» 
voi tutti v’uniate a far’»» Corpo d'una fol*ét- 
nima, per opporfi ad un nemico di cento 
braccia , che ad altro piu non è intento , che 
a difpogliarvi del voftro Stato. Maggior* Anti- 
patia non mai procurò negli Elementi, ladif- 
truttione dell’uno con la prepotenza dell’altro, di 
quella chepafsa tra un Sovrano,che agogna alla 
Monarchia,dc una Republica, la quale nacque a 
^e che tutti regnino infteme , de alcuno foi 

‘ .non 
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non imperi. Voi qui coj»<j»</ 4 re,pcrciò do^ 
vere far concrapofto ad un foio, che procuri folo conceruta^ 
di comandare ; ma non folo di comandare, per- 
che folo vuol’anche accingerli a comandarci . dano, petcEè 
Farmi ch’io vi fenta feorrere , per le vene irrita- tutti ubbidi- 
te il fangue , accefo da un ragionevoi ribrezzo , 
alla replica fattavi con le vifeere dell’anima fulle perche ,nnn 
labbra, di quefto mio ricordo cosi importante, »» fia un foi 
chedall’afcoltarlo con rifolutione di feguirlodi- conta»”* 
pende la falute commune , come dalI’AIexifar- 
maco più poffente a guarire i noftri interni malo* 
ri, & a ralTettar con tempratura unifonalano- ^ 

ftra Cetera,le cui corde non corri fpondono tutte 
a tuono, perche non Ibno tirate tutte a fegno : A 
quel fegno , che la confonanza politica richiede 
per una concorde armonia ; e quefta non c , nè 
mai farà tale, quando i bifeari fono inegualmen* 
tcfilTati,altri (brando troppo,altri allentando £b- 
verchio,come con horrore del penfiere attonito , 
non che con incaglio della lingua veridica ( deh 
fblTe pur’ella bugiarda! )fono aftretto ad efprirae- 
re 1 Arroflìfeo al riverbero venerabile di quefte 
Porpore Patritie ; all’affluenza folta di quefto 
Popolo infigne,de cui Fafti laureati hormai l’O- Paffione al- 
riente , non ha alcun’angolo , che pullantc non ^ “ /cio*è a 
lia,chetra voi ( tra voi oh Dio ! ò Dio immona- xédc^iigprcf* 
le ! ) allignino alcuni cosi degeneri dall’avito fan. ^ 
guc Cecropio, che col loro fanone alterato dalla mo?Sepier 
a vvilitodairinfamia, infellonito perl’in- dpmina.qum 
vidia, accefo dali’emulatione polfa generarefpi- ^ bbrr^rosi 
riti cosi balli di alfoggettarfi al Rè de i Macedo. poiiJihcS»*. 
ni , c lor non caglia punto il divenire di capo me le acute 
bracdo,edi braccio piede.Dunque farà mai ve- JhviìiJ'Fffi! 
ro che gli Eacidi,nati ad elfer'arbitri de i Regni, d. 
e debellatori de i Regi, tralignando cotanto dalle 

loro 



Biad.'c chie- 
de pietade» a 
fuoi Fi^ilivo- 
. li crudeli > è 
ftgno cht-> 
qucftì le ten» 
don Veleno 
latte» 



Se inoflfi 
antichi rifor- 
gcflTero .non 
conoftcreb- 
bet pià il 
loro Hato.pet 
che fé n*è va- 
tiato il lllìe. 
ma . Tutto fi 
muta fuori 
che Iddio .il 
c|Ualcnon hi 
dipendenza , 
e perciò non 
fi mura . 
Dunque fari 
più limile al 
givctno di 
Dioqudiodi 
un Principa- 
to . che non 
patirci mu- 
Ktnze»; 
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loro obbligatfoni prefcrirte^dalla gloria con ft 
lunga fericdi riportati trionfi, non folo non pen* 
fino a noti divenire fchiavi di qiic’ Barbari dai 
noftri antichi ('dirò anche moderni ) tante volte 
difperfijC vinti^ma che tramino lor le reti per far 
preda infaufta della Vatriatr aditila che colle la^ 
mute fuUegote , fquallida, e mefta , chiede pietà 
a quegli Belli , à quai diede il latte , Billato dalie* 
file vifccre *, c pure fon quei, quelli fono, che cof- 
pirano à fvifccfarla> & àd accorciarle il fefpiro » 
Ah mi fembra ch‘io veda ìnfotgere da quelita» 
tombe , che meno putifeono certo ^ che i petti di 
coloro, ne i quali l’amor della PatriaincàdàVeri- 
to genera tanti vermini quanti fono quelli , che 
rodono internamente ^ per far ch'ella fecchi . j 
quefta già cosi florida, hor cosi ftcrilita Repu- 
blica i mi fembra si ch’io miri prorompere da 
quei fepolcri denoltri Progenitori, de quali non 
mai farà fepolta la fama, e che dato d'occhio alia 
contingenza fortunofa, in cui fiamo , ricadano 
con un gemito, fc pur non è Bride, per lo cordo- 
glio diconfiderarci cotanto cfpoBi da noi mede- 
fimi j per finconfiderationc di alcuni ( ah fof- 
fcr cosi pochi j come fon empi) ) alle inuninenti 
miferie . Che direbbe il noBro Milciade, fc ve* 
nilfeavcdcr gli allori tutti dcll'Eiirota militare 
qua trafpiantati dalla valorofa fua mano aridire 
dalla codarda vampa di quelli , che in vece d'in* 
nafiìarli co i lor beìlicofi fudorigli adhuggiano 
colle loro paflìomi ombreggianti ì Che direbbe il 
noBro ThemiBodc,che feonfiffe un Mondo nu- 
merofb di armati ncll’cfcrcito fpaventofo di 
Xerfe,a cui, mentre forbiva i fiumi,^ afeiugava i 
mari, parca fcarfo il Mondo , non che la Grecia 
perle vantatele millant^econquiBe? Che direb- 
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che direbbe quel prode , al lampo della cui 
fpada 3 al furminc della cui deftra TAfia tutta^ 
tremò, fc vedeflTe vacillante TAchaia nella fcr- 
ynezzadiconfcrvarfi illibata da un’impulfo fìra- 
ftiere, da un’attentato non più ftranO|> perche-» 
frequente , aifinc che cada in Atene della Grecia 
tutta TAntemurale ì Filippo, Filippo, che fofpettà 
ia fua Òlimpiade infida non fa tanto conto di ve^ 
derfi ac'crefciuta la Corona della moglie , quanto 
di accrefccrla Col corno del nojftro potere , re» 
preflfo dalla baldanzofa fua cupidigia , che coz- 
za, urta, e rinverfa le Città Orientali: Qiiindi 
cangiato in Ariete nel Jiodiaco della fua Mace- 
donia; inveftc pria colla mira da lunge , che-» 
Colle fpinre da pteflb per atterrite , pria d’atter- 
rare •, Ma deh che molti lo temono j fc pur non 
l’amano *, c perche così è proprio delle corna 
l’tfl'er temute , come PcfTcr amate , amano mol- 
ti , c non temono che venga ftuprata la noftra 
Reptiblicada quefìo chefi fà Giove del la terra , 
e converte lo fccttro in folgore': fe pur’in Toro 
cgliftelTo non fi converte per rapir’Europa , c-» 
fingolarmcnte TAtica , dà i vezzi delle di lui 
ghirlande, piùchclufingata , dclufa. Egli ad 
altro più non hà l’animo intento , che a dìjunir- 
ci per vincere la noftra forza , quanto più fmem, 
brata altretanto più fievole : a renderci di noi 
medefimi diftruggitori col armarci contro k noi 
mede fimi hofteggianti •, per far che npftrc fia- 
lio le perdite , fue le vittorie : noftre le ftragi , 
file le conquifte : noftre le contribuiioni , fue le 
iifure : noftri gli Epicedi , efuoi gli Epinici » Sà 
bene il Lupo che conviene afialir le Pecore qual’ 
hor dal groflb della greggia fi sbandano per di, 
yorarfele a zanna intailibiie : cosi per aiTaltar 
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Il PoliHro iréè 
gnUnteaò fi 
carocheglt'lì 
acrxercan le 
corna ;mt bi- 
li che gli u 
Tiimintiifcala 
Corona; qoS- 
tlo filma pìh 
che l’honefto 
Ihitilc t Così 
lafttlofìa del 
trono preva* 
le à queilaa. 
del lettù. 



^aD<lo l’f 
alma di un_» 
Corpo Civil’ 
è divilibile * 
come quella 
def(l’inlecxi ^ 
fetpeggu. e 
non Tola. 

Qjiandp iin 
CointnuDca* 
àima contro 
à fe medefi* 
tnOida sè me» 
dcfimo divi- 
dendoli, Vie- 
ne a fmem. 
braili; & in_* 
confeguenza 
a cadete « 



Viame unito 
%dal pafleg- 
giere temu- 
to : dirpeifo» 
editamato « 
viene fchet* 
nito,. 



Jerdeclamat 
contro allc-a 
mine degli 
Stati le pie- 
tre delle rui- 
ne direnun 
lingue faeó- 
dea detefta» 
ce queichc_> 
pcomofleto 
gli eftennini 
alla Patria t 

Larve politi» 
che, jperchc.» 
cófiuono #d 1 
diappaccta. 
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poi rarmenro, difarmato della cuftodia di que 
Cani , che fon cenuri a munirlo : arranco per la 
diffalca di que Pecoroni , che foglion lafciar- 
fi prendere da un pugno d*herba , procu. 
radiftrozzare i noftri Alani colle minacce , ò 
colle promelTe , acciochc non gli abbaino *, Se 
allcccarei noftri Citcadini più ampli co i donaci, 
vi, ecollefperanzc , acciochc fi lafcino coglie- 
re. Vedeftevomai, vedeftevo, un fiume dire-' 
già piena , che con alveo d’argencofe ne va nell*, 
alvo profondo , ficuro di non efler gnadaco -, c 
perciò fa riftar filila riva incerdeccoii palfeggie- 
re , chenon hàfcafa, òburchiello per cragic- 
carlo: non s’affidando a guazzare per eficrn<L-» 
così cupo come fccreco il fondo : non fi rifol- 
vendo a valicarlo col nuoco, perche ne cernei 
gorghi vorcicinofi l Ma fevicn che fia dirama- 
to in più rivi , dilagaco in più rami , divifo in più 
bracci, ecco ogni donzella cenerà il pafTa , ogni 
fanciulleccofchcrzance il cravarca ,ogni fnerva- 
to homaccino il fiede , con piè ficuro , con ff an- 
co pafTo, e con lena lieve. Mirace, miraceco- 
fiaùù, che leflejfe noHr e pareti declamano contro 
alle accanite noHre dificntioni 1 Ah perche non fù 
il pennello di Eumaro fcarpello di ferro per ifcol. 
pire in alcuni pecu di faffo, c’habbiam era noi : 
non già per fcrvir di muro, come dircccori , al- 
la Pacria , ma per dilapidarla : perche-* 
non incagliòineffi quella vericà , che colorì nel- 
la fiipcrtìcie concava di cocefta volca , perche 
forfè col fuo cinabro arroffiffe la pallidezza 
fpeccraca di cene Larve Tolitiche , di certi Ge- 
ni) Lucifiigi , che vanno prenunciando allano- 
ftra ficurezza inferma , 6c ofFufeata la morte , 
e la none yicina l Ah che pur troppo favella 

quei 
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qticl mirtcnofo allufivo , c vi mette, òAccnjcfi,* ^ . 

negli occhi ogni giorno accióchc Tempre l’hab- %i%hc ns 
biate fino ncITanimo , che noi difeordi fiamo f?n COITI pS« 
cannucce frali , fiche afpezzarci baftano forze 
leggiere-, ma che uniti, e ftrettida unaconfc- fcUsSre' ' 
dcrationc concorde, nè men baftano I© cento 
braccia di un Già per infrangerci . Conchiude- 
rò per corollario con una fomiglianza tirata dal- 
lo fteflb Filippo, che tanto agogna ad impadro- 
^ella noftxa Republica • La Fama narra 
eh egli fia un potentiflimo Bcvitore:forfe perche 
fi accinge a pareggiar Bacco nel tracannare del 
vino, come nel trionfo dell’India . E’ facile il /.'tmbitioHe 
credere ch’egli habbia così /Vwfcwru di conquifla- p "fonate , 
re , come l'injiinto di bere , poiché lioggidi fi for- 
bono le Provincie a forfi , e fi divorano gli Stari “ P 
con tale velocità , che non c cosi celere il fuJmi- fltaSa *dl 
neadafciugare nel doglio Thumorc -, nè tale il uno Stallo- 
turbine a fvcllerlc cafe , & i poderi con le rapine chc aipì- 
inftantanec : ne fimilc il terremoto ad ingoiar ^twirnmc 
le montagne , òc a fubiflar gli Edifici) colvora- le femmine, 
ce fuo crollo. Più vigorofa, più , èia libidine 
dell’Impero nei Grandi, che quanto pili gran- 
di fono, tanto più amano d’ingrandirfi ; elfcn- mwitiicgiii- 
do naturale che quanto più crefee un corpo tan. L'ambition’è 
to più fi prevale , c fi procaccia deiralimento ^ on* Hidropi- 
Cosi vanno formandoli appunto de i Villaggi le *1“ •" 
Gtcà, delle Citta le Provincie, delle Provincie tstoùiu^ac- 
I Regni, c dei Regni le Monarchie , Filippo fe«» nipfa i 
beve, c beve: Bette con tal preftezzai/,>J?07)/ 
demtn^ come I domc^ici nappi i malìcomcnon btdoiìdjinj, 
beve tutto un bigonciolo ad un tratto , ancor- giorméte te- 
che il beva tutto in un giorno, dividendolo in_. fhe'it'„Sx 
unti bicchieri trasfufo, per berlo tutto alla fi- /Mut . 
ne -, cosi pretende , fenza dubbio , di far di noi 
DtlCane di Dh^.Secondi Latr. R al« 
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altri col fep ararci aftnto per poi forbirci àifcta- 
' ' ' to : Afsetato del noftr’oró.dd noftro fangue , del 

, , noftro refpifo , del noftro governo , cdelhoftfò 
. T* eftcrminio ! Permettete pure •, ch’ci ci fovrafti ^ 

? ] . permettetelo , fe vi dà cuore j ò fc pure Cuor non 
liavete *, che poi tardi cfaleTanno i voftri fofpU 
ri ì c ridicole gronderanno le Voftre lacrime a i 
funerali della libenà fcppclhta ^ Piàngerete in 
Dtui vano le voftre Mogli > divette dà i vojìri tìan* 
ccnlunti^ h». chi , c qucllc clie fin hora ( fe pur lo.lon_> 
w* non frpa. ) |j. coftc dc Ì voftri cuori , Sc Ì ouori de 
d[i* Vcpaìàu i voftri affetti , diventeranno il ludibrio delle 
dii Marito la voftrc vergogfìe>c le vergogne de i voftri feorni •. 

Verranno i voftri Figli ftaccati dalle fimbrie di 
^creine di* Minerva per efier* affibbiati alle falde di una 
fucilo è folo frenerei tanto più ejfemminata ^ quanto piu ma-^ 
io?ifdifsir c tra .gli artigli artifìciofi di quell* Aqui- 

Rcre , di cui la rapace faran rapiti a verfar quel nettare 
fìx il con- impuro j che cotanto macchia colle fue ftillc 
vSe *ma- immonde le porpore pfccnc . Di Amaranti 
fchiapiìi ef- perciò (Hvcranno Elitropi)*, di Narcifi Gia- 

® Liguftri Viole : Quindi sfiorato 
iniiià; perchè d noftro lionOre ^ dishonorato il noftro no- 
l’huomocon mc faremo lo fchcrno de i pofteri j e lofcor- 
rnina^più.”? ^ viventi -, & il peregrino che già in- 

effemina Ve narcò le ciglia folto là gran mole della rto- 
con far da ftra fofteniua riputatione > calpefterà col pic- 
l’hu^o *211 de col difprezio irritato le reliquie infaufte 
fama il fuo delle noftre polverofe rovine -, lo non hò aU 
feffo. fjo che quefta lingua , in cui fi ricircola»# 
tutta l’anima *. che qucfto petto , in cui fi con- 
centra tutto lo fpirito i che quefta deftra , in 
, . cui fi trafmette tutto il vigore ; ^Mi à^Uér* 

>' , virò cQn la Jpada j quando non hajii a per^ 

^uadcrvi la dicitura ; c procurerò di convin- 
cer- 
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'cervi con Fefenipio -, fc non fon valevole!,» 
a muovervi con là facóndia. Farò vcdci^allà pro- 
va più ddi’opfarejchcdcl difeotfere : più del fe- 
tirc, elle 'del dedamàTc piùdcllàifitYepidézza 
chedella eloiiuenza , 'che Fil^po non farà 'mai 
^padrone di Àtenef, fino à che Demòftehe fia t)c- 
moftene-, perconfeguenzà diffeftdicofe di Atene , 
la quarte pria noti cadrà , Ch’io col fogo della mia 
morte,colla cenere della mia romba, non hàbbia 
precòrfa la di lei ftnàlè Combuììione -, prevenuta V 
poi verefna letale.Hò detto: hò detto 1 
C^ì racijue il prodigiofo , c filevòUn tumuU 
’tiiario Ctleitmà in quel itiàr d’udienza ondeg- 
giante. Alcuni àppìaudevano alla Filippica rifen- 
tita,con cui Demoftene iiavca {vegliata l’Atenie- 
‘fc AflCmbleà 'contro alla Macedonica fartióne. 
'queftà's’altefò fortemente come fuole buzzicato 
Vefpaio , da cui efcàno i Fuchi fiifTurràrori , per 
■àvvcrttani còntt® alla mano , che gli feon volge 
xlcU’Ariftèo, che s’accingeàd cfpurgar gli alveari 
accioche fien folamente liberi agli Àpi mellifi- 
canti-k Non è {piegabile '^ual foflc la ìbdisfatiionc 
'dello panano d’hàver’udito quel Declamatore 
cosi efficace -, onde rivolto all’Atico difie ì lo fono 
invafatO) amico <, fon'Colmol invafato da tutti gli 
{piriti della più robtifta Eloquenza^colmo di tutti 
■gli ftupori della più attònita mafàvigliaw'Non fon 
Demofiene , perciò nòn ^vàglio a lodai' Detnofiene, 
Infelicità felice del Letterato ^ che non pofia lo- 
darli a pieno , perche al fuo rilievo ogni elogio è 
piàno.L’cmincnzàdi un tanto dire non fi può at- 
tingere dagli sforzi] di qualfifia Fanegifico più 
follcvato i perche Demoftene non hà un'altro 
Demoftene che Parrivi.H-irficome non convien 
che Demoftene lodi sé medefimo > cosi non v’e 
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JL’efffn^to ^ 
il mìisiàof 
Decl»màtot« 
del monip^ 
quando paf-* 
lano i fitri» 
le parole fo- 
Tcrch’iaBO . 

Quido muot 
il Cigno can- 
tandov Vtefa - 
gifee alla Fe- 
la mof- 

tt. 

'Ctleuma ap* 

plaufo iTiìri- 
timo , eccita, 
‘roda reanigl. 
ti allo rpiraa 

di beffilo. 
Tanto ne fi 
un’BlnquStc* 



Xjn facondo 
la altie piik 
non è sfortii» 
nato che net 
no haVet per 
lodaioce un’- 
egual faeddo 
Traiano heb« 
bepec pane, 
girifta un rii 
nio ,• m.t per 
lodar Hinio 
non (1 trow6 
Un’altro Pli- 
nio . Tutte le 
ticcherie di 
Traiano ba- 
ttati non fu- 
rono a pareg- 
giar co i loro 



namett pie. 
tìoil l’aiiieo 
numero di 
nn ninio . 
Oratore* 
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Prt efR*?’ hi 
Bna Profef- 
fion’cmincn- 
te > hnflì ad 
imitaf’il d* 
Itndto in cui 
lì ' unifeono 
ridotti a Co- 
no tati j rag- 
gi diretti .O’ 
purTopalo» 
nel quale (I 
icorgono ru- 
te le geaune 
filiate . 



Se Venere li 
dice Orta f a- 
I». perche no 
lata una Ve- 
nere quella 
facondia che* 
naca dii Sale 
della Sapien- 
za, genera ta- 
ti amorini 
quanti perio- 
di. 
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chi pofTa adeguar con rcncomio il merito di Dc- 
moftcne,perche non può far paralcllo alia.facon- 
dia di Demoftenc . Chi può mai animare con l’- 
energia dcirattioneàJ vivaciflìmo tratto dcfdi lui 
gcfto maeftofiffinao,che dà fodezza alla voce, nu- 
mero al periodo, &articolatione al ragionamen- 
to3ln quefta pane così prevale , che Mercurio 
non favellerebbe con altra attcggiaiura nè può 
maiSuada comparire nella ringhiera piò f^vdra, 
nò più faftofa . QiJcfto(fo^iunfc rAtico ) è flato 
Io feopo principale del noftro primario Oratore» 
per eifer tra tutti primario . Ha ^rciò forp affati 
Efchine,Andocidc,Antiphone , Ariftide, Arifto- 
gitonc,Ccfalo,Dcmadc , Epicrate, Hiperide,Ifo- 
crate, Pericle, Pififtrato ,c taiuiakri, c’habfaiam’- 
ammirati Oranti. Di tutti Dei^aftene hi sfiorate 
le qualitàpià cofpuue : di tut^'hà ftUlatc le quin*. 
tcflcnzefucchiufc -, ma tiut’inficme, a formarne 
un Demoftene per la rapprefentatione , fcarfegA 
giarebbono. Non ha maggior’efficacia Giove to- 
nante , di quella s’habbia Demoftene dcclama- 
tore.S*c avvezzato ( come pur’cgli confeffa) a dire 
al fragor del mare fconvolto , per ammacllrar la 
lingua a non temerla marea deH’uditorio fiot- 
tante; Par che quel marCida cui nacque già Vene- 
re , habbia ambito di generare anche un Mercu- 
rio-, Anzi pur’un*aItraKe»ere fio Spartano inter- 
fK)fe)qual piò bella Venere, mai può innamorare 
gliaifecti y come fa la Demofteniana facondia^ 
Ella è tutta venuftà , c tutta fali , è tutta giade : 
quanti periodi le volano intorno tanti Amoretti 
dardeggianti, chcimbroccanoi cuori: conque- 
fto divario però che non fon bendati, perche cosi 
luminofi , Non è da ftupirfene ( profeguì l’Atico ) 
perche fon gcnccati dallo Studio noiturno,il qua- 
le 
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le perciò vieti che fia ratto ftellantc ; quindi fuol 
dire il noftro Pithca DemMenis Entimemata lu- 
€emam olereìSon di lucerna, ma non han perciò 
macchia d’olio , nc fumeggiano per la vaniti va-i 
porofa,comctantij^7/w>der»i , chcinlbrgono 
ad intridere, a denigrare rArte Rfietorica . 

Giòie molto più anchc,andavano alternamenf- 
te-divifando i due Saggi amic!^non ufeiti ancora 
della Tribuna , finoachcfiarrariiTelafoMade] 
numcrofo concorfo -nell’Adiopago.Difcefcro in- 
di nel Cortile, dove ttoqidi^no molti di que Citta- 
dini altercanti , chi a Éav<S*idi Dcmoftene,chi per 
aftiocontradieflb . Tra gli altri difFetti che gli 
rimproveravano era che non porca fpiccàtapro- 
ferirc la R. onde folca portar le pictruzzc in 
boOca ; e che perciò non er^ da ftupire òh’egli la- 
pidale cotanto Filippo , Chi’ldifFendeaconad^ 
durre chccorreggea con Partificio il difFetto ; c 
che le Tue Filippicche erano tante frombole , per 
aitcrrar’il Golia della Macedonia , c perquefto 
armate di fallì nella bocca del facondo , che ca- 
vava anche il mele dalle pietre^ c fca featurire tra 
quelle arene limpide l’aureo torrente della fua 
praiofillìma dicitura . Diceano altri ch’egli erd 
un Volpone factionario *, e che non già per con- 
fervar’illcfa la libertà della Patria , ma per iflraf- 
cinarfcla dietro , catcnata dal predominio della 
fua Dicéria,faceada Hcrcolc GàHicano,porran- 
do la bocca alFlucnre di lacci. Aggiungean’i màU* 
chc’ifuo non folTe puramente zelo , ma 
ambitole che non potea fotfrire che s’introduccC. 
fe il governo Monarchica, attefo ch’egli che vani 
tavafì d’olFcrRc degli aftctti,poicheà fuotalehtó 
igli adòggettava, non guftaya d’havere Compctii 

R ii| to- 



stili modee- 

ui Tono ì pu- 
ro Come gli 
Stili alta mo- 
da,ne 'quali fi 
fi pili conto 
del luftto.che 
della tempeai 
e pur c’hab- 
bian punta 
non cale c’- 
habbian fiec- 
mcti.a . 



.<■1 - 



■ 'vO 




r* j ■■ . 




•*i|. ►fifij 


ì ♦ 


• tO Jb 


1 




: 


■ ''5 1* 


e 


■ ? ;-r; 


ì . L 


.■r 




■ • , *ì i r 


•i ■> 


*1 




1 ’ - ’ ■ 


. 


. 


•• / 


4 < ’ ■ 


i 


• • 1 '** 1 r - 


i • ^ 



• :< 

1 maligni tlit 
to ricevono • 
ed imerpre- 
tin 'in mala 
parte ; 

rtcìfitur 
éki Modum re- 
ciptentis reci- 
fitnr , 



x6x- DEL CANE, m DIOGENE 

pre nel predomitiio’Sapcndabcnpche allo; fccr-^ 
trpdiua Giove- abatoA’abbatconO: il plettro ad- 
^ Apollo , &c a McjscuriQ jl Caduceo... S,*ci 

bigliaya uno, ch’era tra gli altri Macedonifta.ar- 
r abbiato ) s’cifoife ingenuo* , come profciTa non 
' con. un pu- havria. dato. otcafiòne alia. YAilgata. Pacemia,.yfrr 
Jer? fi- rUi- genP-Jlnginampatitur 3. quando corrotto.da i Le^ 
tuaza L’acu- gati Milesij ,.perchc contro ad effi noadcclamaf- 
féjfafcipflllagola, e fiufed.liayer’in.elFaun cor- 
e^n ua pii rimcnto d’humos fal^'ilaa in effetto havea in 
8 no d;atg.en- borfa.un profluvio dMeSjAOUP. oftrucate*,.Qic peV- 
^iò. lo fteffo Filippo) hav«a prociaato di 'conci- 
li ^flc.>ndi. liarfdo.pià volte eoa quell’efca abbocconacricc -, 
ehi prende per efferff l’àftutotroppoimpegnaroneldif- 
oróldiJSilto fomarlojò non fi fidava de i donativi, òprocura- 

S ii’comcfti- ya di renderli più, fmoderati con la fuaritrofia . 
ile. iwn che dctiaheano a Demoftene i. a. fegno che 

patite* 4 !Qf* potendo più fofirir lo Spartano. , diffe aH’Ati, 

ttuttionU co:andiamo ,, chfi bea fiifeorge la., grandezza di 
un tanto huomo , pojche cojì viene mormorato .. 
Eglicungran Coloffodi m.erito , e perciò fa co- 
Tranixcfd di grandt>mbra . U Cigno ha fémprc. intorno 
foitire che qualche branco, di Ranocchi ,. da quali vicn inful. 
camU’Cigno aldìlui caodoro i c fi procura d*intorbidar- 
ucrIi'io*r*jÌ 1 ^ canora armonia ^ Ma.che 1 Si trovano an- 
terRogrw^ che i nei nella fiicciadd Sole. , da cuid^gorp, 
nientte così come da fbntc. ineCaiufto il juriv.e piàlinjptdo t An-^ 
di am*^ , andiamo , chSo fono ftamacató dalla 
JisAo . roalignjtà di coloro , che per cfierc cosi acca mi 
, . . rivolta la bile,.Denioftenc nonlafceri d'tfler De- 

*-3.i i.i ; moftene, tiutochcvcnga cal unni ato da coloro, c 
^151. ripnpoftura gji. ferve d’ombra ptsr farbaflfai più 
rifplendere, Voglio corroborare il volirorbuon 
' *'• concerto ( foggiunfe FAcico ) aggiungendo un 
. t- . fau 
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RACCONTO QUINTO. 

6»tto di Pemoftenc , cl>e- dinota quanto fia piii 

g rande , chs nop penfaftc , pe.ccl\cDcrnoftenc 
a pcsiutQ.anche vìncer Dertioftene . Sapete be- 
nilnmolafama infapie ,'Whfa.niiafamofa della 
laidifljma Laide! Si sì(proruppc Io Spartano ) co- 
lci,che nacque in Corinto ad cfpugnar tutrt c«o- fcorcfa, 
ri , feordati dallalafcivia > e per obbrot^iodi n . ciocciirr 
tutta la Grecia attr alfe a qucll*Iftmo.deI Vinipe- 
TP anche la Filofofia lufTureggiante , per farla 
fommergere tra quelle fpUmoic tcmpelie d*una n* feoncrrto 
Venere forfennata | Hor*udite! (profeguìrAti- 
co ) ' Demoftcne anch’egli nd bolloire deOa rua di cappella. à 
gioventù ìiavigò a quella volta , ma.colà dove- cui non mai 
tanti reftavanain (ecco nel dare in graffò, e 
ritornavano leggieri , perche fpi limati , e niun.* 
ti da. quella mignatta più della borfa che del 
corpo, , fù così fcaJtro , che chiedendogli ella 
per mcrcedé impudente d’iina fòl notte ofeena 
un gran pefo d'oro , il Savio le rifpofe : non ewiQ ii pentìmen- 
poBttitere . Moftrò, ( lo Spartano oppofe) *o è ciò che 
d’dTcr’lntcrcffato più che Filofofo , e par che Euomotjcr- 
tenaeffe più la perdita del denaro , che’l roffore ch<e coita i|- 
dd pentimento , Nò ( TAtico diffe ) mafèun 
paragone della brevità del diletto impuro col- do per far 
la durata della vergogna corrofiva *, E’ben vc^ uoppo da 
ro che il motivo , che’l rifpinfe da quel cimentò 
hebbe anche dell’avaritia , ma queftà concepì mo , 
•nonsò qual vigore di virtù , fc non pure virtù 
di vigore , a foff3car la libidine ; Così un fuoco . 

cftinfe l’altro , e la cupidigia di Laide venne a ^ 

difarmare , non glàdi feudi , ma di dardi i^ud 
Cupido, che h a vea condotto' in Coririto , con 
altri tanti , Pcmoftdne . 'Da quel punto comin- 
ciò ad accreditarli fenice, a cui non cadono mai, 
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taFenicenS vecchiaia» le penne, poiché vo-' 

mai refta ia decrepita nelPultimo efalo^ battendole fefw 
S'Z’/‘ accendere il fuo ( più die funerc-o ) 

Cosi}.Ia; geaitl'aco rogo ; Tal’è rHoncftà d’una Vita 
mini grandi Candida , Q. qual dev’cfsere d’ognuno , ch<ci* 
ponRono.**k , non Colla denominatione della va- 

pcnoe.conic coll*cfsenza della Virtìi,Filofofb can- 

(•uali ferivo. didatO . 

morai'wS; , S’avviavano in tanto ver .l’Ateneo , ch’era 
d e qiundo i^ilcconda Icala , prcfìfsa in quel giorno al lor 
muoiono, curiofo velicggiamento -, e Philotheamone ih 
tutto quel tratto , non porca dar triegiia all- 
ammiratione , che di Demoftene Iftvcacon- 
■ . Ne meno davafi pace in riflettere come 

quel.grand’huomo , che fol baftava ad hono- 
rare col fuo Individuo tutta l’hiimana fperìc,non 
^he tutta l’Atica Gdnte , havcfl'e fulla groppa , 
come Leone fudaoteved intorno alle fauci, come 
- Ouinrio la Lconc mclato COSÌ vclcnofi Mofeoni , cTatfani 
‘vimVhàcor- • Ma(diccapoi; quefta c 
fo fodo, all*, piiflione propria del Merito', c non fi trovò mai al- 

iVché Wn ‘^““V*'efofleV«/?gBe , il quale non venifle in 
fUia. ■ fluita Vlsnormxa, è della na- 

Nottola', che non può fopportare gli 
albóri; appena fpuntan.o,ella garrì fcc,ftridc,fma- 
T^ranra nia, s afeonde . Poco dilli • E’una Ti^rC, che all* 
qSó nm' armonegeiar foaye di una cererà ben’ arma- 
può divorar > ^hc jia tocca da mano maelìra , quando 
ja Virtù inno tutti gU altri , ancorché feroci bruti , diven- 

«JwbCaÌ > riftanno muti , contro a se mc- 

itretfrM4*m. dcfma impcrvcrfa , c li lacera le vifeer^ , 
perche non può lacerar le corde a quel co** 

— ' t ' k* ^ a come ben tafteggiato , ftrumcn- 
^9- r 
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RACCONTO C^INTO. 

Qui difcoprirorno l’Ateneo, Edificio 
come quelk) , che fofleneva ancora il Cielo delle 
fcicns^e* La fabbrica parca architettata appun- 
to dalla Sapienza , coMe ch’ella forre più ehc_# 
oilentoCa mallìccia » 1 fuoi ponici erano tanti 
porti agringegni , ch’ivi davano fondo , per cj- 
ricar’in queirEmporio di lettere le merci dovi- 
tiofeddlc dotte cognitioni . Oh come s’appagò 
lo Spartano in vederlo , rcfpirando a qiiciraria , 
in cui volavano le Aquile , comeal lor centro > 
©dalla quale fuggian le Cornacchie , come dal 
loro abbaglio . Ditemi un poco , ò mio erudito 
Informatore ( di quella guifa interpellò egli l* 
Atico ) perche Ateneo fi chiami -, benché mi 
figuri, che tale da Atene fi nomini •, ma trovo 
ftrano che Atene più tofto tal non s’appelli dall’ 
'Ateneo, ^crcioche le lettere fon quelle , cheal^ 
le Citta danno il nome I Mio riverito ( l’Atico 
rifpofc ) alcuni vogliono che l’Ateneo tal fi dica 
daH’alrarcdi Palladc j ma s’ingannano fopral’ 
alteratione della Greca Etimologia : Per più 
verità è jltenco voce derivata a noi da Fcnicij , 
da quali fono 4 Savi detùThani > e cosi tanto 
farà dure Ateneo come luogo di Savi *, ond’hà 
' tratta ahcherappellatione Mintrva , che della 
Dottrinali dice Dea . Quello è quel famofo ri- 
. dotto in cui fi radunano li nollri Filofofi a con- 
ferire tra loro , e come in un Vivaio di acque fa- 
lubri , c chiarcincfibdifgorganotuttedeli’Ar- 
givofapcrei torrenti . Veiktete, udirete, am- 
mirerete ! Adenta degli feiòperati giornalieri 
deirOtio infingardo , qui kMufe , ancorché 
pelate , cfclufc dalle Cafe de Grandi , per dar 
luogo alle Ph ri ni , &aIlcCireni , hannoancor 
ricouro : Qui la Filofofia , divenuta rammin- 
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ga j e camminanccnuda , c fpolpata ancor- 
hàl’afijo : Qui l‘£joquenza. , sfiorata da. taa- 
ù ftrap^zzadori del mofticc facondo , io-». 

.vece di ghirlande pudiche' , afiìcparg di lappo- 
le infefte ancjorhà colcura .. Per l'Ateneo, an- 
cor’ Ateoe può dirfi Atene ; dove feben’i Let- 
terati più.nojrcomand^o eomeprijna ,• anco- 
ra eonfcrvanp qualche decoro, con qui rendo- 
no la loro povertà maeftpfa , c Van.quaiifican- 
,do la Patria loro per ancora honorata > tna in- 
felice di eflfa qual’hor vadano, cosi mancando 
velocemente , conve. da, pochi anni a qiiefta.^ 
parte è feguito . Ah il S^e dilegiiafi. d fuoco, 
della Cpncùpifceivga > i noftfi Giovani tem- 
pii; ( dirò.anch’cmpij }; non vogliono piò Mi- 
nerva , ma Venere per Inttruttricc !. Tuttofi 
rijfolyejn, fumo di. vanità, invanita di faftp , ia 
fafto di lufjp , in luflb di pompa , òc. in pompa, 
diambitione . L’Ignoranza prevale allaScicn- 
za , la fordidezza.al candore , la furbcria/aU’-, 
eniditione , la detrattione alia facondia , 
/’orQvdellofcrignp à quello dcH’EIoqucnjta, . Le 
lettere piò non fiftiipàno , fc non fon di cam- 
bio , ò coniate fullc monete, ledualìchiaman- 
dofipec«?»/> dalle pecore , fan che tlen prefe- 
riti alle Aquile i Pecoroni • Qiicfti con l’aureo 
vello fianno inpctto; a i Magnati ,* quelle fenza 
piuma fono afxrcttc per la vergogna di vederfi 
fiudc ad bahitar nelle rupi , & a vivere concen- 
trate . L’OrioRc , che dagli Aftronomi è det- 
to C$li p4rj. maxima , per la fua infigne gran- 
dezza , poiché fi forma di cento, trentotto Aftc- 
rifmi anche occima la maggior parte. del no.- 
ftro Ciclo Civile ; Cfic fe quello fa voicggiafi na.* 
to dal lodo di Giove j e di Mercurio neiralbor- 
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ftodeirHDfpite Hircgti moki, che fono-tra noi ^«.#1 
cf<;r«rncnti: della Forwiì.a, afcendono à.ftclleg- t« 
giare predoniinajnti nel nòftroOrizonw. Oh co- 

bruttOi^ttn^fmomo ferr^ denaro i ancorché fia diùn poUù- 
un’Eacida , & uo’Hcrmcte l. Quindi refta cfclu- 

fò, , C negletto ^ • "come ai pa- 

lo tal propafito difcoiycndo giunlcro airAtc- \(on ci>e li- 
neo ai punto che cominciava ad dfere frequen- 
tato . Entraro nel primo ponico , lei cui volte foichciaCo 
(' come cticea rAtico, allo Spanano ) erano fta- «ia.J 
re curiofamente dipinte da Polignoco , cda Mi- quigliSchu 
cane . Qucfti con, pennello, venale , q^ueglipcr «heabbagUa- 
iafplaglona > haveano mpftrato il divano, tra «o chiami, 
rinterdtc , cìariputationc . Paiignoto., vi piti- ”* 
fe Minerva nafecntc dal capo di Gioyc Mi- 
0>tie iCielopi,. chea Giove martellavano il ca- mteteffe mo 
po . Eramifteriofo tutio ; q. perche XJntcref- nocoio .pet- 
fe , il quale è Honocolo., rompe le tefte a (Gran. i.oeThio, 
ili i ò perche hpggidi non nafee la Sapienza , deUenfo, 

£e non tra le pereoité delle perfccutioni , bat- 
tuta c ribattuta dagl’ignoranti . Q^fti (I \c- 
dcan’éifigiati nella gran volta dell’*>^fr/e, in fem- 
biance d’^j?no»/ li£i , c tronfi , chcgiaceano ^ • 

fiJloftramc fenza groppiera , nè cinghia; con 
ìepfcbendcpìent d/pi^d>icTÌbrata.c monda , neU 
ie magnatoic ridorwlanti ,nfc colme ; Dall’altra, 
parte fi ofiervavano i Dòtti , cfprcfiì nc i Buoi 
Aranti , con mftancabil fatica , fpolpati , 
punti dal vincaftro, figuravte lo ftifiiolo della Quefta è fcn. 
v.erità , òdeiriionorc, che gli fea folcarecon “i: 

patienza i.i terreno , c romper le dure zolle del- che fon na- 
ie djfficiiltà liberane , con taj’afiìduità , ccon vagliati pii 
sì poca ricompenfa , che lor non fi dava tem- 
po di triturar* un boccone , mentre fi rchiu- gUano. 
xica lor bocca ruminante con un bavaglio 
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• aftringcnrc . Mercurio , divenuto Bifolco J 
. fpingeali , òc animavagli , ond'hcbbe a dir Id 

Spartano.* Si vede beniflìmo, che un Savio non 
ha mai ripofo , ne guiderdone ! E*verilIìmo 
r' ( replicò l’Atico ) jadovc l’Ignorante impingua- 

• to hà quanto mai fappia bramare il fenfuale api 

1 Midi ho- Patito . Vedete coftafsù quel Mèda , guardia- 
dierni foglio no di que 5‘ow/m ! ftrofinando lòrolofchiena , 
no indorar non folo il pclo loro ftregghia , ma anche Vin- 
«ouCiifSn- . Ghe volete ( foggmnfe lo Spartano ) che 
paitzxano . volete farci ì! Non fi può contrafar la natura^ •; 

Ognuno hà per /nfiòifo di foccorrerc , e diac« 
carezzar la fua fpetie : Così gli ^fìni fono foc- 
corfi , & accarezzati dagli Afini . Ma quel 
Mercuriali Mercurio , così arteggiantc , dimoftra bene , 
poro, perche che non' ha mai quiete quello che por-^ 

iHor cctvei- ta non folo il capo , ma il piè -anche alato *, 

vivo ^afrop- ^ vicn’ad cficrc il piu velo- 

pofto**de^i co , in confeguenza il più affaticato d’ogni al- 
latti avari , tpo Pianeta > vicn* anche in terra corretto à 
non "fervono vagar peregrino , & errante . Miratelo co- 
filTi , che al lafs^ ridotto a fare il Bifolco , perche i BifbU 
tocco deU’ar- hoggidì fi mettono >i far da Giovi . MU 
gemo inor- PArmcntiere qual’ è l’Armento . Che fe 
i Letterati s’affaticano come Buoi , e pure-* 
non han prebenda, i par confonance che_> 
Mercurio lor capo* debba effer tenuto hormai 
per un Bifolco , che non hà credito : E fe i 
Tori della carnalità , c dell’ ignominia , im- 
pinguati , c luffureggianti ( perciò diametral- 
mente oppofti a querti Buoi manfueti , e fati- 
cofi ) diventano Giovi della terra , è confe- 
guence che habbian fatta rinuncia dell’ Ara- 
tro , infegna della lor Famiglia , a que Buoi 
foileciU ^ che farebbero di Giuffitia Giovi 
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predominanti , fc il Zodiaco della Virtù ìjavefie 
commercio colla cafa della Forttma.Tronchium Torfiacod i 
quefta pratica enorme , Ditemi amico, e che la virtù non 
vuol dinotare il Muletto cosi àrdito, pinto in coin»ncr- 
quella parete , il quale recalcitra contro a quella J^ddil^For- 
giumcntamammelluta, cui grondano ancor di mna.pcnhc 
latte le poppe, mentre Tanimalctto pctulantcllo , ^ 

per haverlc tefte fucchiate,hà tuttavia di latte Jùoc*^ìuu'! 
fcolante il labbro. Sappiate (rifpoferAtiep) che 
quefta è una pittura ben’allufiva , delineata da 
Ncalce, (ingoiare neIJ’effigiar’al vivo le beftiet • " 
il difegno però è di Platone inventóre a fignifi- 
car ringratitudinc di Ariftotile, fuo Difccpolo, 
che gli tira cotanti calci doppo il fugger che ha 
fatto da e(To , che li die francamente il più arca» 
no humore del proprio petto . Hà ben ragio- 
ne ( lo Spartano foggiunfc) Il Principe deirAc- 
cademia voftra d’efscrfl rifentito del fiifcitator 
faftofo del Peripato , per formar’ un’ Antitcfi al 
Precettore , Tanto ne fanno gl’ingrati , che non 
meglio fi efprimono come in qucuo (Imbolo, per- 
che fon calcitrofij quando fatoll i , onde fi rivol- 
tano anche contro a chi lor fi mette alifciar’il impìnpim$, 
pelo tQjiindi c ben’ infelice quella Giumenta, 
che dopo ha ver data la (bftanza fvifeerata delle 
lue prò vide mamme aH’ingratello Spurio del fuo tcimint con- 
Mulctto infolentito , altro non ne ritrae final- venienti all» 
mente , che una paga di garetto . Ma che nc 
dice Ariftotile ? Non fi arrofsifcc punto , con 
cfser* Aquila fpiegante volo già cosi alto , che^ 
lìormai fi perde di vifta, di venir fotto quel Ge- 
roglifico additato con tal rimprovero, che baftc- 
rebbe a compunger ogni altro animo, che da 
del fuo meno fpiritofo ? Di rov vi (replicò l’Aticc) 
la vergogna in qucfto fccolo , non più in ufo . I 

no- 
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noftri giovati i.depongono io veftir la toga qitct-! 
la verecondia ^ che lórfìoria,, come irofa ,tfà le 
tenere fpitie del la ìanugi rie involto, 5onò ini-»'’ 
pudcntiioftoche noiipiùiihpubcti V ed hannò 
appena labocc a aiperfa di quatdo gocciole di 
fapeirc, che sbeffeggi ano i loro Maeftri, e fioù 
tenendo yià attenrione di r'ifpetto alla fcnfaìeT^ 
canuta della Vecchiàia la Hrapa^^j^o con unà 
irriverènza cfecrabile. Tale appunto il baldàn- 
zofo Fiìofofbdi Stagira , che deftinàto àd erudii 
re il principe di Pella j ficome a quella pàre che 
fcarfeggi un Mondò per conqu?ftatIo,coSì a quel- - 
lo Ufi Mondo fembra fcaf fo a capirlo ; ma l’età 
più matutà gli timoftrerà rhc non hà il Saviò dà 
profcfsarfi acerbo , fiaèol^rrticnte a chi io fè 

Savio. ^ 

Mentre cosi colloquiàvanò vennero fntcrrotti 
da tìn folco Circolo , ch’ivi lì fè vicino àd im fn- 
bito al vècchio Epiclc ^ il quàlc con unà nùòvà 
cetrera fipofead imptoVifare canoro in quella 
guifa « 

LÉTTEKÈ adito)' già^ Mmio ignoranìonè 
* Fi dà lo sfratto y e homai fiere fpedite i 
'Hsm pik accolte , fiimate s e riverite » 
^Peregrine vi vuol fenT^ bordone * 

Ogni appoggio vi manca , ógni ricorfo : '* 

Ogni mal vi foverchia , ngnimalamiò , 
i>i voi trionfa il Secolo Tiranno , 

Che fetcà avaro al dotto labro il forfo % 

Foi già de i pregi voftri andafti altere , 

Mentre vi foflenean mani feettraie: ' 

Horefofe y cOrrofe^ abbandonate. 

Divenire di Lettere Lettiere % ' 

lettiere a feppelltr gi'ingegni eletti > 

,Oigitized =-7 • ■ 
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fi’ pernii 
’hiotir di fa- 
me, pctchc il 
dat la fama à 
eh i non leva 
la fame ècoU 
pi graviifi. 
;ma . 

Fucili Ig'nò- 
"tanti perdie 
gl* ignoranti 
mangiano 'il 
melctche £ib 
brican le Api 
Sapienti . 



dar la fama altrui ^ morti di fame: 
Cosi <r^pi morir meUifiuofeiame 
'Hp^liMveari fttol, f e 4én negletti , 

\4pi voi, che pennute, e che penanti, 
folate in vaAo a furaggi^r su i fiori | 

‘*Per trar dai dolci favi aurei favon^ 

Se ve li mangian poi Fuchi ignoranti . 
Mefchinelli di voi miei Letteratiì 
Cigni s^, ma fenv^^àla, é.fen':^ piuma-» 

»Ah che fior fuòte il Sol fatto la fchiuma 
E fon prefio forbiti t Confumati \ 

Chi hi gran capo non hi gran Capitale: 

Chi gran ìefia , nè pur conta un Tefione : 
VÀfino è d'oro Jolo, e del Cafirone 
VJlureo Vello hoggidì falò prevale. 
Veggio colui notante entro la Irroda, 

.Andar , graffo Leicion , tronfo , e paffuto > 
E beriche fta qUal'jijìno orecchiuto , 

Tutto il fenfo agu^ato ha nella coda. 
Veggio iiuel tal -, che d' .Apollineo r^^io 
può tetro patir fulgido brillò , 

Hual Gufo fonnàcchiofo erger lo firillo 
Se, qual'\Aéluila ai Sol , ’s'elevà il Saggiò . 
Vn' olirò , che brundìa turai Vincaflrp, 

Xim Citilo polverofo^ e Color' atro, 

Bal^a a l'Jlra ctJtflrea dal rogo .Aratro , 
viUim cangia in heli^Jiro . 
Chi è colui là che ha tanta opera morta ^ 

E gònfia le fke vele a Caura afflante ^ 

Fu vii Burchiello , bor Caleon tornante , 

Su la gabbia Cor fai bandiera porta k 
Egli è colui , che del Timplco gorgoglio. 
Benché fio Tegafon di, gampa unghiuta ^ 
.Abborre injan la limpide'^ arguta , 

E rinverfa etm l'urto in Tindo il foglio . 

Ap- 



Dove corro- 
so piò i Tef- 
toni * che i 
Reali , noa 
^gllon le 
te^> aAcot- 



tooi un ba- 
iocco . 

Vi fon taluni 
aii2i molti • 
che tttATn 
menti m bet- 
te nt 
tul» , 



tn mttt. 



iddio ti guac 
di,(!i Lettore» 
da Uillan ri. 



dad o di quel 
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pte più da 
Villano. O si 
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cotche im- 
bandito con 
ato maliche 
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predàcolluO 
feto nelnf* 
fo. 
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J Epickiiaveà proferite qucftc ultime 

i[, . note con appiaufo feftivo. degli aftanti attenti , 

" che fi.fpiccò dairinccrchiàtura di cfsi un maf- 

chcrato da Fauno , e col tirfo alfa mano in atto di 
Baccante, feguito da dodici Satiri dc^ ftcfsa 
divifa , e colla rttedefima lt>fegna , s’avventò 
contro al l’armoniofo Vecchio , che a guifa di 
X 4 Cetra ptà Fatidico Apollo fchcrmiafi ^ all’alTalto di quel 
ron fave di fanatico Mar/ìa , facendo targa della Cetra ^ c 
earga.petchc Jel plettro lancia . Spettacolo nonfaprci fe più 
vuo? canio" curiofo , ò più abbomincvolc , in confidcrarc-» 
ni. per quef- un COSÌ degno Cantore , non mcn candido per la 
toi Poeti fo- vcracitàjche per lacanuteiza.con tal fupcrchic- 
licicomefa- na infultato da quegli sgherri felloni . Ben fi 
«oli» conobbe all’hora i Satiri clTcr nemici diame- 
trali de i Cigni , echePane deU’Arcadia Nume 
favoleggiato , infpirava tutto il fuoeftro negli 
' < Afini fuoi fuggetti , perche impcrverfaficro 
contro alleMufc , che a guifa di Siringhe ven- 
v\^n*to”" che 8°no pcrfieguitatc dal vento delV Ignorani^ , che 
foromcrgc il procura di fradicarle in vanoj c morfe da i den- 
^vio.acui toni Afincfchi di paflaggio ,.chc le rendono 
di ttaveSo^f perciò più cantanti con tra, come appunto fu- 
rono le canne , che publicarono le infamie di 
Mjda R.C do- Mida, il Regc degli Afini, Aqucftofcandalofo 
d)e^ie"oicT «attentato fi mofic in favor di Epicle tutta quafi 
ci'ùc aiàS quclPafscmblca, c toltolo in braccio di pefo il 
clic in lui fii- conduflero in falvo , mentre fentiflì un fo|n- 
rono cotona- ni^lfo fulTurro, che generalmente accufa va Po- 
lemoQC, folto quelle Icmbianze di turbatore piu 
blico della fodisFattione communc . » 

S’altcròa qucfto fatto nello ftomaco di Phijo- 
theamone la bile, più che la prima volta , contro 
a quel Giovinaftro sbrigliato , c prefo Thcophilo 
per la mano in difparcc, cosigli dille , tra com- 

pian- 
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piangente , c fevcra ! Sempre più conofco in 
pratica, o mio fedelci che i voftri querelofi Treni 
fopra quefta Città miferabile fon più che giudi . 
Doveno» fipuò [offrire la f^erità bifogna , che s* 
addennun’altifHma notte, che faccia divenire 
cotefìo Clima più del Cimmerio annerito.Quan- 
do le lingue non fon libere, fegno c chiaro che 
vogliono haver libenà lecofeienze . Il vitio c 
così dilicato , e morbido , che non vuol’ efser 
tocco. Egli c un’Orfaccio inferocito , acuibi- 
• fogna lifciar’il pelo, e non idregghiarlo . Per 
quedo hi Vadulatione tanto pofse^, che s’im- 
padronifee degli animi , & a guifa di Circe traf- 
fo't'magli hiiomini in bruti ^ col dar lor*a bere 
nel nappo della bugia inorpellato, ìSc afperfo di 
liquor dolce negli orli , una Metemficofi così 
amara . E* fegno che l’Egro è difperato, qual’ 
hor infanifee contro del fuo Medico , & il ferito, 
che non può foffnr nelle piaghe tada, non vuol 
guarirne. Amano i mortali fcorrectilc lor vergo- 
gne, ma non permettono, che fe ne parli,perche 
come imbedialiti nelle colpe habituali , fon del 
corfo nemici . Ben ha fìnto il nodro Democrito 
che la ferità fta caduta in unpoT^T^ , c che non 
più disgorghi dal fonte: Chi beve al fonte agevol- 
mente Bee, ne fi affacenda, ma fi piega ad attinger 
fhumor liberale, che a diìfetarlo gorgoglia *, ma 
chi al pozzo vuol’ ammorzar la fete , che Tarde, 
forzaè, che con ordigni di corda,fecchio , c car. 
rucola ne cavi l’acqua a lena di braccia,tantopiù 
quandadpo:^:^ è profondo» c che fprema pria 
dalla fronte il ludore co la fatica,che dclThumor 
difiato, s’abbeveri col refrigerio. Di tal naturai 
la Vcrità,*e perciò pochi,che volitati bere al di lei 
poTOo ritrovanfi', molti, e molti s*accofciano più 
Du (Sant di Di^.SfCfdi Lutr, S yo.. 



U Verit'i ni 
li puòfoflFrite 
dal VitiOfChe 
hà la coda di 
paglia, cd hi 
paura d’una 
Icintilla di 
quella face « 



^ulationc 
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volentieri a fugger dal fonte dell*adulationc , che 
prorompe in si fragorofi canali, quel zampillo di 
mormorio cosi grato, e che fuol grattar tanto I* 
orecchio con la lufinga,pria che vi s*attuffi entro 
il labbro con la bcuta.Ben diflfe Epicuro altro non 
y cflferlai;mjineirhuomo,ch^r£^«/>^ deil’ani- 
è altro* che mo*. Quindi viene, che fi dice Omnis homo men- 
ciuAitia . la perche non v*èhuomo,che fia impattato di 
naie ani. fenfo, in cui fia COSÌ bilicata la ragione, che non 
nrópjX>icghi talvolta dalla parte d 
della detiat- A quetti fenfatifiìmi fentimenti replicò 1 Atico 
none, che ’i fofpirantc,per fvifcerarc il fuo cuore colla punta 
* della fua lingua. Ahi fdifle) vero c pur troppo, che 

la yerità fia caduta nel pozzo •, ma ciò che peg- 
gio è, non fi trova più fcandaglio , che giunga a 
pefcarla nel fondo , poich’ella pmnon^dle^ia.% 
LA verità n& tanto è divenuta pefante . Già fi dicea ch’ella ha 
gaiicggiapet per inttintodi ftarea galla, manon più fi vede 
^ uci?i!e non riforgcre,totto che vien fommerfa, perche il vitio 
\o3iVnfen- limacciofola tiene tenacemente fitta neH’imo. 
tiila . Vedette di nuovo , amico , l’impudenza di Polc- 
mone! lo non fenza motivo Polmone il chiamai, 
perche ambifee arrogantello di ttarc a noto co- 
. me Tolmone, al confronto della verità , che con 
ntf p^Xone cllcr radicata nelle fibre del c«orc,appunto come 
che fi dilata; il cuore fi affonda . Habbiam’in Atene tante di 
la verità nel quette Milze, che tirano tutte le fecce, ma pochif- 
nfiringc. fimi cuori , chcconccpifcano fpiriti puri, a gene- 
rare affetti generofi per amor della verità,la ^u^ 
le fi vede ridotta ali'indivifibile,perche non è più 
divifa tra noi , a guifa di punto metafifico in- 
fenfibil fi rènde . 1 nottri Giovani fon’ educati a 

mentire*, anzi non altro fono che bugie ottentofe, 

^ foliti ad ingannare con le apparenze,perciò non 
‘ amano d’cifcr’ammcndati, nè meno in attratto. 

. Aguifa 
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A di czlcitroGVuUcórinondmtnettmo fella, 

«efr^wojc non ubbidifconoafcudifciojò fpronej ,ono freno* 
quando fi fentono pungere il fianco , 6 fifehiar’- come sboc- 
airorecchio la verga,s’impinano , e fi fconvolgo- fj*pe"che^fi' 
no,abborrendo il cozzone , c mettcndofi sboccali montano a 
filile poi verofe carriere delia carne ad afta , pct <ioxfo nudo, 
correre al palio della dishonefià licentfofa *, Ma 
non vogliono che fe ne parli, e per qucfto hanno 
in abbominio fe Mufe , che cannino a promulgar 
la loro petulante infoicnza , a deteftare la lor bai- . 

danzofa ignoranza . Gìianitracci fon degli allori 
capitali nemici,e feben muoian di fame,non per voltacft neiii 
ciò ne attingon le bacche, perche fon troppo ama. 
re a quelle bocche allordate , che fono avvezze a SSIt^porcèii'i 
mailicare le fcolature fecciofe . Tali anche fono pcnnmi;Co$i 
alcuni dei noftri Togati , che accoftumaronfi a 
fiar rivolti nelle paludi limacciofe della fcnfuali- 
tà , tra le canne vane delfambitionc , onde non è 
da ftupire fe abborrifeono i limpidi rufcellidell- 
Hippocrene j & i lauri verdeggianti di Apollinc. 

Al tempo che Homero,il Padre deir£popeia,sbat- 
iiuo dai difafiri di quegli aftri che hanfempre 
giurata Tinfelicità del Virtuofo , volea ricovrar- 
fi’n Atcne,afFlitto dalla cecità, in cui ricadde nel- 
la vecchiaia, tra tanti Senatori che’l patrocinava. , 
no per accoglierlo , e fiipendiarlo coirhonorario 
del Publico,fi fe* sentire, come tra tanti Cigni un 
fol Corbogracchiante contro a quell’Epico He- 
roc, per efduderlo . Fu egli Cumano , cne havea 
cosi deir./fyi»o al ragghio , come il quadrupede r<nie«- 
Ufignuol di Clima al canto. Votò,che quella era ApoUo*;così 
una Salma inutile , proteftando che il Popolo Ar. dii hà okc- 
givo fi farebbe diftratto , allettato dalle Canzoni -, 
c che anche ogni Ciabbatino,in vece di rattoppa» virmofo. 
relefcarpefdruccite , farebbe corfo .dietro alle 

S ij Mufe 
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Mota foeu- incantanti. Con quefto pretcfto, che pare* 
ari. plaufibilcjpcrchehoggidìogniCialcrone, e Pai- 
poeti . Rari tonicre s’affibbia la giornea Toetica, egli non 
volea fentirfi dire in canto figurato, ch’era un di- 
Alocchl.cdi feendente della razza diM/Vw,che fù,e farà fem- 
o«fi . prc ad Apollo contraria : Tanto nc hà fatto Pole- 

mone con Bacie . 

Mentre cosi colloquiavano per efalare in con - 
fidenza i lor cuori,fentirono una voce di tal gri- 
dante per l’Ateneo inquelta guifa : FATTO 
DEL NON FATTO DA XENOCRATE 
CON PHRINE . Dimandò all’Adco Io Spar- 
* tano, che cofa intcndefse di dir colui ì Egli rifpo- 

fecosì ; Và vendendo il feguito pochi giorni fa 
' . ' di Phrine con Xenocrate . Il Cafo è bello à ma- 
* • raviglia , e degno di venir rimarcato dalla volira 

notitia foggia . Raccontcrovvclo in epilogo , per, 
che poi quando vi piaccia, potrete vederlo fpie- 
gato in verfo bcn’arguto da Alceo noLro Poeta 
' Lirico, di rinomanza canora-, che appuntoc quel 

foglio,che và proclamando il Venditore fentito . 

Xenocrate , la cui fama v’ha verà empiuto l’o- 
recchio, e un’ornamento piùcofpicuo del noftro 
Atenco.Egli c allievo di Platone, in concorrenza 
Ol'inceeni diAriftotele; Qjefti ( dicea egli nell ’trudirgli 
fono come i amenduc) hà bijognodi freno y quello di [prone 
cavalli ; alili attefoche lo Stagirita moiìi ava uno fpirito , di- 
LVA^tSt- vampantepcrlo fulfureo della vivacità, e’IChàl- 
to . altri di cedonio(chequeftaèla Patria di Xenocrate) una 
portante > al* mente ftupida*, come che fotto la cenere d’una fe- 
ta.itricltaV vcra modeftia foppiattalTc il fuoco d’unamorti- 
coiani.aiu» ficaia faggczza. La fua Pudicitia èhormai cosi 
accreditata,chepafsain proverbio a correggere 
aanoi la sfacciata impudéza delia Contumace Lafci via . 

Egli fi\ altrctanto fido a Platone fuOjMaeftro,qua- 

to 
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to gli fii Ariftotclc ingrata, Seguillo in Siracufa , 
ed hebbc petto piu che non hebbc adulatione A- 
riftippo,ncIIa Corte dèi Tiranno Dionigi, da cui, Ai MacQroèl 
intendendo minacciato Platone di fargli levar la wfccpoioob 
tefta,rifpofe intrepido , moftrando ilfiiocapo : bligato delia 
nullus idprhiSyquàmiflud abfcindet . Ritornato "hebbcTin- 
con quello di Sicilia,aprì làfua Scuola nell’Acca- tciiigcoxa. 
demia,fcgiiitando la fetta di cfso, e foftenendola 
con vigore contro al Peripatetico ftiiolojed è cosi 
accreditato non tanto per la dottri na, quanto per 
la rcttezza,che ne i tribunali,dove chiunque ci- 
tato fia, bifogna che premunifea il fiio detto con 
giuramento -, folo Xenocrate hà il privilegio di 
non giurare, perche folo Xenocrate vicn repu- glormw*? 
tatOjche non fappia mentire . M.aì\ candore del ^ 

di /«/j 4 n/»ioc maggi or mente cofpicuo per la con- ji Viofofo» 
tinenza del fuoveramente Filofofico Celibato! soi.iidj ani 
A Pegno che non potendo foffrirlo, come rimpro- Ae pm qua» 
vero della loro luflTurcggiante Libidine , i nof- 
tri Vcnerioni(checosi ponnochiamarfi}quand’ci picurco . 
paflfa dall’Ateneo alla fiia povera magionetta , c 
da quella all’Ateneo fa ritorno , efeono a turbe , 
infultanti a fifchiarlo, come ludibrio di Atene, 
quellOjche n’è il callo splendore . L’abborrifcono 
i noftri TatictyClc noftre Tv(ow<tr/>,perch’egli nel- u.e Nonaiie 
le fuc Lettioni altro feopo più geniale non fi prc- parche non 
figge che berfagliare rimpuricà,c riftorare la pu. SiunonUm? 
dicitia. Tra gli altri, che più l’hanno in horrore, Veneti for- 
comc che fia un correttivo perpetuo della fcan- *** 
dàlofa lor vita, fi fcgnalano Polemon*, e Phrine , * 

con tal’afprezza di torti, che ben haii potuto of- 
fenderlo, non già cfaccrbarlo . E’ Xenocrate un* 

Olimpo , nella cui fommità non tonano i fulmini 
dellofdegno ,enontempcftano le grandini del- 
le pafsioni, perche non lafcia , per Temmenza 
del fuo Papere, formontarfi da i vapori del scso,c 
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dalle nubi della carne . Verifica perciò che tal fia 
Taib efi f4^ Vanmo del SauiOyquale ^Tp^untola coflitutione dH 
fientès Jà. M<mdo f^a la Luna, perche fempre Sereno, Quefta 
mus ^aiét fenfacifiima infenfatezza è mal patita in una Cit- 
che nitta hormai ;s’è abbandonata al luifo , & 
femperditeft alla difiolutionc quindi nonvorrebbervederfia 
rtnum tjt fronte cotanti Maiali , c Scrofe ,^che fi vanno im- 
s«neca. pjnguandocome vittime del diletto allo fvena- 
mento del delitto : non vorrebbero nò vederfi a 
fronte quefto Ermellino , che non fi lafciò nè me- 
no cogliere attorniato dal^ango più ofeeno . Udi- 
tcjcd ammirate l Vedendo Polemon'e Phrine,che 
non potean con gli affronti aflìdui diroccar la 
fermezza invacillabile di Xcnocrate , penfarono 
di poterne contaminare la catta inftitutione , fa- 
ccndol prevaricare ad un’efficaciflìmo tentativo . 
Ariete la do- non v*è di tal forza che fmantella un ba- 

rn impudica, luardo , come una bella Impudica per abbatter’un 
Cima" cfc‘ huomo ancorchc fia Saggio. Anche quetto pona 
lecSndoic fì la fua anima d’oro in un vafo di creta , cd è fug- 
fteriiirc le getto agli urti della concupifcenza,& a i furti del- 
la dishoneftà,quarhor non gli fcanfi , e non fe nc 
fottraggacon una fcaltra circofpettezza . Fin- 
fc dunque Phrine , cosida Polemone inttrutta , 
una di quette trafeorfe notti , a bora ben buia, 
Scapeftrad in una pioggetta crefeente d’effer’incalzata da 
giovin.ccL« Scapejirati Giouinacci , che gli voleano 

flato f*"*' far forza *, e che perciò sera refuggiata al di lui 
fuccintohabituro ; come quello che reputavafi 
communemente Tafilo deirHonettà , fqlita ad 
habitare : più nelle picciolecafc,che negli alti pa- 
Iagi.Bufsò aH’ufcicelIo , in tempo che Xcnocrate 
nel fuo ttanzino, aW'agonixs^te lume della fua 
^ ^ cretacea lucemaictz tutto immerfo nella più pro- 

fóda meditatione dciranima fpeculatrice.'Udine 
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riCcoffo il reiterato picchiojch'ella concolpi jccleri xgonìrit ii 
profeguiva, & alzatofi dal fuo tavolino afri una delia 
fìneftrella,che folea vegghiarc fopra la porta. Ri- Faofoficaiii- 
chiefta da lui la Truffarla chi folfc, e ciò che vo- rSiérTati 
ìd^Cyrì^poic di ejfere una femmina honoratad'Epi- «laiia putre- 
ro, che rifiedea in Atene , Vedova di Poliftcne , 
perfegiiitata da certi malnati , che volean violar- 
ne la pudicitia ; Ma che fagacemente s’era lor ognì donna 
fottratta, ancorché l’havèflfcr nella fua habitatio- impudica è 
ne forprefa , e corfa a lai per ricovro , attcfoche 
fapea beniffimo che non oferebber’infcftarla fot- Hotatio.per- 
quel tetto -, ftant^’autorevolczzadi lui , che 
con un femplice^atteftato gli haverebbe convinti, deUe*^ Coi^ 
c pcrciòfatti punire ingiudicio. Perfuafo Xeno- be* 
crate da una cosi cohoneftata relatione difccfc 
per la {uz fcaletta di legno , i cui gradini flridean po^cl 
Jogori,efnal)CommelIì,& apeno Tufeio, raccxìlfc to Filosofo 
humanamehte colei,che involta nel fuo centone , ft«dono per- 
da ciTo nonpotea elTerravvifata pùnto, ancorché ch^'"c 
haveflelafualucernuolaallamano , in fìmbolo calchi quei- 
della fua continenza.Richiufo'rufcio,lafe’afcen- 
dere al fuo camerino , ch’anche fcrvia di fala , c ritoni*frr 
di ripoftfglio, in cui non altro che quattro feggio- Fiioiofi prm- 
Ic , fcarfeggianti ognuna di un pie’ ( forfè per ri- 
moftrar che Xenocrate come tre volte Savioera principi fiio- 
degno di più d*un Treppiede ) con una tavola Ibfefliuo. 
abbreviata, figurativa perciò d’una mente , ch’- 
era l’abbreviatura dello Scihle , & un letticello 
di quattro in fei palmi , capace appena di due 
mal’adagiabili corpi . Salita che Phrine fu,e fatta 
federe daIl’ufficiofo,chc la confortava ( fentendo- 
la fìnghiozzofa, & anhelante } a non più temere ; 
quella , che col lafciarfi cadere il velo ha vea tira- 
ti nel fuo partito nell’Areopago <\vlc Giudici ve- 
rumente aapartito , ilimòchelcdovefferiufcire 

S iiij la 
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■’ <3iu4ici dt braccia infallibilcjondcfgombrato il voi 

partito W- to balenò da quella nuvola ofciira notturno Sole. 
S punto come Come Ucccllator'incauto , che flcndendo cieca 
«<a p*aT(Tt!)^ mano al più cupo del nido con crederli di do- 
chci; profti- vervi cogliere una TonorellaalTopita , evirin- 
tuifeorto fbu contra un Afpido velenofo’, all’hor riftette Xeno- 
•fftrtnti, crate fovrafatto » acconolìche quella era Phri- 
ne . Gelò,non già per timore , ma per ribrezzo •, c 
fudònon per isforzo,ma per horrore,come fuol*- 
il Verginale Alicorno airindiftanza della livida 
>cnmonii • Sgridolla di quella temerità cota nto arrif- 

difereta è il cliiata^clì accinfe adcfcluderla con 
vero corrwi creta\ ma perche la pioggia grondava più piena , 
chcliefafpe. ^ 8 “ mitigo il luo iraicibile con fopportarla ivi in 
ra . «quando ralsegnata patienza , fperando che al fine , fta- 
fó7i"a5*dcN Snatofi Paere , fe ne farebb’ella gita . La lufin- 
la piudcuza. ghiera intanto non tralafciò argomenti vezzofi 
per efortarlo a corrifponderle con reciproco af- 
fetto . Ogni fuo fguardo era ftrale addoppiato , 
ma feriva una cote t ogni fua parola era fulmine 
. , accefo,ma s’ammorzava nel ghiaccio- Adducea- 

li,che follecitata da tanti Proci, ne havea neglet- 
ti gli amorijdifprezzate le offerte ipcrche fapcndo 
efler la Sapienza di tutto l’Oro deirOricnte più 
pretiofa,ambiva di donarli tutta ad clTa, per far*- 
Ariftippo di- che fi vantava d'^^r/ff/ppo, amante , un 

cca che tenea difpctto, accioch’ella conofcelTe tanto elTermag^ 
Laide, ma no gioie di Laide Phiine., quanto era maggiore di 
Si?e"x«S Ariftippo Xenocrate . Ponavagl’in prova, a gua- 
cratefiitenu- dagnarfelo,gli amori avviluppati di Platone con 
iL'*non''"ia * divenuto calamita : con Arche« 

terni?: fegno pclTa , di cui cra di ventato ligio . Mcrtcagli alla 
che non era punta del riflcllo , poiché l’havca nel punto dell*, 
pet'tti occhio , ^èrmia idolatrata da Ariitotclc in cotal 
i» • correa fulfurro egli fvaporarlc inccnlì. 



V/ 
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c fi cantavano gl*hinni profani , che nel colto di 
cfla corapofti havea , con Eftro Venereo, più che 
Apollineo . Raccordavagli la Leontiadi Theo- 
phrafto , la Thaide di Mcnandro , l’Anti- 
cira di Nicoftrato , per convalidar* il fuo 
adunco con gli altrui vituperi . Diccali che 
non fofle fdicevole ad un Filofofo con tanti para* 
goni edcrflcflìbile ad una bellezza gencrofa, per- 
che Venere non havea fdegnato di ammettere 
nel fuo Commercio un Mercurio j c che Apollo 
era corfo anch’egli,non foló fulle pelle di Dafni, 
ma ancora dietro a Giacinto.Strignea la Suaforia 
maliciofa col porre fui tavoliere tre Pedine , Cin- 
na,Sàlavacha,e Cafauria , trefamofe Meretrici , 
che trionfavano colPafcendente del loro Trigo- 
no predominante de i Segnipiù letterati del Ciclo 
Argivo , c che con efli alternamente praticavano 
le loro madìmecongiuntioni.Io ( foggi unge va)di 
tutte le nominate, ancorché fian le più rinom^e 
di tutta la Grecia , quando fien’Aftri , poflb chia- 
marmi perche al mio cofpetto perdono tofto 
la luce; Come Sole a voi mi raggiro,come al mio 
Epicciclo nè vi paia ftrano che Phrine aftrono- 
micamente cosi favelli , edendo ella (limata un 
Cielo maggiore , che ( afembianzadi primicr 
Mobile ) fi tira appredò tutte le altre Sfere di que- 
fto Cecropio Sidema . Minerva non più in Atene 
comanda: comando io, che fonl’AticaCiterea*, 
ma per haverle dilìolti cosi numerofi Profcflfori , 
hò rifoluto di dedicarmele odequiofa col donar- 
mi à voi innamorata.Confideratc fe v’amo,ò mio 
ammirabil Xcnocratdquanto hò m2Ò. guadagnato 
di più dovitiofo , deporrò a voftri piedi, purché mi 
fia data la fovrintendenza de i voftri adetti. A gli 
altri mi donai per anaritiai^. voi mi darò fpogliata, 

con 



Gl! ftuomial 
letterati fon 
come il Sole* 
che anche hà 
]e file mac- 
chie i es’ec- 
clifla quando 
hà la Luna 
fono. 



Tavoliere la 
carne impu- 
dica, la quale 
vuol il giro- 
co del dado ; 
& in cui fi ri. 
cere fcacco. 



8* Sole la me- 
retrice m* 
Sol di Marzo» 
ehe muove, e 
non rifolve 
gli hnmoriic 
fecondo il 
detto fpa- 
gnuolo i fé 
hutlvt dér*^ 



L'émaritié né 
isDtnné, thè 

tti, nf :o,iIa 
gtnnn.ctsì ti. 
ti l'^uttre 
nel f né Ephlt- 

ni. 
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Sinoplxsaw 
termine anti 
co, marino- 
varo a tempi 
tioflri . 



InftmtiumHt 
è Mmoraitr» 
che infuHiayM 
gindiei» 4t* 
Savi umivtrrn 
fate. 



la Podicitia 
è la Laurea 
del Saviofche 
fchermifce 
da i folgori 
della maM 4- 
«cnza • 
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có tutti gli fpogli del mio intcrcflc,per accertarvi 
che il mio amore fia vero amore , poiché vi fofpi- 
ra,ancorche povero vo’fiate ; a fegno che coll’ar- 
richirmi di voi,altro poi più non difio,che Tarric- 
ohirvi d'ogni mio bene .Se Pitagora trafmigrò in 
AIce,cosi avvenéte come diramata, farà più con. 
eruoche Phrine fi trasformi in Xenocrate , cosi 
lapiente,come famofo . In pofiedermi voi tutta.* 
m’in volerete allo fcandalo,e potrete dire d*have- 
re purgata quefta Patria^coU’ha ver rapita a tati, 
ti roccafionedi meco /inopì'S^^e . 

Lafciolla dir Xenocrate , e pria che le rifpon* 
defie con la lingua veritiera, le ragionò colla pu- 
pilla fdegnata . Vedendola pender da quelle lab- 
bra,che fi credea ella tii muovere a fuo talento , 
COSI ftringatodecife, valendofidi effe comedi 
forbici per recider la trama della mentita non 
mcnOyChe dishonefta; Phrine và pure,chc Xeno- 
crate non è difcepolo di Platone fol che nella Sa- 
pienza : nonèrivaledi Arifiotelc folcheneila 
Dottrina! Tu non fei Leontia , nè io fono Theo- 
phraftouu puoi ben’effer Thaidc, ma io non farò 
mai Menandro. Oh quanto farcfti meglio a can- 
giarti in Anticira , nonpctfnr* impaT^r del (HO 
aworeun Nicoftrato, ma per proveder di Elle- 
boro ad un Polemone,e tanti altri , che per tua.» 
cagione infanifcono.Se tu forti anche Venere, io 
t*accerto,che mai diverrei tuo Mercurio, perche 
non faprei fiffar’il mio cuore nel centro deH’inco- 
ffanza. Volerteli Cielo che tu fofsi una Dafni,*ch* 
io bramerei d’cffer’un’Apotlo per correrti dietro 
a coronarmi della pudicìtiAy I<t«retf,lapiù nobile, 
che vaglia ad intreccia r’un Savio al fuo crine.La. 
(eia pure,che i noff ri Filofofì fi perdano tra le-fpii- 
me orgogliofe di quelle Ncreidi , che mi accc- 

nafti. 
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nafti,dclle quali tu profcflì d’effer l’Aurora : Io ci 
faccio intendere che pcrtarccccctionemainon 
faranno Filofofi *. Che fe la Filofofia non e altro 
che amor di Sofia,ed in confeguenza della Veri- 
tà,non può mai amicarli con femmine così faìfe , 
che per eficr di tutti, non fono mai di alaino,an- 
corche mentifeano fcaltre con profeflarfi tutte d' una femmi- 
ognuno . Se tu fei Sole di tante Stelle, raccorda- n» commune 
ti che feÌA^icina all’Occafo *, e cheperciò fei Sole umvcifti^ 
di untolo giorno, che tal’è la brevità della noftra f*ru nupet- 
vita, perche non puoi più riforgere a ricircolarci “ 

nel nuovo Orizonte. Vanta pure d’elTerMobil 
primario di quatte noftrc Sfcrcjche fi lafciano ti- ti inana, 
rar dal tuo moto ! Sarebbe meglio per te che lòf- 
fi Ciel Criftallino per la purità del candore hou 
nefto , il quale d'ogni alma ben nata è fregio co- 
fpicuo . Se tu millanti d’efler FAcica Citcrea , ji Tempo co. ' 
fov vengati che il Tempo Vulcano tefle la fua rete gUc alia reto 
per coglierti col tuo Marte, già che qucfti è il tuo 1 *^”* 7 ’che 
Polemone, nè ti lufingar che quegli fia zoppo, at- heitÀ ni vn. 
tefoche qilanto più tarda a forprcnderti fpenfic- »■♦- 

rofa , tanto più coglieratti ravviluppata con ine- * 
frricabile prigionia , I tuoi tefori , che fono am- 
maefirati dall’impudicitàde tuoi Amanti non_* ] 

batteranno a redimerti;quindi te gli rifiuto,per- 
chc bramo che gli confervi a far priiova fe ti po- 
tranno efimere dal taglio di quella falce che full* 
oro meglio fi affila . Attendi pure di Sinoppiz- , 

zare co 1 tuoi Bertoni *, cfien’anche tuoi Drudi i Druido noo 
Druidi Acci, che Xenocrate altra Dama non mai 
conobbc,nc mai altra conofcerà,chc la Filofofia, di unai , u 
da cui tutta la coanitionc del vero s’apprendt-» ; 
che perciò m’infegna a difprczzamcqsì ch’ef- JJjf;beto.pa. 
fendo ella tutta candida , & ingenua , mi ti fa ab- tp in bocca, 
borrire come fordida,e fementita. 

Toc- ' 
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ma- 



Catapulta^ 
fèmminea.dc 
Ariete 
fchio , 

Nella Sabbia 
dell’»u(lerità 
Tilofoiìca no 
allignano le 
Carote don- 
nefehe . 



«Donna d’ho- 
nore: Oh che 
cópleiTo la* 
xol 

6e la donnaè 
brutta, è bel- 
la perche ho* 
norata; febei 
la , è brutta 

3 uando 
ishonefta. 
Tamarindi , 
cioè Datteri* 
« frutta che 
piace alle_j 
femmine a- 
vare>& ofcc- 
ne, tanto più 
ft fon Datte- 
xi marini,ch* 
iocitauo alia 
libidine* 
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Toccò al vivo il cuore della delufa quefta ri* 
moftranza patetica-, ma non deponendo il corag- 
gio,comeferpe,che rifcaldata più eleva la creda, 
s’accinfe con batterie novelle ad efpugnar quella 
rocca di continenza , in cui non mai fc breccia 
Catapulta femmìnea . Vedendo al fine , che sera 
mefia a feminar nella fabbia , finfe di arrenderli 
alla rcpulfa collante , promettendo al faggio di 
più non tentarlo con importuna richieda . Pre- 
gollo che almeno fi compiacclTc ( giachcconrù 
nuava a difgorgo la pioggia ) di tollerarla per Io 
refiduo di quella notte fua Hofpitc , poiché non 
havea la fortuna di elTer riccuuta per Amante, 
Volentieri ( le rifpofe Xenocratc ) ma tanto di 
miglior voglia quando mi pcrfuadein chc’l mio 
honorato rifiuto Dotelfe farvi ufeir di queda, po- 
vera SI, ma honelta Cufelì^yDonnad'honore, Pro-» 
mife lalìmulatadi dover’elTerlo in avvenire, cosi 
venne mirata daU’occhio di quel grande con fu- 
percilio fereno . Lafc ridorare con una Filofo- 
fica cena lo domaco , dimandolì di haveric a ba- 
danza Tanimo alimentato . Due poma più acer- 
be di quelle che Timpudente elìbia nclfcno , c 
quattro tamarindi^ men calidi che i penlìcri della 
infoiata , con un vafo d’acqua più limpida che il 
cuore della proterva, circofcrilfero una frugale 
collationc . per darle l’ultimo atiedato della 
fua inffangibìl fermezza , accettò l’invito ch’ella 
gli fc di giacerle a cantojcon proteda giurata che 
lifarebbe contenuta filila fuafponda. Quando 11 
fentì condonar qued’indulto s’immaginò d’ha- 
ver vinto il giuoco > c cosi fpogliatafi con atteg- 
giamento affettuofo , redò colla clamide intcrio- 
ra,pcr far vedere licentiofa che’l bilTo d’Elide, tic 
d bombice Aflìrio pcrdcan*il pregio della can- 
dii 
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didczza, in vcftirecon trafparenza qucW^lba , 
di cui Xenocrate fembrava il T’//'one;nianongià 
come Vecchio , poiché ancor’non hà trafccfo 
l’otta vo luftro -, bensì come gelofo del di lei am- 
tncndamento, aflfin di difteria dal rapire i Cefali icefali.che 
vanneggianti • Snudoflì anch’eiTo ma con mode- hanno le fea- 
ftarifterva, e corcolTelc al fianco fono una ftefl'a 
Arabica coltre , per maggiormente confonderla Squclic*Au- 
con la fua ftiipidità virtuofa , Qui palio di rim- »ore<i Tuoni 
balzo il narrarvi con quali ritone aftute procu- ^ 
rafie in vanoPhrine di fedurre lo fpirito di Xc- me d’vgéto, 
nocrate,che ben potè dirli l’Idcl di lei perche la- 
feiò ftringerfi come un fallo . Confufa la profana, ^confofion* 
ma non coftrettat da quell’h eroica renitenza, ve. vfuorhcol- 
dendo per gli fpiragli del tetto , mal congegnato , tenionc dei^ 
trapelar la luce di Phosphoro, voltolfi neglcna,c *ch!'hàcuot 
perciò furibonda, contro al prodigiofo fapiente , reuo vienfa. 
sù cui fcagliò improperi efecrann , appellandolo cilmentecor*, 
Moftro dell’humanità. Sileno ruftico , Salaman. 
dra gelida , rupe Rifica , ghiaccio del Caiicafo , 
fclccSH perborea *, e con cento altri attributi ful- 
minei , di quegli appunto che fuoi nella fuccina 
dell’ Jr4 femminea battere col martello della paf- 
fione una Donna irritata. Riftctte Xenocrate-. 

IPaldo , nor^meno alla grandine delle onte, di fin. 

ijuello che folle flato incombuftibile alle vampe: 
della Lafeiva -, la quale, ri » efticali brontolando , fcmmiMi »i 
patti fremendo col maledirlo , nel rimetterli in lipcf» - 
capo il fuo Capperone ofeeno, e pani a rinvenir 
Poicmone , che col fuo feguito l’attendea non 
lungi impoftato , a cui dille con fommario argo- 
mento dciroccorfo ^ fe non à viro , fed à Hatna dcUa virtù , 

exire • ®hc non tra- 

A quella narrativa tenne inarcate le ciglia at- fcShic?5 
toiuto Pliilotheamonc , per ergere due archi tivnw. " 

trion- 
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trionfali aU’addoppiato trionfo con cui “XcnONl 
orate, haveacfpugnataPhrinc , escmedefimo 
vinto . Qgefta gloria ( dicca ) c cosi bella, che fol 
richicdeafi (mio caro Theophilo ) lavoftrafa- 
. condia,pcr farla fpiccar maggiormente . E’ cosi 
rara, che ficome può contarli di pochi,perciochc 
appena puon rintracciarli quelu geni) grandi , 
. . che volano come le Aquile fopra la regione ac- 

kJ^ca èfuo *^cadelfcnfo , E’ una Fenice Xenocratc , è una 
M che fcott* Fenice, che non arde folo che ai fuoco Solare def- 
isatiri luftu- la verità Filofojìca. Egli che hà confumatigli fpi- 
«egg . y/tt per cosi vezzofa matrona, comelaFilofofia , 
Chiunque dovca , potcapiu hoTuerne per così ofeem 

dia il ftio fpi femmina , come Phrine , Gran vanto , e degno 
regiftrato nella memoria de Poderi , per 
tut? anima- erudire alFhoneftà i Filofofi . L’integrità dcU*- 
le , che ntn animo è Ciò che hà da pretendere lo (hid io della 
Morale. 11 faper tutt'altro in Theorica è follia, 
** “ * quando non fi cohonefti con una pratica tanto 
nobile , quanto è confervar’illefo il candore del 
cuore dalle fozzure della concupifeenza . Ohfc 
Minerva, na- tali fofsero tutti quelli , che di Af/wcrz/4 feguaci 
wdaicapo,c neircftcriore,fon di A'ciicrcligi ncirintimo! Ccr- 
nercMudS te barbe impiombate sò io , che fon affifse ai 
tenue menti mentiti di alcuni più per inganno di chi gii 
honora,cheper fodezza di quei, che le portano . 
Sono cosi leggieri di capo come pefantidi pelo. 
Il rapetenon perche il lor pelopiupefa che il lor capo. Altro non 
uM ba'rba^ han del Mercurio , folo nel tenere alla tediale-* 
piombo, ma ale, ma congegnate con le penne delle Colombe 
d”oro '**'^*^ diPafo,e non di Dodòna. Brandifcono il Cadu- 
ceo , in fegno che cadono, ò perche fono pacieri 
di quelle amicitie,che per efsere delle Serpi, che 
- y fi baciano , fono cosi velenofe ad attofiìcaria 
ymùcoiinorfo , Vagogna del nollro Secolo, 
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vergogna ! che dovrìano caftificarlo cosi 

bcnccoll’efempio , come con la dottrina , fono i 
primieri a violar* i riti fanti (fimi della Pudicità 
vilipefa . Contradicono col fatto a cicche infc- 
gnano con la lingua , perche dicono , c non fan- 
no ; S’alfidono fulla Cathedra della legge per ce- 
rimonia , ma feggono sù quella della pehilentia 
per habito , Son Cigni al Canto , ma Corbi all’- 
mftinto , e godono più di pofarfi fulle Carogne , 
che di volar tra gli allori. Ah quanto feema i fafti 
di Apollo l’efser’egli corfo in traccia di Daphni , 
e l’ha ver palleggiato con Giacinto ! Perdirvela 
candidamente , io non hò ftomaco a digerire le 
fozziire della carnalità in un Letterato , e fingo, 
larmente quelle, che cotanto l’allordano con ne- 
fanda pcgola,e con intrufione intridente . 

La noitra Grecia ( ripigliò fofpirando Theo- 
philo ) è cosi macchiata , per non dir carica, di 
quofta pece *, cosi ravvolta in quefto bitume, che 
li può dire una Troade,& un* l/isfaltoJEWn è pie- 
na di Pediconijdi Cinedi,di Pathici, di Gomor- 
rioni, c di Spintrie . Il Ciel ne arroflìfee, ma non 
la terra : Il Cielo si, che arrolfando fi di fpone a 
fulminare la terra , che ne divicn’una Fiegra fil- 
mante d’impurità vaporofa. Vedete colà que due 
cheinfieme pafseggiano cosi ftretti nel giovial- 
mente difeorrere I fono Armodio , & Aristogi- 
tonc: Di che penfate voi che favellinof* Di quegli 
efecrabili Amori , che meritano d’efser lacerati 
dalle baccanti Menadi , perche furono inventati 
dìOrfeo, Apprefe qiiefti,nol dubbito,cosi enor- 
me vitio all’hor che difeefe in A verno , c nel ri- 
paflar d* Acheronte il Iago limacciofo portò un 
rangaccio cosi tenace ad imbrattarne 1^-Thra- 
cia^ che poi l’hà tramandato alia Grecia . Sono 



^ Alcani re- 
gìsìatnri fo- 
no come gli 
Scribi» V i Fa- 
risei. che di- 
c*nt , ér non 
féciuttt. 

Cigno alla 
penna .eCor- 
bo alla car- 
ne» colui che 
fi gitta in grS 
bo alle Ledet 
che vuol dire 
gallicamente 
alle bnxte . 



li Levante hi 
infegnato al 
Ponente l’iin 
pudicitia piìk 
enorme . 
Asfalto è un 
lago fetido • 
che travata a 
contaminar 
la rena tutta» 



D’ Orfeo ci- 
tava Nafoner 
Hit etiam 
Tkracum pt- 
pulit fitit Jiiu 
ttr amtrem in 
tentrtt trM f. 
ftrr* martt , 
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coloro , chelàoflervatcinjaggioriPederaftidi 
tAtene'i pur non vcngon puniti, perche fono quelli 
che gli altri ponno,c debbono gaftigare : Se non 
1 » I li galtigano è perche li proteggono , come che i 

' rei fien com’ellì impeciati,e perciò con eflì uniti : 
" ' " Se li gaftigano è perche non vogliono parer elfi 
meritevoli di caftigo *, e forfè fi moftran zelanti 
ncirabbominar’ilorofcguaci , perche^non vor- 
rebbero haverli per concorrenti . Quefto vitio , 
per eifer più d’ogni altro bombile , fi può fimbo- 
jHvaeué rt- Icgg’^c nel BafilifcOiì\ quale vuol regnar fola neU 
gn*t Rafiiif. lacerile arena. 



gratia ( profeguì lo Spartano ) tronchiam_» 
' quefto aftunto , che il piizzore di erto mi conta- 

y mina l’immaginationeoffefa. Anche Spana per 
tal feiagura è infelice , perche l’hann’hormai co- 
Xutt’ilMon- pcrtà le ceneri di . Non vi dirò altro 

docunaPen- £qj efie per Antonomafia fi può chiamar quefta 
giFiiuomini colpa infame, più Laconica che Afiarica , perche 
fono abeitts forma un’Epilogo di tutta la più fceleracaLibi- 
Vuram^TcT SveIIiam*il difcorfo da impantanarli dcn- 

«wTa troquefte lagune della mone più efitiale ; ritor- 
«>• niam’à Xenocrate non mai a baftanza lodato ! 



Egli con quella fuaheroica difinvolturaconcui 
fiftricòcon tanta riputatione dagli allacciamen- 
ti di una Phrine , che fi può dire il Demone del la 
Grecia,non che di Atcne,provò di foverchio che 
ogni regola habbia la fua eccettione . Venne per- 
ciò ad efimerfi da quella Maftìma che Vinum , & 
mulieres apojìatare fecerunt S apiente s, N on apo- 
ftatò dalla Filofofia, perche fapea che’l x;ero F/- 
nini lofofo hà da elTcr Celibe -, O* pure non Bigamo , 
Celibe .non mentre fpofata Pallade, nonhàda palfareafc- 
fofoTpe^chè conde nozze c5 Vcncrejma vi fono molti Poliga- 
la Filo fofia è mi 9 che nello fteifo tempo fi maritano a Venere ^ 

ikk 
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t PalIadcjNon cosìXcnocrarc ; Soffri nel fuo 
Jctto una Venere,Tna non la conobbe, perche fo- 
loconofcea una Pallade . Quella l’armò contra i’amor vero 
■una Medufa,aIcuiafpetcoeglifu impetrito,*Non J-**" ' 
c perciò da Itupire fc Phrine diceflfe d’hayer inu- \***“®' - 
til mente tentato il commercio con Statua . 

Qui l’Atico rmterruppe in pregarlo che gii 
fpiegafTc l’analogia del vino con le femmine. Sa- 
•peala bcn’cgli,maftiizzicar volea Io Spartano per 
incenderne qualche particoiar rifleffo intorno 
.aIl-’a^rifmocicat;o . Dirovvi( rifpofe Philothea- 
mone)cio,ch*io ne fenta , li Vino, c le femmine 
prevaricar fanno i Saggi , perche Bacco , e Venere Bacco . e ve- 
fon capitali nemici di Minerva , Con elfi , che fi ^ dan la 
danno la mano , entrando in carola , il Savio è hcìia” alnzJ 
forza eh? cada , perche amendue gli fanno gam- dei 
betto.Bacco gli tira al Capo, Venere aIciiorc:Hor 
vedete come polla ftar ritto, e retto un c’habbia il if vS 

cuor\& il capo feritilAla fc bramate di capir me- tu, e miìxìj^- 
co la proporcione,che palTa tra le fcmmine,e'l vi- g***" 
nojcccomiacrafcorrernelecircoftanze confim- 
bole ! Favoritemi al trafcorfo,e datemi la mano, 
acciochc non inciampi,eircndoche tratto di vino, 
c di femmine! 

\\Vino fi bee colla bocca , la femmìnahetd con ParaUiio 
gli occhi ; il vino fuol dare alla tefta , là femmina 
dà alle vifeere, cosi della borfa come del cuore ; il * 

vino fa andar’alla banda,e la femmina nel preci- 
picio ; il viip ofFufea la villa , c la femmina abba- t*f«Tem r» 
^lia il giudicio-.il vino fuma,c la femmina arde: il P" 
vino picca, c la femmina trafigge ;il vino allbpo. dón^'co». 
jra,c ìnfenitninafiordifce’. il vino cagiona Conno, c pas"®* 
la femmina octaliona la morte j il vinotradifse 
chi’l bee,la femmina chi le credeiil vino rifcalda ^ 

gli orecchi,4;femmina i lombi ; il vino fò parlar 
p(lCMedtDifg,Stco7t4iLatr, T 
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di molti linguaggi , c la femmina fuol bavere pià 
qnefto fonno lingua ; il vino eccita le riffe, la femmina 
nc ddia alma i duelli ; il vino falca a gli occhi > eia fem- 
morte di A- mina accieca:il vino fa rabbuffare i peli,e la fem- 
dutadii^- pelare il vino fa perder la R.la femmi- 

mina. na fà trovare la Y; il vino fa morder la lingua , c 
la femmina fa rimordere la cofeienza : il vino 
genera la fpuma , e la femmina , che hà della /'e- 
vencre dkih ^ dalla jpuma è generata : il vino brilla , e la 

dotta^hi^'iK femmina , che non c vereconda , balza ; il vino 
chiumarifoi- empie Ic vene,la femmina le vuota ; il vino rode 
vdi do- Il nafoj la femmina il corrode : il vino fi chiamai 
to'S nevi etimologicamente da gli antichi latini tenetum , 
del diletto i quodmentem teneat j la femmina tiene cosi la 
delitti . mente deH’huomo , che ftringendola ne fpreme 
tutto il fucchiodelScnno,ela fà inaridita degene- 
'' rare in dementia : il vino è mero , quando fia 
La femmina f^hietto la femmina che non è fc bietta hà della 
impudica è Chimera : il vino fa divenir tremante, la femmina 
chimera para*litico *. il vino fa cicalare»Ia femmina fà per- 
quant”’p^u* dcr la buona voce t nel vino fi truova la verità , 
arde; unto nella fchimina la menzogna : il vino fà piangere 
piu sfuma. cTallegrezza,la femmina fà lacrimare di propofi- 
to ; il vino fà che’l povero affuma ebbro le corna. : 
• la femmina fà che il ricco anche , feornato da 

effa , le porti : il vino fa canticchiare , la femmina 
fofpirare : il vino fc’morir Arcefila vecchio , la 
F miHMfél» femmina fe'morire anche Phaone giovine : il 
SatMét.fitens vino , dctto Falemo , èchiamato indomito per- 
rofa.duUtvi- clic nècon molt’acqua , che vi fi mefcoli ,-fipuò 
correggere *, ìzfenminaimpudicaè indomahile , 
frohihttur •$, attefoche per quante diligenze faccianfi non può 
klJ* • Eccovi amico quanto mi occorre cir- 
picnt. ** ca il rappono fcambievole , che hanno il vino ,c 
la femmina , divffando intorno a ciò sù due pie» 

4 ^* 
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/ pcr.i^ò di palTaggio -, ma chi voldTc affondar 
fpc'cuiationc in quefto argomento 5 vi potreb- 
be sù aggregar la materia di un libro . Hò dette 
anche le difeonvenienze dcìlà femmina, c de! vi- 
no perche' maggiormeme capir poflìatc quanto 
(ia più del vino la femmina pcrniciofa , 11 vino 
toglie fUuoredtl'hUomò per bore, lafemminàper 
anni i & io per me vorrei più toftoarrolffreper-iwrwaw/fr*»!» 
‘ bercxutta (fé bere tanto poterti ) la vendemmia di 
Clio , che per haver beutp un fol nappo delle vi- 
gne di Lampfaco , Applaufi dunque immortali a 
Xenocratc , che coll’effere abftemio seppe con 
Thetj fommerger Venere ! quindi eglipuòap- 
jpellarfi Saggio fopra ogni Savio-, perche rari So- 
no i Trofefiori di Minerva , che non ficn del vino , regola gene- 
vdinconfeguenzadi Venere parteggianti , onde fi ^rche 
luol dire anche tn Vino Venus. che fono ab- 

bi entre cosi lo Sparta no filofofa va, fouragiun- ftemi» epur 
fe colui , che ad aita voce vendea il Cafo oocorfo 
di Xenocratc con Phrine , cantato Liricamente 
da Alcco^e delincato in un foglio: L'appellò que- 
glijC ne fc’Ia compra di cento efemplari, per ifpar- 
gerli/comc'diffe } nel fuo Pctegrinaggio ^a cui s’- 
accingeva neH-Afia., affine di lafciar per tutto 
dov’egli anderebbe un’cfempio così mirabile del, 
lsiportentofacontin€n 7 ^di<{ut\Vi[oCo(o . Sborfa- Oaniìoentt 
tone il prezzo, c dato al fuo valletto , che aU’hora j, 

l’havea feguitato, l’invoglio di quelle Carte, rite- ratìià.cótta- 
nendonc una fola per leggerla a Thcophilo , che 
Tafcolto volentieriffìmo ancorché l’^aveffe già ^ Lifdrù?' 
veduta, in quefta guifa fi efprcrtic , 
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Xa Nottehì 
jietala mano 
perche mini 
delle 
cpre nere . 



%/irBitra ètte* 
7«:L’atbitrio 
dell’ huonao 
sedò fin dal 
primo hun« 
sno in arbi- 
trio della fe- 
snina , Iddio 
wtliquit tttm 
èn manu c»n/i~ 

egli 

£ po(c nelle 
mani della 
d 9 nna , che 
non ha con» 
ligiio- 

Stilli ifditi, 
che come i 
saggi del So» 
Ie»lcfifo mi-, 
xanll > fanno 
piangere : 
Tali so della 
Jemmina le 
«cchiaee la» 
ferve. 

Bellona tri fe 
belle , colei » 
che fa della 
Maudora • 
perche am- 
mazza con 
le ucchiate • 
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L’IMPUDICITIA SCHER.NITA - 

t 

G ià lo jlellato Tlauflro 

Cacciato havea da le Cimmerié grette y 
£ lo fpingea veloce apremér VlAujlro 
Con nera man la foiitaria Tiotte : ‘ 
.Quando in fanno profondo 
^ttuffato giacca tacito il Mondo, . 

Thrine aVijor-i quella Thrine , 

Che degli ,4rgivi affetti arbitra altera , 
Trafìe con l’aureo adulterato crint • 

Tutta la Grecia doma a la fua Sfera, 
Fajlofa Citerea^ 

Minerua al Carro fuo legar volea, * 
Xenocrate il piu Sa^io, 

Che nel Cecropio del Sidereo fpande 
Con illefo candor perpetuo raggio, 
prande al dir,grande al fenno, al petto grada, 
torma feopo a ITmpuna , 

Che ira gli Ofccni d'ejpugnarlo pura. 
Dunque (dicea)coflui 

Vanterà dal mio laccio il cor 'nàfi prefo, 

E fol gelida punta hauran per lui * 

Tanti jir ali , che.uibra un'occhio accefo, 
,4 i cui brilli ridenti 

,Auuampano i penfteri anche più algenti . 
Soffrirà dunque mai 

Quejla Beltà , che de l'^chaia è Tlume , 

JL i fuoi fouranii ^ fpiritofi rai 
Tolto l'omaggio , e rintuT^o d lunfe 
Da un Filofofo imbelle 
Se Bellona ella è pur tra le altre Belle • 
,All'armi sù^ Vendetta: 

• Chi rojfefariceue,hor ftpreuaglia. 
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^ piii s'anrefti a tollerar negletta 
Qt^ìla^ che al gbiacco altrui fulmini fcaglia] 
Il moderno Salone , 

Venere non mi vucd^ m’habhiaGmtùne' 
Ma noi Trovioffi’ancora 

Se de la gota mia l*ar dente itene 
Tuò dileguar queW^lmaMo fon V^Awroré] 
Che fuegliai V Oriente : ^ me fi deue 
Deflar quel fonnac chi ofo. 

Che al mio belle, al fuo fenfo è s} ritrofo , 
i^ueflo labro fiorito 

^ ncor hà rofe moUi > onde ammolli fca < 

▲ ^ l'ole'^ fragrante ogn'impetrito , 

* Che di T^o l'oircier fredde fchernifea i 
Tanto , che'l tocchi un poco 
Saprò col mio f odi cauarne il foco. 

Si difsc: e*l fuo criflallo , 

Lufinghiero ,Affefsor chiama a conftgliox 
S*affide aqueUo in faccia , &tl corallo 
,A la bocca ramina , il giro al ciglio : 
^ccrefoe al front egli ori, 

E terge al collo i torniati auori , . 

Con l'accorta flruttur a 

^e le ^Ancelle ingegnere ella sWomat 
f. di Vittrice al fin diuien Vittura 
Di uariati fcorci: hor parte, hor. tomai 
Ma poi con tal corredo 
Chiede al fuo Confultor final congedo. 

Indi f erica Velo 

. Che folto , c tetro, una gran uampa imbruna. 

S'impone al uolto , quale il Sol'in cielo 
Suol' appannar tal'hor nube importuna: 

CDi cafa il pafso fpingc > 

E de gli Mmanti fuoi lo ftuol la cinge . 
Vanne ratta, e feftiua 

T iii -Del 



nere dividi 
Giu none, 06- 
vettc in fact- 
te l’occhiate. 
tc i vezzi in. 
filimi ai . 



JL&bro fiorita» 
ma che hi 
pià fpine p * 
chexofe. 

fi fbcti feni*' 
xnineo unto 
batte un cuor 
citcoib > che 
ne caccia 
fcintille . ' 

Speethio 
feiToc della 
femmina , 
poiché gli fi 
aflìde in fac* 
cia.cper mul, 
tiplicatii fi 
replica . 

Ca fémmioar' 
vana è Pittri- 
ce , perche fi 
pinge. Pittu- 
ra perche fi 
copia . 



llfuocò fuoT 
lAircheratfi 
col fumo ; ‘ 
Perciò i mStI 
Co’ quali fo- 

f ;lior coprirli 
e ibete > li 
appellano 
mM 0 t 4* 
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11 tetto 
lafciva è Ca- 
pidoglio, in 
cui fOglioQO 
garrii te * 
oche • 



Vittoria im< 
muda é quel 
Ja dclSenfo a 
Vittoria pura 

S [uella odio 
piiito • 

NOnpiìihog 
gidì il drap* 
pano i fiori 
dallo (telo 
delta Contt- 
ncza. perche 
<]uandu i Ve- 
nde giardi- 
nera fi lafcia 
no facilméte 
fvellete . • 

CaGno fqna- 
lido è quel di 
un Pilofofo* 
perche nm 
mai gli dà il 
Sole de i Chi 
mici . 

Alba nàie 
iole; ma d’4 
bor momen- 
taneo . e di 
zofe caduche 

YioGina èia 
donna impu- 
pudica, per- 
che contami 
nata conu. 
mina. 
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Del Saggio aufiero alia magion* angufla ,* 

Ter ji^iogarlo^ e ognun le intona il Viva j 
che di Talme^cree la Stima n^ufia : 

Se di quel Caflo il petto 
Infrange havràper Campidoglio il letto • * 

'^Agguerrita al conflitto y 

Spera di riportar Vittoria immonda , 

*Ter condir con lo fchemo il fuo delitto > 

lenta pioggia intanto il Vel le innondai 
ilgn fi trattien la fcaltra ; 

Vrta neWufcio , e fi trasforma in altra . 
Finge , che turma audace 

DHnfidiofi Troci a lei s'aggiri , • a 

Ter iflrapparle il fior con man rapace i ^ 
Quindi auuien, che delufo a sè la tiri» 

Ter involarla'a i morfi 

De i creduti feroci Alani , ed Orfi • 

V accoglie impietofito, ‘ . 

£ ne conforta il difaflrofo evento y 
*Nc/ fuo Cafino fqualido , e fdrucito , 

Ch hor dà ricetto al foco, e ogn'boral vento; 
Ma Vafiuta Cornacchia 
Singhio7^7^,qual Colòbay e ancor nongroicbioi 
Toflo cherafietata 

Trovofi ad huopo , il méfio Vel depofe » 

E balenò da quella nebbia al-^^ta , 

Qual' Alba matutina entro leEfife : 

La conobbe il forprefo i 

Celò d'horrorj arfe di fdegno accefo» 

Fefiìa quella profana 

si* biffo Conopèo Tirio %pidado , 

Che Rameggiava in pretiofa lana , 

Come il Sol quando afeende il primier grado 
*hlll dorato OriT^tc, 

A confinar la l^tte in ,4tbcronte . 

D'in» 
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Lr'insegnofo ricamo 

Le tempeflano i lembi aurei rilievi , 
che con gemmato intratefluto ramo 
•Ze feìfeggian*intornohifpidi, e grevi \ 

£ la giubba fuccinta 

Da Zona di fmeraldi d fianco è cinta • 

Di Coturno Etiopo 

Le fregia il corto piè cuoio frap-antc , 

Che fcintilla al baglior d'Eoo Tiropo , ^ 
Qmndi ogni pajfo a lei fi fa flellante > 

. E la gola brunita i 

Sttfor de l'Eritreo , le perle imita . 

Hà ne' bei lumi fifi 

Due Amoretti a faettar' induflri , _ 

Co i guardi, che Jori ’Jr ecce alate a ^^fii 
Del rojfo labro, in fieno ai'beiligufiti 
De la gota vermiglia . 

Colorita da l'arte a meraviglia ^ 
Attonito condanna^ 

Qiiel Pilofofo irato il vago fipettro-, . 
Mentre V afiuta a lui tutta s'affanna > 
Terche le dia del cor'anch'ei lo feettrOi 
,la rifpinge, e minacciai ^ * 

'hjpn perciò la [paventa» o la dificaccia m 

Cronia intanto pm fpeffo , . . r « < 

L'humido ferofeio de la pto^ta tnfesu, 
E non pdo non reflar-Thrine con effo. 
Che la fo^e ad un tempo, e la deteflas 
Ter che la lufinghiera. 

Quanto placida è piu, tanto è piu Fe^a* 
Tollerata s'appiglia /. , * 

Hippocrita amorofa , a un'altra frode . 
Mbbatte yer econda al fuol le ciglia’, 

• • Ma, non vergogna già , rabbia la rode 

Che del primiev inganno 

• T jv te 



Ingegtiofo 
Ricamo, prt- 
«e la fem- 
inÌRa lipone 
tutto il fuo 
Ingegno ia 
adoinaifi . 

fafib ftellan 
te * perche 
calca le lielle 
dell’honcftà'; 
ò perche hi 
la femmina 
Tana i patii 
erranti . 

Lidentibùì 
ideiti ani fdl, 
febris. 
D.Ambr. 

▼ago Spet- 
tco . ma che 
j^aventa il 
Giulio anche 
all’hor. che 
si^Iende . 

la Pantera 
fiiol’accarez- 
zata<e liCcia- 
ta > mordere 
ia mano» che 
la ftiopiccia . 



Hifpociiia 
amorofa. pei 
cKe fimuU 
affetto» e c«t 
nlirote. 






1) tofTorè i% 
una tretccon- 
da è modcf- 
tia in unaim 
J}»uirca è at- 
tìHcio . 

Lì tomba è 
centro della 
carne, perciò 
In cfTa piom- 
Im della caf- 
re i\ fafto.c’l 
piacere, che 
alla carne (I 
attaccano. 

L’inèdia è 
ialfa acuta » 
che dac6* 
dire lamSsa 
del Filofofbj 
il quale man 
già per vive- 
te , e non vi- 
ve per man- 
giare . 



Il Lione d«r- 

mfeiis vigilati 
maggiormen 
te quando fi 
fentc appref- 
fo l’Hiena. 

La Vetitl 
nuda piace al 
rilofofo . e 
non la fem- 
mina . che 
quanto piò 
nuda tanto 
più è bu- 
giarda • 
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Le traine ordite più filo nonhanno » 

Così pentita finge 

Dì reiìar perfuafa al puro detto 
DelTudicOy rofior tutta la tìnge» 

'Hpn dì Compuntìon , ma dì dìfpctto > 

Indi a i fommeffi prieghi 
Ottien che d" alloggiarla egli non nìeghi , 
Sotto tal fede coito , 

Il Facondo y Veforta a viver retta y 
£ non piu traviata a fren difciolto • 

Correr a provocar Volta yendetta\ 

Le raccordd la tomba , 

In cui fallo y e piacer y termina y e piombai 
Spremea lacrime falfa 

Ter appUufiyatddir y la Circe ofeenaj 
Edeiy cui fà l’inedia acuta falfa. 
L'invita feco ala frugai fua cena\ 

Ma così lieve e corta , 

^ Che la fame non toglie», an%i Vapporta l , 
£ ^i^ grave Mm feo 

Di fonnifero humor feoteva y.immerfo I 
L’ombrofo ramo! fuo nel rio Lcteo j 
Ma non perciò nhavea quel Trode afptrfo. 
Che, qual Lione, intanto 
ji l'Hiena crudel veggòiava k canto: 
Simula quefia carco 

Il capo di torpor ’ , onde l'abbatte • 

Con cadute iterate al finto incarco 
M percuoter col mento il fen di Latte i 
, Xenocrate , che fai ? 

. Del letticello tuo parte le dai ! 

Oh qual s'affida al rifehio 

Chi de la fua Virtù la prova hkcertaì 
•Col periglio trafiulla , e fcherne il Vifchio ; • 
Che non s impania mai l'aquila ejperta • 
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Thrme fi fpoglta , e giace ; 

Ma quanto nuda più tanto men place ^ 
teglia accorta a i cimenti , 

Erudita Cirene , i fuggefiivi 

Del pià [dace amòr forti argomenti • 

Ma non vien che'L convincalo che Ravvivi: 
Cosi rigido fafio 

Vrefso a Cignca Vanterà è il freddo TaJJò. 
Già VxAlba rifioria, 

E C Impudente i affaticata in vanOy 
Efecrò il duro del, la forte ria : 

Bd'j^ di letto fletto, e de lUnfanQ 
Suo furor, divampando 
La face in rivejlirfi, andò agitando . 
Te{dicea)non di fangue 

Creder vo* già impafiato , on(Lio ti fdegno , 
Chalcedonio Scor'^^on * , e Libico M.ngue : 
Sconofeente Mncivil i Stupido ! Indegno ì 
Tu non huomoìtuBelva 
D’Hircanio mente ,ò deVErcinia Seivai 
^efla pur , refia illufo': 

CH io non già venni a ted'amor Tiraufiai 
Il tuo cefo fparuto,ed hirto mufo 
JiQn hà id brillo , oné'io rimagna efaufla . 
Ver ifeornarti Colo 

■ U te volai fcher^gndo , e finftl volo . 
via Larua*fdlace , 

( Sorridendo rifpofe il Sauio Cafio ) 

Fà pur rabbiofa Ento , lafcianiin pace, 

' Ch'io te non curo, e’L tuo' Fenereo fafio 
Col dijpre^chlpefio. 

Come calcato, lordo, e dishonefiol 
Qud* Erinni , che ’/ foco 

Irritata vomifee, e freme , e sbuffa, 

7 d fu la minacciofa ^ q non fu poco, . 

Che 



Erudita rfi 
renp,_chctn> 

TÒ9U'>TÌ aim 

tCRgiamcnii 
per lafci Tire, 

Mon il può 
dar' eruditi o 
piò ptofina • 



L9 femmln 
a letto è A- 
letto, tu a qui 
to più allctta 
2 tanto più 
furia, fc vicoi 
difprezzata 
anche aictco 

• 

Il Cado par* 
che non Ila 
impa/iaco di 
CiQgue « per» 
che U raditi 
coDciiocédo 
il fangue, il 
converte col 
candore it\ 
latt'e . 

f.4s D*mM , 
^ue fe metem 
enldtc*fioìf , 
f m Marifr 
yju . 

Ant. Fetes. 

Larva falla* 
ce , perche le 
f;mmine ini 
pudiche fono 
per verità »•- 

ffiurn fh*9m. 
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Che a vendicar la fua fchernita truffa , 
*1^1 derifo rifiuto 



fc rende ffe il pel col pugno unghiuto . 

non la calne Di ritnprocciarlo firacca, 

• . Scende la ftrettafcala , epur rampognai 

^pre l'iifiiofpiftata : Mi ft fiocca 
le così nell* jn ruminar la fua folle mengpgna'y 



fcXi'ncM 'Hot! da m'hmmfiauna Statua eccomi ufciti 

fi affiiegn» Piacque fopramodo a Philothcam<me quelU 
riiuomo ih-* lettura . perche ^ronò inefia piu , e piu belleg^ 
confiderà». y.jffiay.care , QiKfte fon legiufte maniere di 

tTha compa Pindaro (diife a TheophiIo,& il voftro Alceo può 

iitiòncpcr-* vantarli d’havcrib cosi bene imitate ,iclie in av- 
fetta hi yeniredubbiterò fe Pindaro fia Alceo, òfcAlcep 

iS^aT fia Pindaro. Ma per dirvela con la mia naturale 
Ze*uzixopia- fei^iettezza , io mi rido fovente di certi Goccioi 
beit Ioni , che palio palToiincontranfi dc’quali àia bal- 
ftfaminc dà danza ftomacofa, poiché pretendono ralle loro 
Agtigcn» . i^ofacceimpiahratefarleScimie dei Cigni ca- 
nori-, e per verità ne fono le Scimic ., perche al 
JaVa^Fito- confronto di elfi compaiono fparuti, c fvifa- 
fofia Zaceta, ti , Tovcra Tocfta , chc hoggidi vien condotta a 
e acciabbat- jj^gno da Paltonieri, e Scrocchi , da* quali è 
'****•“*• proftituta per interelle > noh foftenuta con de- 
coro ! Non ho mai più cosi ftimato , chel 
verfeggiarfia furore , che in quefto fccolo , nel 
quale fi trovano tanti più farnetici , che fanatici 
nel mefticr Poetico , Alcuni fi (limano Epici 




Cello altero* 
perche la 
mina fuperbt 



niinafupetbi E protefla pentita: 



Trom- 



Difl! , ja 
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TrpmbcttijC fono Afinefchi Tamburini . Altri fi ,^olte fon le 
Infingano di archeggiar fulla Lira, Se imbraccia- Jirc, che non 
n» un CaJifcione , Sono più deliranti , che Liri- 
ci , quegli affettatiflìmi Odegsiatori , che vanno ic taaeggi». 
ingenerando Todiò contro a Clio, percioche la i “«hi 
imbrancano,e sfiorano,quando fi figurano di h- 
fciarla , c di abbellirla . E poi vantano A' imitare 
Homero , a cui non hanno altro rapponoche-# 
neircfier cicchi,ondc fanno tante cafcate,e can- 
tano appunto verft da Orbo ; Millantano di /e- vi fon de-» 
Pindaro, e certo può efiercchc*! raggiunga- Poeti che in 
no in quefto folo , che hanno anch’eflìapprefib 
lutt bora un Theoxeno. Se raccontali che a quel pouo che in 
mclodiofo Cantore trasformaflero le Api la boc- giucarai pai. 
ca in un’Alveare : Certuni Thanno piena di Mo- 
fchc, ò di Grilli -, onde fi può dire una Mofehea , 
od una Grillaia . Se corre la traditione che Pa- 
ne faltafle anch’egli al Peanedi Pindaro, eco- 
ftumalfe di cantarlo balzante ne i monti deH’Ar- 
cadia ; in verità,che fi trovano alcuni Scmicapri 
( per non chiamarli Caproni interi) che formano 
la lor Zampogna di una vuota , e lieve Siringa ; Quella Satirt 
diformandofi cosi nel fonarla, chePalladefegli 
vedeirc(ma non li rimira mai) gitterebbe via per addo'f 
difpetto rhafta in olfervarliche tanto fi gonfia- fo a molti 
no per Timaginaria prefuntione del loro fiato i 
s’clla già cacciò via il flauto in accorgerli chela no dcirAi- 
rendeva ridicola di maeftofa : Molti fi perfuado- ceo fol chcii 
no ( ripigliò l’Atico) d’imitar’il noftro Alceo , il "o°n”'Ala!dJ 
quale hora c il maggior Lirico della Grecia, e va quali tuttala 
quali di fianco pan con Pindaro, ma s’inganna- virtù coniiae 
no, come appunto l’Afino, che lì copri del cuoio •“ 
del Lione., però cosi difattamente , eh? rollo fi fè 
conofeer per Alino ; tanto più cheaccufolloil 
ragghiare . V anno feomeando i gencrofi A utori 



Apollo di- 
Tcnne (fcc5- 
do la favola ) 
Bifolco: Edi 
Bifolchi kog 

gidi (percó- 

{ lier la fauo« 
a ) fanno da 
Apolli . 



Tribunal del 
la Critica. O 
pera dcll’Au 
torc.innefta- 
ta in quella * 
che lì può di* 
re Opera di 
moltcOpejiCt 



Anguftie'TS* 
po inliemo 
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col furto , c fe ne affibbian le pelli -, ma così mal 
tagliatCjCOsi fconciamcnrc cucite al lor do(To,chc 
nonponno celar’il lor ruvido naturale, nè la'lott» 
animalefca ignoranza. Sono perciò Alci, & non. 
Alcei , perche fi fa ognuno di efiì fquadrar per 
una gran Beftia J fol fc non voleflero efimerfi da 
quefta nominanza perche la lor’unghia fa ve- 
nir’ , c non toglie il Granchio . Son ladri , e non 
Imitatori j ò fe per Imitatori a tonda bocca (I 
fpaccl a no, ponno chiamarfi f fruum pecus , atrefo 
che hanno tanta pecoraggine, che danno femprc 
inCaftronerie . M’immagino per quefto che-* 
^Apollo fi finga edere fiato guardian degli Ar- 
menti , c ciò fù quando non habitò con le Mnfe j 
per fignificare che molti fono appunto come Pe- 
coroni,e Giumenti guardati da Apollo, qual’hor 
quefii,lafciate in difparte le Mufe,di Cantor Dir. 
ceo diviene Bifolco agrefic : Chctarcglicompa- 
rifce , quando fi fa fentirc cantacchiante dar la 
battuta per ifchcrzo nella Capclla degli Afini , 
che cantar fogliono falfo bordone , feben non 
mai canto fermo, nè figurato. 

Rimettiam coftoro al TRIBUNALE della 
Critica ( didc Philothcamone) che non habbiam 
tempo adedb di fcardalfar quefia lana caprina . 
Trattiam’un pocofepotiam veder Xenocrate , 
ch’io vedendo lui potrò dire d’haver veduta tut- 
t’Atene antica in moderno compendio . E’ facile 
( foggiunfe Thcophilo , non folo il vederlo , ma 
anche il fentirlo , edendo appunto vicina riiora 
di terza , in cui fuol’egli falire infallibilmèntiuii 
bigoncia nella fua Accademica Scuola ; Andìam 
dunque a prendervi pofio, perche ha quel (itole 
fuc ftrettezzCjChc (jmboleggiano le anguflie,foli^ 
te adaccomp^narU veraFilofofia ! S’avviarono 

per- 
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perciò dji i portici dell’Ateneo verfo il Peripato , 
per ciii bifognava pafTar , pria che giungere all- 
Accademia ; cefi conneflc anche nella fìruttura 
materiale quelle profeflìoni fubalternavanfii an- 
corché fembraflfero difeordanti ne i mezi -, per- 
che "i n effetto erano tutte ne i fini uniformi . Sor- 
gea il Peripato in luogo deftinato al Liceo , di 
edifìcio rotondo , a fpic^are TAriftotelica Filofo- 
y che quivi hebbe culla, dover’cffcre alle ver- 
tigini fottopofta,e venir raggirata, appunto(comc 
sferico globo ) da tante fpintej Metafifica,pcrchc 
aftratta,efol fondata negl' indivi ftìMi ^«Bf/jcome 
che la verità confifta neU'indivifibilita ; e perche 
Tempre fi divide , c diftingue quindi c che non 
mai fi fida ò rinviene. Giunti appena colà videro 
uno feiame di Filofofi Peripatetici , a guifa d’Api 
rcmzantijche s’andavano tra loro intrecciando a 
mellificare i lor dòtti favi con la favella acùleata: 
Così la gran Rcpublica di Lesbo fuol rimoftrare 
ì fuoi Togati vcnerabili,pafTcggianti con fufTurro 
fomtnefib tra di loro, per confuJtar le materie di 
Stato , alle quali fono cotanto attenti, che non 
mai meglio fi affidano in effe , che quando con 
alterne conferenze fi brogliano . Vedeafi nelme- 
zo di quelle Ikcchie argute , a guifa del Rè 1 oro 
corteggiato Ridetele faftofito , d’tifà non ancora 
matura , ma di fenoo così maturato , al fervore 
d’uno fpirito ardente , che ben fembrava al fem- 
biante quello che già s’era fatto promulgar dalla 
fama . Non mai fermo ridava , in fegno forfè-* 
che’i Savio non ha mai quiete i ò perche il fuo ca- 
po divenuto Enciclopedia delle Scienze inclina- 
va al giro . Conferiva feco hor quedo,hor quel- 
lo de fuoi Difccpoli, a quali tutte fcioglica le dif- 
^cultà più intrecciate , fc pur non le taglia va di 

' ■ ro. 



con la Fifo- 
lofia . la qual 
perciò lì b'gu 
ra anche in_, 
pugno ftret- 
torcllendo la 
mano aperta 
all’ Ignoran- 
za. 



laTCìltà cS- 
lìfte in uru* 
I>anto.da cui 
li deducono 
molte linee 
indivifibile 
come Iddiò. 
dal quale . fé 
non hann’o- 
riginc le in. 
telligenee-» 
nofire . non 
vanno a ter- 
minare nella 
circonfctcn- 
sa della ra- 
gione. 



II Savio non 
irà mai quie- 
te , perche il 
fuo centro è 
Iddio i quin- 
di quaggiù 
vive in iliat# 
violento, 



Digit: 



- 'Hk 



Ariftctele 
Sfinge del t-ì- 
ceo • che hà 
molti pochi 
tdipi* 

Il cuor d’A. 
lelTandro > e 
r intelletto 
di Ariliotile 
furono incii- 
cofciitti» 



Tra l’intel- 
letto , e l’oc- 
chio pafiSLt 
tal propot- 
tione > che fe 

a nello fi puà 
ite occhio 
dcil’ anima * 
quello intel- 
letto del cor- 



po. 

Iddio Verbo. 
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Padre, Imma- 
uofiì per farli 
in'cnderc.^ t 
1’ huumo fi 
dishnmana-* 

2 nando non 
laftia capi- 
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rovefeio, per non Iafciar!edifcioItc,affinche non 
fapelfero quanto egli, coloro, che,pcrtinaccmcn- 
te anche il feguita vano . E quefta crcd’io effer^ 
ftata la lettione più tenace , che apprefe’ da c(To 
Alefsandro nel recidere il Gordio , perche niuno 
vantar fi potefsc d’haverlo fciolco , L’Ambitionc 
di quel Filofofo pareggiò quella , fc pur noq la 
trafeefe di qucfto Monarca . Ad ^lefiandro non 
badava un Mondo pcr*conquiftarIo ; ad ^rijhh 
tele fearfeggiò un’altro Mondo per conofcerlo . 
Hebbe il primo un cuor così immenfo , che non 
fìi circòferitto da nittoil terreftre recinto: hebbe 
il fecondo intelletto cosi vado , che crapafsòdi 
lafsOi dalle intelligenze , drifeiando colla Ipeciila- 
tione per gli fpatij dell’immaginativa , Se inveitì» 
gandoii poflìbile , non che refidente . Par bene 
(dìffe perciò lo Spartano) ch'egli fia qual’ciOccW 
più /piritofi non mai fcintillarono ad huomoin 
fronce.Hò Tempre tenuto per preggib del Micro- 
colmo humano , che fia più nobijc del Mondo 
grande, non fol per ragione dell'anima ragionc- 
vole,che l’informa con tanto concerto,ma anche 
perche Tuoi portar due Soli neH’Ecclitcica delia 
fronte : hora mi.dabilifco in quedo penfiero , c 
dicoche per^redere che in noi fiq^egnato il lu- 
me del volto Tli vino bada mirare gli occhi di un 
Savio. Ma noi vorrei cosi ampollofo nelcuiho- 
re , come sò che cotedo gran Filofofo c lodo nel 
fapere. G)si lodo ( ripigliò l’Acico) che ngn lafcU 
penetrarfii e cosi altero per lo fupcrcilio,comc al- 
to per l’intelletto non vuole che alcuno il cóntra- 
di,ò’lforpaflì . Miratelo ben*attcnto,che’l ravyi- 
ieteie exilihus cranbus per quedq.ponala toga 
lunga con idrafcicata Filateria ; OchUs parvis , 
appunto come l’Aquila, che ridxingc, pcr/ortifi- 

carla 
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caria -maggiormente , la virtà vifìva nel picciol 
cerchiodeirocchiofuo pcrfpicace, affin di mag- 
giormente aguzzarlo al Sole , a cui, come a gran 
ruota di luce,maggiormente 
perche profefsandofi la Fenice degringegni , 
quaregli è in fatto , veftéda Pavone orgogliofo , Fiiofof^rZ 
fi fa rimarcare per cosi adorno negli habiti nioi’aizar u 
efterni, come ricco negrinteriori, co quali s’c re- 
fo già il più luftfofo ornamento delle Scuolc-.c/iw- p«bu . che 
nutis, ac tonfura utenSy perche con tante anella^ dà negli o€- 
pretiofe di varie eerame,onde cinge le dita fplen- 
denti cosi come Splendide , perche non è punto 
avaro, ancorché ambito? di punto, vuol additar^ 
d’havere fpofate molte Scien%i£ cbn feliciflìma ^ scitn*e 
Poligamia : fifa fovence recidere i capelli, come humane fon 
che habbia la tefta , avvampante non meno che 
luminofa la mente *, q per fcgnalarfi tra gli altri to, che hab • 
nollri Filofofòni , che capellttium demittunt co- bìaiaDirina 
piofum^foc(c parche hanno il capo come una Sei 
va ai tante opinioni moftruofc. In qucftb videro fimboiidcii» 
cheloStagirita afiìdcaficon maeftofo contegno *;»pcrfliiitì 
fopra un fcdirclevàto, ch’era unico qel Liceo , e £q°fau^nom 
glifi affollavano intorno ifnoi peripatetici ,per- ragiìono un 
che ubi iam plures efiecoepcrant Jedes docehat . P*^°* 
Apprclfiamff anche noifdifse l’Atico a lo Sparta- 
no ) fe vogliam’intendcrlo,cfsendo egli vocegra^ La veriaà 
c///,nè vi faprà male d’havcrlo fentito,per faper- 
ne formar concetto; benché non difeorra hoggi J]**' s^iid 
fol che delle morali,chc non fon capaci di fpccu- affottigUafi, 
lationi •> febene hoggidì fon divenute anche Afe- ® ^ 

tafifichc per le cayillàtioni di certi Imbroglifti « 
ajj'ottigtianti così la verità che l'infrangono . 

Accoftardnfi dunque fenza indugio , 6c udiro- 
no che Ariftorelc , dopo haver con una feorfa d* 
occhio briUancc ra£»Crcgati gii afpetti degli affi, 

itemi. 



l’cm uiat io- 
ne del "apcre 
è freq uf nte , 
£lut velir ìh- 
gttti» . c*dcrt 
rtn-HS erti . 



Seia viltà 
non è altro 
che giulUtia, 
il vitio pei 
oppoilo al- 
tro non è 
che ingiulii- 
tià. 



L’Ignotatiia 
i madre della 
perfidiaitan. 
to pi:i <]uella 
di c >laì j che 
uttei /♦• 
gere ut beni 



i 



I.’ Ignorante 
puiit coue 
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fìenrì, cosi cominciò la fu^ Icttione fuccinta dal 
feguente v?rlb ; 

Silere turpe me , & Xenocratem loqui . 

Parlerò dunque, non efsendomai cosi opportu- 
no il ragionare , che quando baiti a periuadcre 
airhuomoil ragion cvoIc,accioche predomini.al 
fcnficivoicd in confeguenza preferifea l*hòncfto 
all’ucile, & al giocondo, qual’hor il giocondojc P 
utile non ila honcfto.Ma non « honcftoche il fo- 
to buono , c non è buono il giocondo , nè l’utile , 
quando non iìa moralmente buono > c perciò 
contqrme alla regola della , & inrifulta 
della virtUypcrchcla^ìi^itiaèvirtHyikogni vir- 
rii,come nel Aiopnnto, fi ricircola nella giiiftitia . 
Per ben capire che cofa fia qucfta,non bifogn» 
fpccularla con la thcorica , ma efercitarla con la 
pratica v.impercioche le Virtù morali s’han dalla 
pratica , non dalla theorica *, Ma iicomc dalla 
theorica s’hà la pratica , non in altra maniera 
dairintenderes’hàroperare ^perciò Toperar be- 
ne,da! bene intendere.Pcrquefto omnisignortn» 
Wd/«s; Non può non efsertriftounchenon pro- 
curi d'cfser buono -, e non può efserlo fe di fapet 
non fi curajquindi viene che non procura mai di 
fapere . Opera dunquc«fecondo il fenfo,& opera 
raalej perche il fenfo non opera bene folcile nei 
bruti *, perche opera col naturale inftinto,per ru- 
nico principio deH’operatione animale , che in 
dii al grado fenfitivo, e non più oltre, perche al- 
tro grado Qon ve 5 fi conduce *, ma neirhuomo in 
CUI è grado la ragione fupremo , anche hàda cf- 
fcre al fenfitivo fuperiore . Qual e il divarip tra’l 
?Quello,chc tra’l vivo e'| mor- 
to fi feorge . Il vivo conduce sè medefimo , il 
morto lafcia condurfi .. Q^cfti lafci^ muoverfi 

dalie 
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iJalle paffioni a loro arbitrio, quegli a fiio talento 
le muove , quando pur fappia muoverle . Parlo 
*ielV Ignorante, come di un morto .* dei Sa^io, co- co»>c 

me di un vivo. Ma per muovere Fe pamoni bi- 
fogna ha ver Timpulfo del ragionevole, accioche no che mlli- 
ragioncvolmcntc fien moflfetPer efler mofso dal- P*p" suefto 
le paflìoni , bafta non haver la reliftenzadel ra- 
gioncvole, perche fien motrici . Oh come leg- 
giero un huomo fenza ragione ; perche non è 
huomo ! Egli perciò fi lafcia muovere dagli appc- gii Appetiti 
tifi y come fi lafciano appunto muovere i Cada- 
veri da i Beccamorti yò i Bruti da i fenfi . Convie- ftppeiiiU “ 
nc perciò foccorrerlo, con dargli pcfo,infegnan- raftio- 

doli ciò che bafta pcrch’ei nou/fi lafci balzar dal- 
Tira,ò ftrafeinare dairavaritiaj od agitar dalla li- ** * 

bidinc , ò raggirar dairambitionc , ò fconvoFgcrc 
dalla Crapula, ò maneggiar da qualfifia altro vi. 
tio , A qucfto intento è necefiario , non che pro- 
fittcvole,il renderli diafano con la fincerità d^in*- 
indolc purificata, per ricevere rilluftratione delle 
liberali difcipli ne: dette (crcd’io) hberali per- 
che folo quefte fornifeono Tanimo di corredi , 
per vivere humanamentc . Come Vo^ettodàlla Omnis fMM 
luceyl’bttom refia illuminato dalla dottrinai E fico- •» 

meloggetto dalla luce fi rende vifibile , cosiV 
huomo dalla dottrina c refocofpicuo j Horfe la quello /im» 
luce è fimbolo della verità, perche fvela , cosi 
runa come l’altra, gli oggetti, un’huomchcfia 
dalla verità , e perciò dalla dottrina, illuftrato, fi 
renderà riguardevoIe,quand’iino,che fia ottene. 
brato dairignoranza,rcfterà ofeuro . E’ vcro,chc 
lo ftudio hà le radici amare *, ma tanto più i frutti 
dolci:Ia cagion e che per coltivar la verità, che fi ferità ger- 
può dire il germoglio della dofrr/>w,bi fogna ften- S^Krin* ,'a- 
tar col fudor della propria fronte,chc ad irrigar- qoale petcìì 
liti cane di DÌ9g,$ee9ìtdi Lmr. V U 
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*è vera ; ma tori pct qucfto , chc procurano di render i figli 
fofidrca.non loro giardinieri di quefta pianta che hormai 
efruttuofà. trova appena tcrra,in cui alligni , fon più hono- 
, ^ revoli per qucftoconto,cheper haverli procrea* 
' ti , Nella gcneratione altro non fanno che com- 

municar loro refserc tìfico : neH’educatione lor 



Meiiuseit nt» contribuifcono refser morale .Ma Vefjer morale 



tjfttjMmeffe, fòpra U'^y/co tanto più fi fubljma , quanto cht> 
«o moraiikus . quefio c communc a tutti.e quello folo a gli huo- 

iicttìitn iv—> ' * -x V /• j 



fh^fiets} Ergo mini e fingolare^ 'Ohquantopiù econfiderabilc 
ttUm fffe nt. un Savìo, chc un huomojil quale Savio non fia*, 



gattuom mt. pcfclìc qucfìo fi accófta più al BrutOjC qucllo più 



s’avvicina airintelligenza J Egli nella profperità 



ftfinuifh-lfi- c faldo, nella traverfia ficuro: Che l’Eruditioneàl 
fortunato è un’abbiglio , al perfeguìtato^un refu* 
gio . Porta perciò il Dotto in sèmedefimoun^ 
rritaneo ca- mòbile ^r/ViJwfOjpercIie fi alimenta della panati- 
lrthuha*f^ Filofofia, la quale non'mai fuol manc^ 

Atene'! re a chiunque habbia fatte Ic debitcprovifioni -a 
mendicanti . fuo tempo . N on mai fi fecca; in lui quelfonfe -, 



nìofòfil che fi può dir d’acqua viva, pcrchc-non'impalu- 



Jik albergo, dàfi nelle fccciofcfcolatiire del fangue , cneili- 
pcrcheicca- maccio paniofodclla carne . Fui richicfto una 
tutte Satrapi , chc cofa m'hab- 
■ dall’ interer- bia io guadagnato dalle Filofofiche Difciplitleì 
fc, che leaf. giirifpofi prontamente ( poiché il vero fuol dir^ 
fitu Titio: appujjtjJ fenza ritardo . ) Il far , fenz^ che mi 

venga comandato, ciò che molti per paura delle 
Crefconogl’ cfeguifcono . Eccovi la cagione formale 
Ignorati co- perche habbiam’in qiicOa Città , cosi degenere 
k' dasè medcfima,tantidifcoli,ccriminòfi>perchc 



me 

aggmmigaa. rameggiano i Filofofi , c crefconogl’ Ignoranti i 
, Ouelli non fanno ubbidire , perche non fanno, 
chc cofa fia ubbidire > pur vogliono comandare , 
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rpcrche non fanno che cofa'fiaiibbidirc,<jIi Atei 
niefi hani*itrovatclelc^i,&i Fniinenti ^ tna fi 
"vagliono bende i frumentvnon delle IcggiMoI- 
ti comandanotpochi ubbidiTcono: Pochi ubbidif- 
cono, pcrche pochi fanno a lor mcdefimicoman- 
darc : Tuolti comandano , perclic molti nonTanno 
à lor niedefiftiiìibbidire » L’imperiodella ragio- 
nc fulTenfo ccosì dirado efcrcirato nell’huomo 
di fcnìbj che la ragione pcT io piùèichiava,e non 
rcina^perclie il fenfoc tiranno , cnoniTchiavo, 
Difcepoli miei v’cforto a rendervi tali , che. 4 voi 
medefimUomandìatc prima eh' agli altri : cosi nel 
theatro non federcte pietra su pietra : tieU’Areo- 
pago fcannosù fcanno', enelPAtcneo, non fare- 
te Civettoni ^ma Cigni della nofira Minerva alla 
fimbria . 

Qui prefe fiato il Filofoft) ^ accìngendofi àri- 
folverci^juefiti chefolean fargli que fuoi Difce- 
poli perammaeftrarfi edatarintentoeglifteflb 
grinterrogava per iftuzzicargli alla cognitione 
defVero . A guifa di P«/edri vivaci gli fcozzo- 
nava con erudito maneggio , perche di vcnilTero 
cfperti alle carriere dcirintclletto in quel Pro- 
dromo della Sapienza -, E volentieri farebbe lo 
Spartano rimafto àncora , perche fommamentc 
godeva in quel letterato congrego •, ma rAticoT- 
ammonrehenon era tempo di più indugiare fc 
gradiva di trovarli alla Letcionc diXenocrate*, 
attcfoche non farebbe mancata la congiuntura 
di udire Ariftotclefilofofante un'altra volta *, poi- 
ch'egli à tuct’hore filofofava . S’avviarono dun- 
que con paflb accelerato ver l’ Accademia, quefta 
in poca dittanza dall’Ateneo ^ era ne i Sobborghi 
della Città , cinta da un bofeo ; forfè perche i Fi- 
lofofi fon trattati d^ 1 Principi , che non fon Filo- 

V ij foli 



'Mólti ‘cotnili 
‘dano.c pocTA 
^bbidiicono 
p Ciche molti 
fonoi trifti-, 
pochi i vir- 
tuofi ; ò )>iir 
molti jgl 'Ig- 
noranti .e po 
xhi i E>otti« 

Chi non s) 
comandar 'a 
*sè ttcUb, non 
aà nè mé co- 
madarc agli 
altri : E pur’4 
Vitioli'per lo 
piu coman- 
dano . 

tSl’ Intelletti 
fon come pu» 
ledri , ondé 
han bifognl» 
di coTfccine » 
per dÌTenit 
CaTalli da 

maneggio «O 
di poiuote» 



la foUnidi* 
necolthraui 
ce della Sa- 
pienti ; 
multi tudine 
fomentatiice 
del vitio. 



Il Savi® è eo- 
snil’ombrel. 
la di cui non 
£ fervono i 
gridi Ibi che 
quando fi 
Sole/o’piogo 
fiaw * 



H Vero BOtt 
hi maichera^ 
r «duktione 
tI fempte 
aMfeberaca* 
anche di qua. 



Sii il mondd 
i un mare gli 
adulatori ne 
•ile Sifene. 
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foff , come le belve che fi tengono racchiufe ire 
i Parchi, accioehefervano di divertimento, ò di 
efcrcirio , Quando i Principi,cfa€ non fòno Filo- 
f(^,nè della Filoibfia Protettori, fono ftracchi di 
udire le infipidezze dei Buffoni , dv^i^glionadei 
Fiiofoji , affine anche di moftrarfi per ^litica 
patrocinatori dello Studio r Similmente fan ve- 
nire airhor che fi trovano l'animo avviluppato 
ne i laberinti d*una cofeienza erronea V e perche 
la Sinderefilitormenta, procurano di ufoirne col 
filo di qualche confulto , che fia lor fomminiftra- 
to dalla ragione Arianna , poiché vorrebbero 
vincere il Minotauro del dubbio , in cui femprc 
inciampano . Ma fonovi alcuni Ariftippi,c non 
Platani , che perciò fono più adulatori che Filo- 
fofijftante che più adherifcono al genio de i Dio- 
nigi , che alla rimoftranza del vero . Non voglio- 
no renderli odiofi con quefto , che richiede la 
faccia fvelata,e filila lingua il cuore ; non la maf» 
chera deirhippocrifia folla faccia , e la bugia fol- 
la lingua. Per mantenerli grati non fono veridici , 
& inorpellano con fofìftiche tonache , ò pelliccile 
quella falfità, che danno ad ingoiar come pillola , 
per evacuar gli hunK)ri putridi, che van generan- 
do le febbri acute del timore. Affine di confervar- 
fi arbitri de i voleri li fecondano per haver*il pri- 
mo accelTo a coloro, che col ammetterli per affeC. 
sori immediatijli dichiarano per primari) fovrin- 
tendenti . Sono intelligenze che muovono con 
movimento contrario i cuori > E fe per Topinionc 
Platonica le Sirene fono motrici delle .Sfere , per 
evidenza, certi , che fon come Sirene al canto ocU 
la compiacenza, 8c al ferpeggiamento deifavari- 
ria biformi, con faccia humana,ccon avvenenza 
amorevole,e con code ritorce , e fchegge d’argenu 

IO 
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xo nddoppiatc , raggirano k memi di coloro , eh® Vttu\ 

non fono Uliflì: Hò detto quanto può baftarevpcr jnttotirce-l*-. 
cfecratione di quelli , che non parlano la verìti , odiobijbgna, 
quando fono m procrfito di j>crdcrfi le anime > i pattoiifca r. 
popoli jC’lmotidoj che fedalia Verità fà redento, amore . ma 
dalla bugia è venduto, e dilacerato , Scufami fe 
più non mi dilungo in quelta pratica , la qual c tiie, ; 
veramente da prefa , c per confeguenza da mor- ' 
fb , perchebifogna ch’io feguiri’l mio Padrone 
che già fc n’entra colla fua camerata oelPAcca- 
demia * Nei portici di efìfa flava pafleggiando 
"Platone , così grave per la vecchiaia , come per Ciwrfwf* <ri^ 
la profbpopca , La fua macftàil dichiarava per ^ 

Principe de i Filofofì , per Filofofo de i Principi : 
tanto più ch’egli era il macero delle Idee; e favcl- i i>tincip£ 
lava Tempre colle Ben perfonato,e di 

ftanira emincnTe^attraheva il rifpetto, c col petto petthe 
ampio , dacuitraflc il nome parca che faceffe wi^oo.ac 
feudo impenetrabile alla Sapicnza,così berfaglia- 
la dall’Ignoranza . La capellatura profufa , che ^n^„oo, « 
gli ncvicavasùglihòmeri , come in due aledivi- <Jcìi«aQO. 

! fa, il qualificava per Aquila canuta , che febea 
curva il capo , non perciò lafcia di tener Tempre 
' più ùlTo rocchio nel Sole. S'havca egli acquiftato .J 

I tal credito coirautorcvo|c fua dottrina , che da ^ 

alcuni appcllavafi 'Hjtmenio , come che il Nume ,4^4^! 

■ Thavelfc di Sapienza riempiuto : da altri perciò #», cw^/cé. 

■ diuinus intelUiendi,<^ dicendi^rauiffimus au^or, fifcàiiat 
i perche negli arcani piùaftnifi della Divinità,fen- tirtie^hc fi* 
J za offenderne il rifpetto, i Tuoi Dogmi non difeo- Si.^i enra , S 
< ftaronfi molto , fol che nelle circoftanzecffcrne, !^"^^^^^®^^^ 
^ dalle mafiìmc infallibili della Religipne verai^e, airoppoào 

[1- Fù anche detto da altri Homerodc i Filofofi , ( fi- 
1^ come Homero può dirli Filofofo de i Poeti) c non 
3 - sczafódamcco,perciochcPlatortcinregnaIa Filo- huggiate. 

V iij fofia. 
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ir Sòmnerl 

«nmc ili Rè 
delle Api, 

S uandò non: 
h pungolo ^ 
ma quando, 
r hlk' è un 
Vcfpone , 
Onde i fuddi^ 
ti fono Pec- 
chie > delle 
quali correi! 
verfo Sic vo§ 
■#n vohi$ mel~ 
boatti afti^ 



Kiiiltfi 4*- 
emni' férte 
s’in- 
tende negli 
%uomini,clie 
tutti hi qual' 
cìie diffetto • 
perche unuJZ. 
^ipjHt fuor 
fotiturmatus. 
Iddio folo a- 
dcguatamite 
£ può' chia- 
11131 » beato *■ 
perche fole 
kdegna sV 
tnedelTmo ; e 
tihn è nihil, 
*M tutto r 
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fofìaidi Hbinero*,&Hòmerocanra la FjIòfofìa df 
PfatoTie. Altri feri iTera ch’égli fbffe acumine ingc- 
nif, &'eloquendì iìvina^quadamfàcundiaprsedi- 
f«5-,:ncs*ingannarono,perchtrfùtrà i FiIòfofi,co- 
me il Vecchione’ tr Me òipi’r e così fii detto anche 
Principe de i Filofo6, come it Pecchione appel- 
lali Rè delle Api . None dunque da ftupire fe 
quefte mellificalTero nella di lui bocca pargplcg- 
giante, perchehanno pcr inftinto di tributare i 
fadditiallor Sovrano* le decime del lor ricolto. 
Labeone chiamollaSemid eoiperche/e IT rifguar- 
dail di lui divinizato intelIetto,fù mezo Dio: (è la 
di luì fragilità negli amori fu mezo huomo . Heb- 
bcr perciò ragione afeuni altri di honorarlo col 
titolo di fiiperior a gli Heroi^ perche quefti heb- 
ber deirinfcriorc a Platone , che fti certo piti fu- 
perfore,che inferiore aseffelTo.. Non fallirono 
quellijche’l differo eguale agli Dij,percheg!’imi- 
tò neli’clfer*'aglihuomini fuperiori ,, ma pur* an- 
cheneirerterc inferiori a lor wedi?y/w/,efi rrasfbr- 
mèr negli huoraini , per moftrar ch’era fìmilea 
quegli Di), che wow^Z)^*, perche// trasformaro 
wp^fi&«ow/«f,CDn:nicfcol'anzaindillinta . Fu ca- 
noro- Cigno di Socratc’.Che fc la Sapienza di que- 
fto grà Savio era una Venere^ma pudica,nata dal 
Sale,ma candido,non;doveatirarIaintrionfo alP 
immortalità della gloria,che un Cigno,come Pla- 
tonCjil quale non lafciò d’effer candido ncHe piu- 
me dclfanimo , benché talvolta infangafse il piè 
nelle paludi delfenfb.Q^fta è rccccttione^fohta 
di patirli da gli' huqmini grandi, accioche fi rav- 
veggano di non efsere tutti fpirito, poiché fi lafcii 
ravviluppar dalla carne . Quindi è, che tanto piò 
gride fìa uno, quato piìi dalla come fi aflrahe; che 
quefta diminuifccrhuom ra^ioncvole,riftnngc* 

dolo^ 
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dolore n^fuoi vafi an^ftfabbreviaclolo. Hcbbe 
perciò Platone le fue diffa!te,come lefuc macchie proprio dei- 
il Sole, -ma fi come jl Sole con le fuc macchie non « V 

lafciadieficr Solc i così Piatone colle fuecliffaltc p'iS'^dcihcar- 
non lafcla di cfler piatone^ ne fi ftiaa^ 

, Innamorofiene lo Spartano in. vederlo , c non P‘“ ^ 

fatoJlavafi di vagheggiarlo . Parcagli di contem- 
plare appunto da preiro un Sole , poiché non fa- 
pea fpiccarne rocchio come Aquila . Il vide at- 
torniato da molti Accademici ,^a guifa di tanti • 

Pianeti , che. circa Sol^m.chQreas ducunt. ; . Ma’l cidi f*nno 
pifeofle TAtico, ricordandolij.che.da Platone ra- » Pianeti 
pito ,havriaperdutoXenocratev.come.chi neir, so?e^.Ti^ffi 
Originale , .affifiandofi della Copia più non fa Prcncipri.he 
conto . Strappò dunque il curio fo di tanta luce 
Tocchioida Platone per rapportarlo a Xenocrat;c, bonda ihcfol 
forfè perche , quando l’Originale abbaglia, cpn ri, 
più ficurczza nella copia s’imprime il guardo . 

Andavano veloci, e Theophilo fuggcriva.a Philo- 
theairtone , che in Xenocrate. ha verebbe trovato 
maggior candidezzadi cpftiimi, fe non di dottri- 
na •,’> e che rhumihaiirbana-, il celibato fcvcro di , 
queftocontraponcafial fafto altero, alla lubricità 
trafeorfa da quello . Non è perciò ( foggiugnéa ), 
che in Platone, tuttoché tal volta tronfo , perche 
pieno disè medtfimo 3 non habbia più luogo‘la. ... 
manfuetudinc , che la fovranità . Egli c naturaU com’ii r 7 vot 
mtmte urba ni (fimo , . per accidente fuperbo . ne,chcdi$fì 
L*huomo grande,airhor che fi ricircola nellàco- 
gnitiónc ritlelTa del fuo mento , non può a meno jedèrr fUoi 
dì non formare uni^ircolo , dcinconfeguenza.di pièfangofi, 
gonfiar fiy quando fi véde cintò da quelli , che fon ‘ . 
punti di niiina fuflìllehza per la loro picciolcz- ^ 

za fprezzdvolc , Stupircftej amico, fcprattica- 
ftcla tranquillità di Platone': Un mareincrefpa- 
w 1 V i V to ' 
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fuMj: to in calma da un foavc Zertìro , npnhàfoftu’^ 
Tg^ISo^^Jì baftcvolc adcfprimcrcildi luianimo, 

inconfepué^ gli JÌ vede nella fronte fpatiofa , la quale non 

«il sauio, '^cia deffer tranquilla, tiittoclrc dalle rughe na» 

XVVclà vecchiaia,s‘increfpi.Egli 

navi!»j|,i le , . nipiuiTio come un Cigno nel nido di Socrate 
talcil fognò quefti J ma non fl'i fogno,poich6 
I* di quella fcffi conofcer Cigno all’Eloquenza cano- 
^cienza che P*n EiIofonca,chc Poetica*, in confcgucn- 

nomò prii^ Ari 

lioiK , Che ^°'*j> 'n<li fu detto Platone dalle fpallcampie,fe 
gonfia. non dal petto piatto : Tal dovea elTer l’Atlante 
della Filofofia, el’Hercole della generofità . Non 
Sa egli adirarfi, perche non sa non elTcr Platone ì 
I j , perciò racconta la fama ( che quando favella 
«JioT»" In bocca del di lui «owr.come di un 

favo di me- / ehc non haveflTe mai tanta lena da ftringc- 
Ic; che fedi- rc una sferzaper gaftigare un de fuoi difccpoli 
}lùut jifiSì <^^‘i*n^‘^enti,e ne commetteflTe Timpegno a Xenoj 
lat ubu eitit, ^no de fuoi fervij degno di forca, non 

fo^*'aSdi*i frutta, heWie a dire: già r’havrci flagellato, 

laclliflua . . t^o vaifi fdegnofo : di modo che il vìtio 

in Clio in virtù fi converte : Cosi le acque amare 
nelle dolci , che le eccedono , rettano infoa vite , 

/*4nwo l’indulgenza 

£' pertnefib* rilafciata nelle fette di Libero , pcrcheja natura 
ctonw.iò': b®bbÌ3sfogo . ecolbtrefoverchio s’accinga ad 
petche una ^*^P.^ 2 :zar UH giorno per non infanir tutto fan* 
ticcatieii^ no y detetta con acrimonia l*ubbriacchezza ; 
roMMro" coniìgHa gli ebbri a mirarfi nello fpec- 

in Malta ^ 2 chio , ucciochc fi lavvifino in quel crittallofe- 
na 'diffbrmati da i vetri infidi . 

Cosi difeorrendogiunfero alla Scuola , dove 
infcgnava Xenocrate : Saliva egli, aH’horch’cn-, 
crarono , fuJla bigoncia cd havea folto nume» 



douuta. 
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rodiafcolcanti , che dalla di lui lingua già pen- 
devano ammutoliti . L’aufterità del volto di eflò 
<?rafenfibile , come fenfato il di lui capo , che di 
nera capigliaia copfcrtocolle penne d'unCorbo co- 
^iy2itlseniod*un Ermellino -. Se pur non erano 
piume d’Aquila al volo del penfiero , che forpaf- 
favàle altezze del le fpccùlationi ordinarie , fol- 
levandofi alla fublimità delle contemplationi più 
attratte , Forfè non potea dirli Aquila Xenocra- 
te , perche non era ghiotto di cuore , per haver 
difprczzatoquellodiPhrine , che di mille cuo- 
ri havea i fucchi fpremuti ,* per impinguarne il 
fuo , che perciò fimoftro cotanto audace in af- 
falire un Xenocrate . Vettia egli una tonaca Io. 
gora , e perciò Filofofica , poiché la Filofofia , riiofofiibro 
praticata da cui la profclfa , c folita à andare dairoiaèquei 

“ • - - la di coloro • 

«he fon’ ad- 
dottorati nel 
h ^locbona.» 
della Caci- 



e tma «(«• 

r afi CtrHuSf 

dice della 
Sapienza di 
Dio, che tut- 
to è candore» 
per dinotar- 
ne rincom- 
prenfìbil fa- 
pere . poicha 
ffutr t$mt- 
krM làtibulSk 
puu». 



fìracciata. Non era perciò , nè untofa, nèfor- 
dida, perche la FibfoHa , quando è paìrc'a rìDn 
è mai h'odaiuola j c non c Filofofia quella. , che 
non è parca -, Eflendo perciò candida è delle or- 
dure nimica , c nella povertà cftrema conferva 
anche la mondezza efteriore ; Cosi di lei nou.» 
dìTÙ turpis egefias , perche di clTa fi canta : 
. Quanto Ucernpin tanto più bella , 

Havea Xenocrate una barba grigia , perche le 
notturne vigilie l’havean’afperfa di brina : gli 
fiottava fui petto biforcuta alla negligenza-. , 
poich’egli non metteva il fuo fludio nel carmi- 
narla : fapendo bencchcloftudio , il quale... 
confitte nella coltura del pelo , è leggiero , c 
fuperfluo i che perciò non [noie valer un pe- 
lo : Qijindi corregger voleva certi Filofofaftri 
moderni, che altro -non hanno degli antichi 
Savi , che la barba quadra , c fon tondi , ò 
pur’acy ta,c fon piatti : onde fi fan conofeere Ca-^^ 

ftro- 



na. 



Certi Filo- 
foftftri Ca- 
proni mctt9> 
uo pih (In- 
dio nd peni- 
oat la barba, 
che nel ria- 
tra cciat’ Il 
veto : c per - 
ciò- le ior qui 
ftiooi fvn d» 
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fìroni più al capo , che al memo • Ma già Xeno-^ 
cratc favella, per farli tacer confufi, quando che 
cinguettano infuffìcicnti *.a tal fegno che non fa- 
■ pendo ove dar di mano per levarli d^snp.egno , 

eh» Ja i- impugnan la loro 4* quando in^uando , 

Sarta" pcVa_. accioche lor foftituifea, Slabbro qucllè tagioni , 

pili dcLcer- chemancano al cervello, della. loc barba Mtn 
T«1io,iIcfr- ti 

ucllo è pih ^ ^ " ..A • I C ^ 

leggiere di. S’aflìfero fopra una^ panca J Anco, c lo oparca- 
bb‘£c1o.- na , che fu riconofeiuto da Xcnocratc p>cr ^ftjra- 
niero , e cònafflato foavfemirandoIo.^ingolar- 
' mente falutollo,a. qualificarlo per (ingoia re . Itìdi 

concentrandO'tuttoiLfuo.fpirito nella metnoria y 
fechefuggenfee alla lingua quefta foliantiofiflì-t 

CI . ma dicitura in encomia della Temperanza, di cui 

fecondo Pordinc sera prefifjb di ragionare qucl-- 
% -, la mattina^. - 

rettMifÀt S aro*" ben^io fortunato ^ ò Commilitoni fc 
. potrò rendciTYi benevoli nonpur’attentialmia 
, Difeorfò, il cui feopo altro non è che di rendervi 
fortunati Mache ^fortunati non.mai farete , fc. 
Grwd’infbt- non. farà da voi moderata quella Fortuna, -che fb-» 
mCdeiM ^ *la «na ruotaaflfifa non meglio mai , che wn la 
propria for« moderationc degli aficcti.fi ftabilifcc.Quefti,qiie— 
tuM . Chi ftifoh tanti chiodi, che la fiflanocficomc (qual*' 
fridJ zlTi- h’or fiano- violenti ) fon tanti urti , che la fconvol- 
toin poppa » gono » Tutte le rovine degli huomini d altro noti 
^rre peri^ derivarono, che daH’ahufo della felicità V erutti 
■Mgcrfo”" colorojchc cadeteero all*irao eoa inevitabile pre* 

' ■ cipitrOifurono.tracollati dal capogirlo dell*ambi- 
■ ■ ' rione,' che nel fommo li prefeperforJidifcendcrc 

■ ‘con fubitanea venigine^. Sicomc non coffa trop^ 

• * po itben vivere, perche con poco.bcne fi vivezeo-- 

sì rapprendere a ben vivere cotta meno , perche’ 
fH’ilxncnce ben viver c*impara.la due parolecon-^ 
'~ouì fitte 



RACCONTO QJJINTO; 51? 

fide tutta Tartc della volontà:.TOLI ERANZA, 
c TEMPERANZA, Qy^iftà tutto il Miftero del- 
la pace intcriore ,Con che l'huomo pugni contro 
a sè fteflb come fcnfitivo, c non repugni a se me> 
defìmo come ragioncvole^farà feliciilìmo . E* un 
Miftero pcrAnonintefOjnè fcifraro,fol che dagli 
animi confacrati dalla virtii , e pieni di quel Nu- 
me, che non lafcia perciò luoco al 'uitio-, il quale 
fcoraeche fia tenebrofo ) c diametralmente oppo- 
|bo à quella, che tutta è Iucc.E’’iin M-ifìero Eleulì- 
no,clic non fi communica fpl che a coforo,» qua- 
li accendono le fiaccole de i cedri odorati\cioc de 
i defidcrij honcfti , per andar ricercando con la 
Cerere dellaragioncptovid^y la Proferpina della 
vok)nTà,involaca dal Plutotie del fenfo . Per con- 
feguir quella tranquillità dclPanimo bifogna {of- 
frire fenza lagnarli , bifògna aftenerfi fenza do- 
lerli, Quelli fonò i Lari della concordia tra la ra- 
gion’, Se il fenfo, poiché fanno habiiaigrinfieme 
in mitilfimo accordo, come Io fchiavo, che ubbi- 
difce,col!a padrona che impera. Chiunque bra- 
ma di provarnelgodimcntodeirhuom'internoil 
fccol d*oro,procuri che (ien*^inGeratpactficatìra- 
gione fenfo\ma con tal circollanza,che queflo uìy 
bidifcaiG che quella comandi. Ver tarintento bifo- 
gna , che’i fenfo tolleri la tortura della ragione t 
chela ragionetempcri del fenfo il bollore. Della 
Tolleranza vi ho favellato aliai , benché non a 
ballanza,nellc Lcttioniprecorfe, hordellaTcw- 
à divifarvi mi accingo , e vorrei eh evi 
auu€7;z;a^e cosi bene a quell'altra Virtii come ha- 
vete già fatto Phabito in quella nell’afcoltarmi 
con una così miteparienza : Nè Io difperogià , 
poich’eflendo amendue forclIe,& una così, come 
l*altraiYezzofa,ini rifolvo à credere, che non dob, 

biate 
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biatc fcompagnaric , mentre non fono mai fo^ 
lire ad andare divife , Uditemi dunaue attenti , 
ch’io vi perfuado col cuore fui lablro , perche 
Tappiate che cosi vi parlo come vi amo di cuo- 
re . 

Mentre cosi diceva Xcnocrace,udiflì uno ftre- 
pito d’improvifo, formato da urli,e ftrilli tramif- 
chiati di taballi , c timpani , che riempiano quel 
cortile d’alto fragorè.Non fi tardò a vederne l’o- 
rigine,pcrche Polemone, coronato d’ElIera in ha, 
biro come s’era già fatto dctcftarc di Fauno , col 
tirfoalla mano, feguito da fuoi Sgherri , rappre- 
Tentati al vivo i Satiri piò impudenti , alla ftefl* 
foggia ghirlandati , c tirfigeri, entrò nella Scuola 
faltante, ma colla tefta piena di fumo, poiché ve- 
niva da bere, ond’havea la naturai rimoftranza 
in lui di un Sileno, co fuoi compagni baccante ^ 
Non fi turbò punto Xenocratc , ma con ciglio fe^ 
reno , al balenar di un forrifo , profcgiii a rinfor- 
zata lena la fua intrepida Lettione ; 11 che ofler- 
vando quell’Ebbro , ma non cosi del tutto , che 
nongli rimanelTe airintclligcnza qualche fpira- 
glio, s’aflìfe colle fue camerate in giro fui pavi- 
mento , colle gambe incrocicchiate, definen- 
do il Tuono di quegli ftrumenti , c delle (Irida , 
mentre qucgl’ingiunfe il filentio con quefti det- 
ti r Hor ftiam’un poco ad intendere ciò cIul.» 
sa dire quelta Fantafma d’hippocrifia , c quali 
ficn gli Oracoli di cotefta Statua di Phrine : -che 
poi gli faremo una fonata di Solfa , e’I tirere- 
mo a sbalzare giù di bigoncia . Ma Xenocra- 
te , che non dovea , nc volca contradire a^ 
se medefimo , c braniava di qualificarfi più. 
per efemplare argomento , che per dicitore fa- 
condo^ continuò in quella guifa . 

. La 



RACCONTO quinto; }I7 

La Temperanza c la Vinù , che tien^in equi- 
librio l’huom bilanciato dalla Giuftitia . Non 
può efler Giiifto chi nón èiTemperato: Non può 
cfTcr Giufto chi non è Savio •, dunque non può 
cflcr Savio chi non c Temperato , Oh com’è bel- i 

10 il Savio! Anzi egli folo è bello , perch’egli è Sa- ^ 

vio. 1 lineamenti dell’animo fon più belli , che • . 

quei del corpo j ma ficomc il Pittore , che fappia 
temprar con mifchia proportionata i colori fuol* 
effigiare il corpo che pinge al vivo*, così pcrefpri- 

merc la bellezza di un’animo faggio conviene fa- 
per ben temprare gli affetti . Hor, fe folo il bello è 
degno d’effer’amato , ed in paragone d’un’animo 
bello ogni corpo ancorché avvenente, cfparuto ; x>ì/ìi, junf» 

11 folo Savio in confeguenza è degno d'ejier ama- . 

to , perche il folo Savio è quello , c’habbia i ca- 
ratteri della vera belle'^^a: Qiùndiècerto,che iticntj 
fe colla deformità del corpo l’animo non fi ftra- 

volge , collaheltà deW animo il corpo 
Un’ Etiopo fparuto farà fempre più bello d’un 
Phaonc lifciato, quando che habbia in un corpo beila del cor- 
nerojun’animo candido.Ma non è bellézza quel- 
la,chc non è bontà,impcrcioche il bello,che non fi» beHli , e 
cbuonOjè un bello di fupcrficie,non di foftanza# buoi» . za 
ideila bellezza c bclla,che hà per centro la bon- 
tàjOnde non è circonferenza fenza punto, perche iena . snol 
tutta al punto j’aggira . L a bontà non c altro che àitù oh che 
!a Virtù ,la qual’è la nobiltà vera-, onde non è no- anVo^bf* fi» 
bile chi non è virtuofo. Non fa nobile il fangue , brutto , foi 
quando non fia purificato dalla Virtù , ma nelle buo- 
fecce del fenfo impaludi a generare i vermi delle 
colpe, c le ferpi dei viti] . HannoiGranchida- 
noi detti T/nnofer/ , perche piccioli , queftoin- 
ftinto, cheli fanno targa delle feorze delle con- 
chiglie più fuccintcjpoi quando fon crefeiuti cer- 
cano 
» • 

‘ ... ;■ :-;l( 
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cano di coprirfi colle più grandi*. Tali fon coloro,' 
che fi falciano de i titoli ayiti de i loro Antenati;c 
poi fono dalla bontà di efil , con grandiflììraa di- 
ftanza,retrogràdi . Ah chcwrtute decet^non fan^ 
to èdi un coT nitilChe rllicva eifd: difcefo da un Eacida , 
lore , aucot- fc vivcfi da Margite^ Phaveì: nelle Galctie le im- 
che fian di- magini fumofe degli Atavi >, e non imitarne folo 
dirama i > ca- *chc 1 fumo ì il vantare I Origine da un Hermcte ^ 
iiaii.ia Yirtk poi elfcf’un ttonco f il millantare la ftirpe delle 
che^iSe A^^de , Jdiaver’i coltumi delle Cornacchie > 
chiaro ; E la Tanto peggio quan<funo fia nobile fatto,non ge-. 
vera nobiltà ncrato , pcrch’cgli fi fccc tale colPhavcfc disfatti 
■eUo Scritto > € disfa sc meddìmocol non fere Attioni 

venale , in» nobili. Egli fi nobilita dalfintrinfcco neU’clferc 
n«ofò^° s«* dairintrinfecovirtuofojcdàla forma airuoeifei: 
° * reale ^ quella che non può dargli ima cftrinfeca 
denominanza . Ma fc non c virtuofo,non c mai 
L’Oro fe’Mi- nobilc ^ ^hcl*Oropuobenfarlx>rkcOymAnonuir^ 
da ricch iffi- tuofo anzi quanto più ricco tanto più ignobile, fc 
c?r8u”to”^ quanto più ricco è tanta più vitiofo: il che fo ven- 
ie orecchie tc fucccdc , poiché Ic ricchezze fogliono elfer’in- 
d’ Afino; *n- centivi della pcrfidia.Af/d 4 ,tuttochehabbia d'ora 
veiir^un AfiI perciò non lafcia d'haverc Porccchie d’- 

no Corona- Afino', e fin le canne paluftri nc cantano i vitupe» 
*0 • rùSi purelil Iblo Savio,ancorche povcro,è nobile, 

perche vinuofo : Il ricco , quando fia virtuofo è 
nobile’, non perche ricco,ma perche virtuofo . li 
Savio , colla virtù hà tuttofi ricco fenza la virtù 
non hà nulla . Se l’oro delfc cervello , non fi vede- 
iTeftonl va- rebbero tante vote , ch’altro non fono che 

ch-Tc°Te'ftc rifonanti. Sono molti fomiglicvoli al ca, 

e le lire dello po rinvenuto dalla Volpe , fatto a gitto di luftrofo 
fcrisno , p u metallo, c con una faccia compalfata , fecondo la 
deli nchi!! regola efatta della fimctria rigorofa ; Voltatolo, c 
t * . rÌYoltacolo,trovandolo feemo di dentrOjCpnchiu» 
. " fc: 

* - Ùjgifac 
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fc: nmpuo negarfi che non fin bello , ’ma nonfjà ce- «aeRoit 

labro . Chi Thavcfle empiuto d’oro , non perciò uvio non hi 

l’havrebbc refo docile, ò fapientc. La virtù è la-ecrvciio pct- 

Cbimicafaggia, che rende il cervello aureo ; n\a 

l’oro non può mai renderlo vittuofo. Il Mercurio che in dò nó 

fi chiama polve de Sapienti perche da. veri Sa- •!- 

pienti è ftimato polvere-, O’pcrche il folo Sapiente.^uppjj^“** 

converte \n diro la polve-, all’oppofto dcll’igno- 

ranie ,chc converte in polvere J’oro. Ma l’Igiio- 

rantcnonèfors’cgli perlo piò ’vìtiofo , perche 

per lo più è ricco-, Perciò fi veggono tanti ^fmi d'» Afini d^oto» 

ora, che calcitrofi , etronfi ribellano alla sferza 

della legge , rompono la dnghia del la findercfi-,c. sì aggiungi* 

? uindi fi rivoltano entro la polvere della carne . « sbrigliati , 
)h Dio quanti abufi,quanri aborti, cjuanti feon- 
certi ! E’I tutto rifulta dal non efercitarfi la Tem- ghia de*qua. 
peranza. Non fi vederebbe in Atene tanta fchiu- 
ma bollente fc vi fi gittaflc del falc, ò s’aiticpidilTc 
con Tcconomia della ragione , foprail -fenfoin- 
fenfato il fervore della concupifccnza inccndi- 
trice. La Libidine infana, che quanto più c catc- 
nata è tanto più farnetica , nonfi vedrebbe feor- 
rereper cotefti vicoli , ammorbati dallo puzzore 
più laido , chepofla efalarc lacolpa fetida . La 
Crapula non vomirebbe ad ogni paflb cotanto 
lezzo^con cuiammorba la continenza, ne col fuo 
graffo ungerebbe il gran cammino della perditio- 
nc per renderlo più fdrucciolo, alle cafeate .Ma 
favelliam deir£fcòrrci2^,comc d’un vitio enorme 
più d’ogni altro ,»oppofto.per diametral’antrtcfi 
alla TcmperanzalElla'fi-nomadali’Hebreo Schic- perche toglie 
cÒcXroWjdalvcrbo.'ScòiicWjatfincal verbo aifhuomo ii 

che vuol dire i attefo che i nfCal- 

dati dal vino tutto fcurrilmente dicono , e fanno , Ha a piedi, 

fx>mc fia in effi la luce della difcrctezza of. 

^ curata 



m Vji ’S^lf 
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curata . Così l’Ebbro fi contrapone al Sobrio,cioè 
fcnza Ebbrezza ; quello che nel vivcr’è parco , c 
temperante. E’frefca ancora la memoria de i gio- 
vani cl’Agrigento , i quali convertironoin^^e^ 
naufraga la Tavcrna,c ferongittodi tutto il mo- 
bile-, perche havean caricato a ftiva. 11 vento fi le- 
vò nel vapor di Lieo , e non altro furono i flutti , 
che i forfi di Chic : Per non ha vc^’acqua fotto , 
dierono in fecco , e la marea della tempefta , che 
gli agitava, non altra fii che Tintemperanza della 
cena c’havcano fatta . Diero in ificoglio , mafù 
qucfto il doglio, c le botti alleggiate fiirono le Ci- 
cladi^che gli urtarono : le Simplcgadi nelle quali 
dicron di cozzo. Cacciaronfi a nuoto per isfuggir 
l’affogarfi . erimafcrforamerfinelproprioran- 
guefparfo,mefcolato al vino , che vomitarono. 
Divenner perciò ludibrio di tutta quella Città ; e 
feornati nella confufione occultaronfi , per foc- 
trarfi da i fifchidcl Vulgo , non ofando piu com- 
parire , perche vcnian’addimandatigli Otri di 
Uiific,chc tali chiamar fi ponno coloro, che fon - 
Otri di Bacco . Qiù riftringo ilmio dire , perche 
m’immagino di favellare con huomini , a quali 
faeda forza , ma dolce la verità , onde fi lafciana 
perfuader facilmente^non già con animali che fol 
fi muovono ò per l’adefcatura del diletto , òpcr 
la violenza dello sforzo . Accademici miei gcnc- 
rofi , che militate fotto la bandiera della virtù , 
lafciatepure che campeggino altri fotto il confa- 
Ione del vitio , rofieggiatitc per le murici di Sc- 
mde , c biancheggiante per le fpume di V enerc I 
Servirà per Corollario di quello mio raccorciato 
difeorfo l’autorità di Zoroalbro , quel Grande c’- 
hebbe per fuo libro il Ciclo, per carte le Sfcrc,per 
carftcccri gli Ailri • Scava egli a Tuoi DifeepoU ri- 
^ ' moflrau- 
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moftrandocbc (in alato T animo humàno)cdimcr~ ranimohu 
peJlatoda c(fi come poccflero accrcfccr alla lor manò aiata* 
mence le penne,afpiegar volo heroiòolfcpraqiic- fhe 
ile baflezze terrene, rifpofe : Irrigate alasaquis IcKSmo! 
'uitdt. Replicarono Pinftanza per fapere’oves’l;^- airhor chc-i 
velfer qiiefte acque da atcingere,ond’cgli parabo- 
Jicamcnte,come di fuo coftume,cosi decifc/^«<r- ^uefto ISvie 
tuor amnibus Taradifus Dei alluitur^ irrigaturs quadrupede . 
njohis falutaresaquasindebaurietis . Horvoifa- 
pete che Quefti quattro fiumi fono TEufrace , e’I 
Tigrijil Gange, & il Nilo > e perqueRi fimboleg. 
gianfi \e quattro Virtàprmcipdi , che fecondano 
l’animo, cTimpennano come un Cigno candido, 
perche fpieghi fublime volata fulla regione aerea naii c 

^elSenfo*. ne * quattro 

L’Eufrate col fuo rigagno d’argento fertilizza raS^'crrc- 
cosi la terra , che la rende ridondante , noi^he ft«.chc (Ti la 
ferace di frutti a fcgno,chc ficome n6 v’è bifogno 
di giardiniere che li coltivi,cosi fearfeggia il fa- innocenw , ' 
melico che li colga: Cosi pingui,e feraci colà fono 
ipafeoii , che bifogna ritrarne con prccautione 
oppórtiina gli armenti , acciochela fatietànon 
glirecida . Eccovi’l geroglifico della Giuflitia,\a. 
quale multiplica al commercio degli huominir- 5e ognuno 
abbondanza-, mentre in à ciaf- 

din ciò ch’c fuo > fa che a ciafcimo abbondi quanto ognuno ha- 
gli bafia . Ma quefta , che Giuftitia generale fi ap- verebbe il 
pella, dalla Giuftitia d’ogni particolare, comerda- Jjovciebbeto 
gl’individui la fpecie , rifulta . Un che fia giufto celti Capi . 
non commette ecceflb , non ammette diffetto * e 
con CIÒ cfclude il vitio, che nelrecceflb, ò nd dif JJr pSl^òhe 
ifettoconfifte. Conferva perciò il fuo cuore intat- so tutti irani 
io,il fuo animo invitto,ilfu(?fpir’ro retto . Con la 
Giuftitia bilancia le fuc attioni,acciochc non fian ISfuc, 

J>ti Cani di Dio^.Secodi LéUr, X Icff- 
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Ieggicre,nè traboccànti*,fnantiénc in equilibrio la 
• fua volontà, perche non pieghi co i motivi d«ir- 
là eSttia utile, ò *1 fecondo ,• ma ftia bilicata tra l’hone- 
ftà Yatu così fto,e’l ragionevole ^ Colla/padatcrfa,& affilata, 
la ruggine. Giuftitia recide tutte le occafioni del pecca- 
taglia a re, tronca le pratiche ofccne , fmembrada^le 
ti gli Titii, camerate fcorrettCjfcónfigge le paffioni aflediaà- 
tnaic borre, la QODcupifcenza ribelle , trafigge Totio 

infingardo, fende le difficultà frapofte, sbarraglia 
i tumultuari appetiti , diffende le difpo|ìtioni otti- 
me, %ozza le confuetudini peffime , 
la Fomctm Perfica lingua vuol dir Sacttà , 

è Saetta 4’a<> comc Saetta appunto , vibrata da Partico dardo , 
qua.cnondì chcquantopiò forteapiegarfi , tanto più fà col- 
t€p5aw SeU’t po ferire , fi fcaglia rapido con iftrifeie onde^ 
arrenale del gianti per quelle campagne Gazetiche ; a cui co- 
fonte di uie a fulmine acqueo non fà refillenza intero j 
ÌM Vita”!!he che fi traverfì, poiché l’abbatte con impetuolo vi- 
feotre .anche gote *, quindi c figura della Fortex^ » lu quale,à . 
Sd lembi anza di Saetta irreparabile,fpianta, e fpia- 

nafulmineaquantoglifiopponc *, ma Saetta, il 
cui arco è il petto intrepido, che non mai fi cilrvà 
lA quattro quando nell'cftremo della neceflità , cavando 
Jettere di lena dalla fiacchezza . Ella è un fiume reale , che 
T** rovefeia grincontri , ne vien trattenuto dagli 
TJfignificano* gini dcllc travcrfic , nè riftretto dalle chiufe delle 
Tortttud» eiut perfccutiotti . Con qucfta virtù l’huomofi rcndc 
fmherrpon’ fodo , chcmainonft rende agl'impeti dello 
noaoniicarc fdcgno , e mainon vicn rifpmto dalle rcfiftenzc 
«1 Coftanre dcirodio . Sopporta volentieri le ingiurie, porta. 
5hè non cede* paticntemente le pene, comporta lieto i travagli , 
la piazza Queftifono, amici , della Virtù i Sacramenti,, 
far bene, efoflfrirmale . L’un’e l’altro è fclice- 
tipaVmP® mente dalla Fortezza adempiuto : coneiTajf fi- 

com'i 
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“RA CCONTO QSIMTO: 

^omc fenzadiki bene alcuno non halli , ) cosi 
‘male alcuno non preme . Ella è la Metropoli d*- 
ognibcne, che perciò neretta sbandito ogni ma- 
le .Nonè lxiale quello , chefifoftiene , maqiiel- 
lo,chc opprime . Ella è il'Girieceo delle Virtù , le 
•quali non fon lìcure fe la Fortezza non le muni- 
*lce-, non fono ft^ili ,fe la Fonezzanon le fotten- 
‘taj non fono heroiche,Xe laTottezza non|e av va- , 
ìora. Per confeguire ciò cheliprctende,bifogna 
reggere ciò che fi patifce , Nònpuò tacente ape- 
^rarefenz^paffiont, perche la pàfiìone rinforza 1’- *■*?"*- 

agente : Per quello il moto e più ratto nel fine , 

Ipcrche il movente riceve più impulfi dàll*am- ^ rw/i# . 
’biente . Per quéfto il fuoco è più attivo nel fred- 
do , perche incontra più tefiftenza nel contrario , 

Hà Papima ancor la lua antiperittafi \ c ficorae.i^Pojjun,^^ 
4à Poytuna crefee negli accidenti prolperi , così la Fortezza 
4aForte'2^ , cuifofempre nimicala Fortuna, fonocontra- 
vien*a fomentarli , & a fermentarli negli avverfi . J* 

Ma che ì La fortuna medefima non fi^òcener to . JForfMiiI 
fenza la Fortezza , che battc('fabbra di gran Sof- ■ 

fetenza ) i chiodi^ per inchiodarne la ruota % 
fatica è il companatico della gloria ; non bene trondìfee 1« 
fi nutrifee di quella Panimo fenza il condimento Fortezx» n 
di quella ; ma la Fortc^i^T^a è la [calca che imbandi- ° 
fie quefìa menfa *, è /'Economa , che provede ac- '^pfr$br^s-,oa 
curata di quella vivanda *, èia munitioniefa , al 
cui carico ftà quella falmeria , con cui fi aggue- dicuiSduS 
rifee Tanimo a, combattere contto agl’infulti del a» f «rfi/ire/i 
corpo, de a regettare della carne gli alfalti : 
come riefee più foave il nettare ^)po falTentio . ^ 

Le nofore Afo/cl;c Atiche non fi calano a lambire lei 
il mele fabbricato in Himetto , perche le Apine secolo voi 
compoferoi favichthimi amari • pDsi non può 

j X ij Un* torc * coit* 
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dalle altrui codardo guftare !a dolcezza della 

ftVichcindu- buona rinomea , perche quefta rifuka dajla 
ftriofc , nè fatica indcfeffa . 11 noftro Xenophane perciò 
Si‘ruc“hao ama alcunà gloria , per cui non fi fia 
biafco. prima con incelfante follccitudine, affatica- 
to i in ciò appunto fomigliante alle Mofchc^ 
Atiche -, fe non fbfle , che per efier’ Attica 
Pecchia fi compone i favi dolci di fucchi a- 
mari . Ciò badi per raffunto della Fortez- 
za. 

Il Gange , che col fuo Ietto dorato for- 
ma' la culla al Sole •, colle fue tele d’ argento 
' rinvolve di fafce , colle Lue perle candide»» 

gl’, intreccia intorno vezzi pretiofi , è figiira 
cfprefla della VruietiTA . Quefta bella Vinù 
UirudViM'? forma la culla al Sol del giudicio , forgcntc 
nell’ Orizóntc dell’ anima *, gli prepara le»* 
falce tenaci per cingerlo nella circofpettczza 
Ia PtudMia delle cautele accorte -, gli congegna monili 
V* candidi nel fregiarlo di parole così pure , c 

parti deU’Jni bcn figurate , come le perle più pure , c 
mochefcnò ben torniate dell’ Aurora più ruggiadofa , 
E’ perciò il Prudente fimile al Tefee nano- 
Bofconciatu- fcopo , chc crà i guizzanti Ciclopo hà un* 
aborti, occhio folo nella fommità della fronte , col 
quale Tempre vegghia a difcnderfi dalle infi- 
die , Tempre ftà attento a TcanTar gli Tcogli 
xaflorami- .quindi viene , che di rado, o non mai , rcfti 
gUarfi al Qrche , ò dalle Phoche ingoiato . Se la 

ch/dil?la na! 'Prudenza è il Tale delle Virtù,quefte Tono Tcipidc 
tura per gui- fenza quella, chete condiTce, e rende TaporoTeal 

da alla. Baie- ^ ... 

na 1 Zetefle 



urto , 



? )iu grandi 
enza la Pru- 
denza fatui’* 



gufto dell animo fiumano ivogiiatiiiimo dt pala- 
to Tll^rudentc perciò è quello, che fi fi gradire, 

& amare jnè mai s’cTpone al rifiutomè mai s’impc- 
- • " - - - 
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gna neirimpoflìbilc ; nc mai fi commette all’ha- 
zardo: nè mai^*hazardaaIderifo . Pochi per- 
tanto fono i Prudenti, benché molti fiano i Dotti, 
perche non baftahaver gran copia di Sale , fe 
non fi adopra con mifura , ed a tempo : E quefta 
èia ragione f9rmaliffìma , per cui vien la Pru- 
denza preferita nelle operationi dclPhuomo,per. 
che le flagiona matura , Dicefi perciò che dalla 
bocca del Prudente fcatiirifccii mele perche la di 
lui favella è un favo ; cficndo egli un’Ape, foave- 
mentc operofa -, indi è che fi contfapone per dia- 
metro allo^olto', che fi può dire un. Tafano in- 
fetto , & una Cicala ttridula , che fe.ben di ru- 
giada nodrita , hà Tempre arficce le fauci , & ari- 
<lo il petto. Sono per tal motivo i difeorfi del Pru- 
<iente opportuni , e non tediofi *, a propofito , c 
non fuor di tempo; Égli fi raccorda ben del paf- 
futo , prò vede al prefente , e prevede il futuro , 
CerionditreteHe : con una ttà intento altraf- 
corfo per regolar Timminentc ; con filtra s’af- 
fìtta all’imminente per operar con attcntione : 
conia terza l’avvenire previene affine di rego- 
larne l’accefso . E’ il Prudente Giutto,perchc pe- 
fa le fue^ttioni : è verecondo , perche hà rotto, 
rcche non fiano di giutto pefo : è civile nel trat- 
to , perche non è criminale nell’incentione ; c ca, 
tto ne i penfieri , cattigato nei detti,, ecattifica- 
to nei fatti . Ma difcendiam’hormai ai quarto 
Simbolo , che conchiude la prova del nottro 
principale argomento . 

Il Nilo è l’Agricoltor dell’Egitto , cosi provi- 
do che per cento continui giorni Tinnonda , e 
fupplifce colla fua urna vafta quella della Pliadi 
vuota , che noq mai gUagàno quel territorio fc- 

X ii) race, 



Se i frutti 
non fon ma- 
tiiti fi ren- 
dono in foari 
al gtifto: cosi 
le operationi 
imprudenti 
non fonai 
gladito. 



Il Prudente ^ 

S iò anche.^ 
t’un Cerio 
ne* poichc-a 
par che una 
tefta non ba- 
tti per elTec 
accorto hog« 
gidì.*oadea<| 

unfecolo co 
sì doppio, 
fin dt nó ve- 
nirne ingan- 
nato vi, vuoi 
triplicato «a- 
PPf 
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ràce ..Egli'C il Nilo , che nelPeftivo Solftitio ufcu 
to del limaedofó fùo Ietto con paflfo grave , ften- 
*na ^ l’humido paflfo, a mifura.che la Luna crefèen 
unia , ^ te vibra la candida face \ ma quando il Sole 
aùvampance con ruggiti di fuoco fyapora nell’- 
adufto Lione y per ammorzarne l’incendio , 
corre più pieno, c più frettolofo . Entrato quel 
grandiurno Pianeta nelfegnodi Vergine , il Ni- 
y imparandme larnodeflia y comincia a 
*dIef7nltLl r/Vrfl>/òj.efinalinente,quandolaluce Solare in Li- 
LufA. bra retta librata^cgli nel fuo alvo ritorna il fuo al-v 
*4r»i>4r4#. riftretto . Eccovi appunto dal Canopo afcii it. 

to y ma temperato d al rigagno di quel fiume , gi- 
gante delle acque , un’immagin’efpreflfa della.» 
Tetnperan'K^y'dQWQ virtù Corifea. Uditemi ancora 
»empe»anta uapoco,cvi lafcio! Ella imitatrice non dirla 
i Nilo aU^ del microcofmoilNilo ) del affluente,miti- 
» i* ga i'bollori del cuore -, & all’bor che il Sole della 
SuTcaturigi ragione tttrova nel Lione del fenfo, ne tempra, 
gine dai pa* gli ardori focofi*. Ma quando paflfa alla vcrginal 
*^1ma in ini continenza , indi alla ben librata regola delle-». 
Jermfnl Pin- pacioni , come fc ne appaghi la Temperanza.» ,. 
aoceaM . difmettefi dagli sforzi ufiìciofi , co quali procuri 

di contraporfi alle combuftioni ferventi dell’hu- 
mano appetito , che tra i T topici dell’irafcibil’, e 
del concupifeibii raggirali . Non è minore, no, 
11 snTìo fi A- la fertilità , che cagiona aH’aniraa , per altro tte- 
ió “n corpo di fua natura polvcrofo, e per- 
naffia le fne ciò infruttifero , la Temperanza , della fecondi- 
biadciches& ^ ^he’l Nilopromuove all’Egitto colla Auljl 
■ eii’*Egitto piena ; Tutte le mclli perciò delle Vinù , fono 
ai quefioSfc da eflfa impinguate a fegno ,.* che ne fovrabbojj- 
lo déiia*T«I d^ e non mai ttertlifcc il ricoito del Savio . Qae- 
ptxaoxa» ' fti , pur chc fia temperante , è cosi contento del- 
la ' 
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la fua forte , clic nella fua povertà non invi- 
dia un’ Arcalo , perche difprczza eli an’ Arcalo 
la fupcllettile , Col foto volere non volernul- 
la , bcnch*egli fia un’lro , c più ricco , c piu 
potente di un Ciro . Bevette coftui nell* otro 
il fanguc di cui hebbe fere ; beve quello al 
fonte della moderatione » in cui attu^ l’ira_* 
della vendetta , per efting^ucre la féte del fan- 
giie. Purifica il labbro a i zampilli , che in- 
ducono il refrigerio nel fomite , nè fi lafcia piti 
accendere da quella vampa ^ che confunia gli 
fpiriti dell* honcftà • Oh qual’c » oh quale , 
della Temperanza è il trionfo , poich’ella dro- 
gai Vitio è l’Amazonc Vincitrice fui Termo, 
dome della concupifccnza , in riva alla Meo- 
tidc fmludofa. della carne ftagrmntc , perciù 
imputridita nell’otio . Ah che’l Temperante fi 
può riverir come un’ Hetcole > che colla fiac- 
cola della ragione , fupprime , nella Lerna-. 
della compiacenza fangcila , l’Hidra peftifcra 
degli appetiti , redivivi ancorché recifi nè ri- 
pullanti qual’ hor’ cftinti *, ma per eftinguerli 
non altro richiedefi che l’affetto della Virtù > 
che col fuo vigore fi oppone alla rinafeenza 
del virio. Così un fuoco tempera ^l’ajtro , cd 
il pi^ fpfritofo, epuro, conlumaìa fccciofità 
dell’altro terreo, edenfato. Conchiudo , che 
per viver da huomo, e non da bruto, bifo- 
gna vivere Temperante *, perciò non bere^ 
le acque di Tantalo , ò delle Dipfadi ', che^ 
iion mai diffetano , ma quelle dcU’Eurota , ò 
dell’ Hipocrcne , che rinfrefeano , c purga- 
no; 

Qui terminò Xcnocrate , perche offervòPo- 
lemone in iina'Metcmfìcofi ftrana . Mentre^ 

X iv que- 



ll Savio , elio 
(ì contenta^ 
del fuo ftato 
èxicco» c pa- 
go della fua 
foxte : Poe 
qdefto fu det 
to attrtA m*~ 
di»critas,mi~ 
tre atxichi- 
fte. 



Rercole il 
tempexainte . 
che doma tl 
Leon del sé- 
fo con laCIa- 
va della ino- 
dexatioiie . 



L’Intempe- 
rato è un Ti- 
talo.che non 
mai fi disfa 
ma , perche i 
beni del Mò- 
do non mai 
fatollano. in 
coauafegn* 



cbenonfbno 
i veri i ansi 
(Mancano in_« 
evidenza che 
fono falfi. 
Chi vuol’ef- 
Or candido* 
bifogna che 
anco anodi' 
fca , perche^ 
huiufmodi efi 
virtutis co. 
/or i e del Di- 
letto cantò la 
Spofn,r4J»d»' 
dus & rubi- 
tundkt . 



Ju/but in priti . 
cifio accHpu, 
tor fui. Chi fi 
accufa fi fcu- 
ia • perche 
all’ oppofto 

cxcufotto tfi 
< accufati* , 



Girifalco an 
ghiuto è il 
Gi'>viraftro 
che alla cax* 
ne eccella >e 
quàdoei doc 
me con una 
Tortora in_» 
pugno. fogna 
di ghermite 
una Colóba 
di volata . 
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quegli andò ragionando, quedi mutò di colore..» 
piò che la Tarama , Ò*1 Camaleonte , hor pal- 
lido, hor tetro, hor gialliccio , hor violacelo , 
perdiiporfi a prendere il rofio della modeftia , 
ed in rinfulta il candido della rette^^a , affin di 
nonelTcrcpiiiTaranda per Tinfolenza cozzan- 
te, nè più Camaleonte per la vanità licentiofa . 
Stravagante fuccefìfo , e daregiftrarfi nelle me- 
morie de i Pofteri , per correggere Ip diffolutcz- 
ze degli Empi). Polemone , quello , ch’era lo 
fcandalo di Atene, ad una Lettione di Xeno- 
crarc divenne lo ftupor della Grecia, e l’Atlan. 
te dcirAccademia . Di Bacco fi trasformò in_* 
Apollo , di Silenoin Socrate , di Fauno in Mer- 
curio, di Polemone in Xenocratc . Rcftò cosi 
perfuafo che fi diè per con vinto , e figiufiificò in 
accufarfi, per divenir perfetto d’i nfetto , eretto 
di reo. Oh qual cangiamento fi videinunatraf- 
migratione cosi provida come improvila, Lc-* 
sferzate , che di traverfo gli tirò addoflo quell’- 
auftero Filofofo , che pria degli altri fea rifvc. 
gliar fe medefimo, onde potea dirli Gallo ( quan- 
do non fofle fiato PAquila delle Scuole ) poiché 
le fue voci rifcoflerodall’habituato letargo quel- 
lo fcapefirato Giovinaccio , che a guifa di Giri^ 
falco ùnghiuto , anche dormendo , havora in 
pugno la carne. Pianfe, finghiozzò, fremì, fi 
contorfe ad un punto -, indi gittato il tirfo , firap. 
parafi rhedra dal capo , s’h umiliò a piè diXe- 
nocrate, feendente dalla bigoncia , c ftrettcgli 
le ginocchia feoppiò in un lìngulto lacrimofo , 
che noi lafciavaarticolar’il detto ftrozzato, Pcn- . 
fa vano gli alianti , c fingolarmente i fuoi com- 
pagni , che fcherzando cosi fìagefie , onde^ 
quelli fi poferoad imitarlo^ c glialtriafcher- 

oir- 

.1. 



I 



Dierti?pfa^ 
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Tiìrlo y ma egli che nd più cupo del fuo cuore-» ^ ^ 

lia^ca già radicato il più fublimc intento della-* 

Filolblìca fiia riforma , accennando a fuoi fe- 
:guaci che difmettcflTcro quella traccia irrifiva-. , 
ravviluppandofi maggiormente con le braccia.# 

■alle ginocchia di Xenocrace, cosifodamentt» 
proruppe alfine , ^ 

Mio gran MaeftrOy anzi mio unico Riflora- uMaeftro • 
tare , che m'infegnafle h ben vivere più con-, che infegna 
l*cfcmpio, che con la facondia*, e delle mie-. 
rovinofe fciagurc con tanta cdificatione dellà 
vofìra bontà ergefte hor hora al fommo dalle luftoratoie 
fondamenta, che pria ne gettafte , unaftabil 
mC34e nel mio pemire, afcoltacemil Afcoltate- 
mi , poich'io v'hòdato afcolto cosi affiflb , che nato, che no 
<lal capirvi comincio ad dTcr capace di tu^ KH»' 
* ciò , che farà in voftro arbitrio d'impormi , mò ancho 
poiché a voi quanto fono , con fevcrifiìoia-. MadUo. 
fommifiìonc , raifegnomi . A voi rti aftringo 
tutto, perche a voi tutto devo *, e più che al ^ 

mio Genitore mi protetto tenuto ; Quefti mi 
diè l’eflfer nativo , ma tolfemi’l morale , coj 
lefciarmi fui collo il freno j ma voi mi 
divenir ragionevole, quand’egli mi permette- 
va ch’io folli bruto . Abiuro dnnqiie la mia-* 
vita trafeorfa, dirò rneglio , precipitata 
fpinte del traverfo mio genio, cdalCindulgen- iPadrìttop- 
Xf della tolleranT^ paterna . lo fin hora fono 
Rato a guifa di Puledro sboccato, He indomi- cevoie°i^^iu 
to , perche non ritrovai Cozzone , che mi fot- lìnghietc a i 
tomcttefl'e al maneggio *, ma hora che voi mi f^no “J 
•foggeaafte colla ’vottra Virtù cosi vigorofa-. , quéftihomi, 
eccomi flcifibile alla voftra volontà foVrana-. . cidi perche 
S’io fono un Bucefalo, non altri che voi do- ,3,0^0 huoT 
vca elfcrc il mio Aleliandro. Son qui fogecto aUni, siisi. 

ad 
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tritono minima 0rifcia della voftra li ngiia , cliP 

Cavalli per me farà fcudi^cio temuto. Vifupplico a-* 
tutti ^tti fte condonarmi le mie pafTate follie , coi riflettere-n 
freno ; fiiori poteva ancor metter cervello , perche 

cheagUAier non liaveafeneito ancora Xenocrace. Accetta^ 
temi per voftró Schiavo , poiché non merito d* 
BagoK elfer Yoftro Difcepolo , in evidenza di che già m'’ 
tìKoqui: attorceftcd^intornoal cuore le catene infrangi- 
bili delle le^i eterne . Gran forza mi fc Taccù 
dente feguitovi con Phri ne , la quale in trovarvi 
dosi Statua , con raro ( per non dir’unico ) mira- 
coto di continenza , lafciò ch’impctriflì . carnai 
ftirito**hù- Medufa^ Sin d^àll’hora cominciai il mio. 

wano aU’ho- fptrito aWhonefià delln pudicitia > ma hora , che 
ocfti della.» venni per dileggiarvi , eccomi tutto curvo a rive-, 
JerJhc que- *^***''^ • voftra eloquenza hà efpugnata la mia 
fra è pefaWi protervia ^ & a voi devo la mia falute perche voi 
^ naufragi j ) fietc il mio porto ^ Voi, vov 

mio ammiratoXenocrate Cete il perfeo, cheli- 
Cieio , nel beratedaqueirOrcaqueft’anima, che qual’ An- 
qulle hà per dromedaer^ legata allo fcoglio deU’oftiaata con- 
ar«) trionfa- fuctudine . Son voftrodi giuftitia,perchc da voi 
le fteiiantei' |a giuftitia hò imparata. Dctcfto dunque l’im- 
attimo puro . prometto che in avvenire la Filofofia farà 
lamia Phrine,tanto più bella quanto men prohi. 
tutaiellendo quella appunto» che voi cosi Celibe 
profclTate. 

~ Così ragionò Polemone » ma non potè piò 

' profeguire , perche gli fovercliiarono i gemiti 
: ~ le parole, Confideravalo intanto Xcnocrate con 

fupercilio manfucco , quando tutta Talfemblea 
con ciglio attonito il riguardava Quel grande 
Accademico , che dalle circoftanze tralica le-» 
conghietture , conobbe chc’l dolor di Polemo- 
uc pentito era patetico , e non fofifiico. Egli > 

che 
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che già falvò un’Uccello , che dal Falcone incal- 
vato ricovroflì nel feno di lui , clic diflTe in quel, 
l’occafionc , mentre poi lafciollo andar libero : 
non oportere fupplicem prodere v in quefta che gli 
pofe in balia il Falcone anche , nonminor’ur- 
banità moftrò neiraccoglicrlo . Abbracciò Po- 
lemone in rilevarlo , e fe lo ftrinfe al petto co- 
me figlio dalle vifeere della fua grand’anima re- 
generato . L’efortò alla perfeveranza fevera in 
cui confifte la falvezza felice . Il dichiarò fuo Ac- 
cademico , ed egli fii cosi efatto in feguirlo che 

divenne inapprefroheredegravifiìmo del di lui 
magiftero *, ed attraffe col proprio efempio an- 
che quelli chehavea allettati all’empietà colla fua 
perfidia. Gran fatto, cnonmaia baftanzaftu- 
pito , p erche nel rifletterlo fempre rimane qual- 
che fcorcio alla maraviglia. 

Quella di Philotheamone fò eftrema , e pre- 
fo per mano Theophilo , apprcfTofn a riverire 
Xenocrate , come un’Oracolo di fapcre , a com- 
plirecon Polemonecomé conunportento della 
Virtù. Hebbe dall’uno , c da ll’alcro , convene- 
voli, proprij cosi della Virtù come dclfapere , 
oppoftiall’/)iciV//^^de//^r#cfecc(^^4 , e perche 
già il Sole fendea egualmente col raggio il gior- 
no partirono dall* Accademia , e fi riduflero à 
cafa , per reficiarfi alla menfa , Pur’io conti- 
nuai ad eflere loro comraenfale , che così vol- 
k con pertinace rimoftran'za l’Atico puntualif- 
fimo j forfè perche offervava in me non sò qual 
^nialità fingolare , che mi diftingueva dalle 
altre beftiej nè sdicevol’a lui parca (comc^pur 
diife allo Spartano ) che tenefiì Juogp con lo- 
ro a.tavola con maggior ragione , che quella 
©ride venian’amxntffi alle menfedi alcuni gran- 
^ - - ' - - - - ^ 



ti dotoi «kt 

delijcto « ria.* 
golarinente 
Vcncico , è 
come il Sale 
che li llrog^ 
ge al fuoco , 
quando non 
Ua fofìllico.e 
non prorom- 
pa dal fonte 
del cuore có 
uno fgurgo 
di lacrime» le 
quali , tutto- 
ché faife * n5 
hanno pun- 
to del Vene- 
iteo.perche If- 
contrap^ga* 
QQ ai tifo. 



4a lUjfHciti 
di certuni » 
che fearfeg, 
eian di corte- 
va > fu raflb- 
'migliata al 
Riccio che 
punge an- 
che colui , 
che’l calte i- 
5 ». ■ 
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wii rnfh 1 Afinoni orecchiuti* , che fpacciandou 

Maiufculi Filofofoni Mrt/w/c«//,a!tro noti hanno di Mi- 
perche han- nerva, chc l’ollvo, con cui moftrano di haver 
gwiòda^! perpetua pace co i libri , ò pure la Not- 
tola. tola onde fono del fonno profelTori giurati. 

Sparecchiata la menfa, che fu alfolito lau- 
ta , ma non ridondante più , come prima—. , 
perche lo Spartano cosi havea voluto , Cotto 
pena d'accelerare la fua partenza più del pre- 
fiflb : pos’egli fui tappeto il difeorfo intorno ai 
- fucceflb fcgiiito , e vi fìlofofò Copra con argu- 

tiifime ponderationi , Trovoflì cotanto appa- 
gato delle maniere di Xenocrate , che’l gh*r- 
II far blindi- landò con Elogi fioriti , e bevette allafonfer- 

fctviuonc” un'huomo , in cui fi confervava tut- 

aitrtii è una ^0 lo fpecifico della Virtù , Di qucfti ( dice- 
protcftationc va)bifogno haùrcbbe per tutto il Mondo: che 
feno^. forfè ^>afta un folo per Città ad. illuhrarla comeun_» 
pcrcìieirtvi- Sole nti mondo a renderlo chiaro. Mi pare-» 

Unosutidà chetrovandofi in Atene un «Xenó- 

denortrigior crate vì poffano allignar tanti Viti), echePhri- 
ni coftamò nc v’habbia tal predominio, che prevaglia più 
fua^faìute^*, Sapienza . Fors'ella per farli ftimar’una-. 
per impic- Minerva quando che una Venere, hà femprc 
£aria(dicea^ qualche Drago alla fimbria . Bendicefte (ripi- 
iueiJo'Tcui Jo Spartano ) nè mancherà un’altro Pole- 
brirdavajna monc fui cui capo ella tenga il piede , perche di 
an effetto 1’ qucfti Draghi , ne hà molti , che hanno le fea- 
voluto tra- ^ oro ,c d argento , c le lafciano fpogliandoi 
cannar come fi , mentre fi ftropicciano intorno a quella pie- 
il vino . fcandalo : Ma che dirà ella mai ( profe- 

guì lo Spartano) quando fappia il cambiamen- 
to di Polcmonc ì Se fù ftimato da clTa Xenocra- 
te una Statua , priva di fenfo , quando fi.crovò 
fchernita dalla pudicitia di lui , che tal figuroHo , 

' . quan-. 
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«guanto più hora giudicherallo pieno di fenti^ 
menro,poiche ha potuto fchiantarJe dal fcno con 
ta nto séno ramante, e renderlo di lafcivo cado, di 
sfrenato mite,di farnetico faggio,e di feapedrato 
Filofofb.Habbiam noi Lacedemoni in una Ifo- 
lctta,chefi chiama Pcllena,intagliate negli Scogli n „,ar c< 5 n<k' 
le fìatuedei Celibi,e benché il jw^releaÌTalifca, e de anche i 
batta,non perciò lefmuove, od/«/r4»^e : Colà 
procurerò io che fia effigiato anche Xenocrate ,*na*ta dal im. 
cheli può celebrare per ifcoglio intrepido , fcar- re logta gli 
pellaio dalla più incorrotta codanza, incuiuon 
fè impreflìone alcuna con tanti fiotti ofccni la Ve- per io Senfo# 
nere tempedofa » che tutta quali la Grecia hà só- 
merfa . Ma converrà ch’io faccia pure a cosi fer- jj^SìonuJici- 
mo fcoglio fcolpire attaccato Polemone , poiché la scuoia ■i-<' 
falvolfi nel fuo naufragio,dringcdoli nel più for- ^**jj”f**i^ • 
tunóforÒielToben fortunato a Xenocrate.Quedi /<!►» 

mi fa rifov venire le infegne della vodra Miner- /-via»»», 
vàjChe non ponno elTerebcrfagliate, mentre con 
occulta virtù rifpin’gonoi colpi *, e nonrimafer 
combude all’hor che venne ad abbrucciarfene il 
Tempio. Leggete il nodro Autore così ne i Laco- 
nici come ne gli Atici,c troverete l’Eruditione , 

Qui rifentedofi Theophilo proruppe in quefte 
querel? treniche: Nonèp'iùcosi nò! 11 mare_^ ^ 

della libidine corrode hoggidì anche Icdatue , c 
ic sfigura :le alTalifce,c rinverfa ; Un folo Xeno- 
crate da illefo,e dabile,Altro fcoglio forfè non hà t -ì 

laGrecia, che non vacillii; ruttigli altri fon Ci- 
cladi a i flutti della Venerea Marea. Egli folo 
rifpinge le factte profane di quell’amore impudi- 
co, il quzlc tronca le tefle ai noHri Mercurij , 11 lafciro lì 
contanti drali che lor’ avventa . Andercm’ in puòchijma.^ 
brieve al Tempio di Minerva , c vedrete, amico, 
ch'egli è tutto in combudione facrilega per l’irri- , 

' yerenza 



>54 CANE DI DIOGENE 

vcrcnza de i noftri giovani , chc’I metcooo a £u<y»* 
co, de a Tacco, portandovi le fiaccole impure 
Pn Mttìckcrt je i loro fguardi , e riportandone le prede cnor, 
MojpriaTo*? «Ieri loro affetti . Ma perche (replicò lo Spartà* 

Venere, che no) Xenocrace non entra colà per cftirpare cosi 
da dfmorSl ^^^Inata habitudiiie .? perche non iTvellc quei 
la perche ac- mirti, che da Pafo qua trafportati , vi s’abbar»- 
edera ramor bicarono con radici così profonde, che frondeg- 
«more. giarono in rami cotanto alti ad mnombrare a 
Paliadeil volto, intal gmfa , che piò non riT* 
plende, cerne pria, lumi nofo. Dirovvi ( rirpofe 
l’Atico ) Xenocrate,ancorche fia un’Hercolc cosi 
per la dottrina, come per la virtù , non ha tanta, 
lena, che baffi contro a tanti, perche nec tìiercU* 
ics cantra duos,, quanto più contra una moltitu- 
dine cosi folta . • Và ben’egli affalendogli a parte,- 
hor'uno, horralrro,e fe non li vince li corvvinces 

* ma ben fapcte , che TAfrica Tuoi Tempre generar 
nuovi moftri,c che dal Tangue degli eftinti riger- 
mina per ogni ffilladieffo un nuovo portento v 
CoTa non v’hà , piu ferace del vitio , che qual 
gramigna, dovunque s’arradica fì dilata , e Ter- 
peggiando livido Tupprime, od infeffa Therbej» 

I Simplici 5 c «medicinali, dei/e7»p//«chereffano 

heggidi ^te- [affocati , & opprefli da i maligni . L’Ellerit-* 
Rtno foffoca- naTcono facilmente , creTcono ardite , c s’aggra* 

* *pSchc “ccian tenaci a spiantar gli allori , & a coprir gli 
querti fon ulivi di Apollo, e di Pallade. Che può mai fare, 

tra tanti feorretei , ed incorrigibili un folo , che 
li corregga,e riprenda ? Sarebbe ftuzzicar il Vef- 
IJn’a e.ben- appunto feguirebbeciò,che ad un*^^, 

che / diteti- quando fi mettelf€(ancorche ben’armata di pan- 
da, nò la può golo) ad affalirc , f«^nza altro aiuto che del prò* 
Siame di° ptio aculeo , tuttochc coraggiofa, lo Sciame dc ì 
vci^.* a conquiderla* Xcnocrateèun* 

huo- 
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)ióomo , che non c huomo , fc fi ha rifguardo a! ^ 

fcnfojcM diè a conofccrc quando fiì cimentàto da ycme un vie 
Piwinc . Huomo non è,fc fi hà riflefib alla ftupi- J 

dezza,con cui'foppona leofFefe: udite ! Una voi- tgowami * 
ta venne ingiuriato da Bione, con taPeccc(To,che cJìc f'ino i- 
?c ne farebber commoifclc ancudini ftefie al mar^ niache^t og-^ 
tellare di quel Vulcano: fapete voi chcnfpofc-- ^ g,a', a 
Non ti rifponderò già , poiché nc la Ttagedia f iu*s *rcent^ 
fuol rifpondere , ancorché venga dalla Cpmedia 
infultata.lFù faggia la rifpofta,pcrciochc fi quali- giano il m*. 
fico per grave,fchcrncndo Taltro come l^giero*, 
fepure noi trattò da buffoncichebufibniappun- fi'ye/ifica il 
to fon tutti quelli che fi mettono a ftrapazzare il fie «m i»*» **- 
virtuofo . Per conchiùdcrla : il merito di Xeno- 
crateè tale che fiancherebbe le lingue di Demo- ' 
ftcne,e di Efchinc . Benché quefti fien rivali,s’ac- 
cordcranno Tempre ( non perciò in altro) nel ce- 
lebrar’unXenocrate-, ma fi firacchefcbbcto ìOj 
celebrarlo , perche non hà Mercurio fiefib tanta 
facondia quanta e la virtù di un Xcnocratc^ . 

Qudb e tale , cj^e prepondera colla fua bontà leu \jn*hnom da 
perfidia di tutt*uitene , ondetrattien’ancoralbili- *>cnf , come 
cata la vendetta tonante . Sprezza il fafto,è per- 
ciò miglior di Platone ; abbolifce il vanto , quin- pero anche a 
di piu d*Arifiotele comcndevole ; non fàcafo 
dell’argento , indi c più di Demdftenc limpido : q*"eul.*hc_> 
ablxirrifce le Coni , onde baffi da credere più non fono di 
che Arifiippo verace: abbomina l’Hippocrifia , iiwop**** 
per quefto è più d’Antificnegiufto ; fugge i pia- 
ceri , e con CIO fupcra il Tuo antecefibre ^ufip- 
po : difprezza i doni \ c quella c la pietra Li- 
dia , con cui fi prova la virtuofa indole , cho 
£Mon mai è cosi aurea , che quando c nemica^ 
dell'oro k Lo fiefib Filippo Macedone , ancor- 
ché nimicifiìmo dclfAtica gloria , fù afirctto 

adar’a 
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à dar’a Xcnocratc qucfta lode*. Che ha vendo egT? 
conciliatifi tutti gli altri Ambafeiadori noftri,chr 
furono a trattar feco intorno alle differenze vcr-^ 

* tenti jfoIoXcnocratefùirriconciliabile , fevcro- 
perché reo, fiche nonfì lafciòcoglieredairefca 
x*oro è di- di quel Rè , che pretende fcaltro di abbocconar^ 
venuto co- tutto i! mondo per prenderlo con /’oro, divenuto 
- ^^ogg^dì piti comefiibile del pane, più del vino pa* 
boccona tan* tabìle . In riftretto Xenocratefi può dir’un huo- 
ti t f^tabiic , mo , che non è huomo , perche più che huomo', 
ES molti"!' poiché predoniinar non.fi lafci^ dall’Intereflc , 
eh e fi può dirla pafiìone delle paflioni,e la fcatu«> 
riggine d’ogni colpa . Non adula i Grandi ; che 
perciò i giorni addietro, venuto in Atene Antipa- 
tro, edhlutatolo , non pria gli rifpofe, che haucfijp 
La Porpora è finito di declamare ; tant’egli fa più conto della 
lib- verità, per effer candida, che della/>oi;por4 , onde 
a tanti arroflìfcono,perche lafvergo^ano. E’ foli- 
tio: E’ hono- to perciò a vivere concentrato, perche gl’infcgnò 
do*^a^o^ba Piatone chcla bontà ftà nel centro *,• quindi egli 
la Virtù . • non è come quei Filofofi che alla circonferenza 
Suid^Hid Té. aggirano,c tutti confiftono in apparen^e,amici 
del bello , più che dell’honefto, e del buono , più 
téSTétifJur* che della bontà partiali. E'tuctoildi Ipigcnio 
rivolto afaettare il vitio: Sonoin confegvenza 
i di lui verfì Ditirambi , & il di lui plettro è i’ar^ 
co di Archiloco : ifuoi ragionamenti fon qua- 
fi che tutti Parenefi , per le quali fi può dir’ ow- 
nium'Parens y effendo che tutti con paterna in- 
differenza corregge . Le di lui Opere fon’ opé- 
rofifiìme , attefochc in effe tutta la Morale hà 
ima fplendida Economia. Hàfcrittol, tra leai- 
M ^chiamafi CotitinenT ^ , e l’hà canonizzata col 

ttie a conti- fatto più che non l’hà rimoftrata col detto ; Del* 
cendo ; pci laMortc, ma l’hà refaf^avccollafpcranza del. 

Pcter-j 
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Fctcrnirà , più che amara cpH.a efprcifione dcir- jj 
inevitabile Fato : Dciramicitia -, e Fadorrrò colF dico è 
ingenuità del fuo animo , che nacque ad.amar la 8‘o.divcrien. 
virtù , ik a corrifpondere , non colla cerimonta oiÌTrM ifc« 
cosi ufata,macon reffetto cotanto arrarito ; non di $è mede- 
v’cflcndo hoggidì d/ propofitOy madi gua- 
dagna-,e fe alcuno fc ne rinviene di fede coftantc che non'^S 
iS può credere che fia Fenice di quello fecolo : inteze fb<- .ii 
I)ella Modeftia , la quale cosi di liii cara , che a 
guifa di Spofa l’abbraccia, ed anche dorme feco -, 
non è perciò maraviglia fePhrinq il trovò di faf- 
fo , perche di tal virtù c proprio Timpetrirea 
fronte delle Medufe : Dell» Bugìa , la qual’è cosi femimòa b . 
fua nimica dichiarata , cheli è refo delle fmw/- Anaio- 

ne y che fono lecathedratiche della menzogna , ® ^ 
Andagonilla imperterrito ; E per quante inlidie cheaifai, rh- 
gli habbiano tefe , le hà Tempre fchernite , come 
TAquila * che delle Volpi non fol fi dileggio , ma f* ^fecondl’t 
fQcmpio ancora : Della Frugalità, e l’infcgna nuda piu pia 
^iù colla fua tavola parca , che CcbeteLX)lla fua '** 

Tavola erudita ; Della forza della Legge , acni 
.egli fubaltcrnato con tutto il rigore ÒQÌVojjèrvan- llie 
%a y ne infegna l'ubbidien7;a più coll'efempio che che ’ca ‘l^x 
^ ollo fcritto . Ma che llò facendovi rElemeruie "«hìi.cLu- 
cosi di fuga delle Opere di Xenocrate , delk qua- dcT 

li non v’hò raccontata nc mcn la vigdinw par- lìer della i)f. 
te, fe veder le potrete ad agio nella mia Biblio- 
teca, alla qual danno un anima lingolare perla &iucen!:^ù‘ 
vivacità moralillima de i loro fpiriti trafccnden- 
ti. Egli Tempre rompone, conciochc lia fem- *,5 

pre compollo: nè’l turbano i turbini delle per- Joiapcr*. 
iccutioni frementi ; nclofmuovono i tcrremo- 
^ delie fotterranee palfioni ; nè lo fconvolgono 
le cempclle delle Civili difcordic > nclofpavcn- 
tano le minacce delle prepotenze fuperbc j nc 
,'DelCsnediDiog.StcoadiLatr. Y l’al- 
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„ . , . , Ealtcrarono mai le ijuàlità delle conditioni alte* 

'? fe. Sempre e lo fteflo , pcfche Tempre e Xeno * 
orate nè mai havrà , rriai nò , Atene ini’tgiia * 
Ciceva an*- ^ Xenocrate , perche non mai verrà , mai nò , 
Arguta che un’altro Xenocratc *. Chela Filofofia,mforW7^r^ 
il virtnofb lo COSÌ per f etto , hàcònfumaro ogni fuoftudiO) 
f^a gtnoS ^ sforzo di una cosi efalta fattura ne hà rot^ 
ji p^yiden. ta U foritta , onde non ne può fàrc più un’al-» 

»a;cheanch' v 

DUò*io'"*he Cosi difcorrendo l’Atico s’avvicinò l’hóra di 
pcfciònc fi ufeire per andar collo Spartano al Tempio 
guto Minerva . Celcbravafi quel giorno a qucftali 
”e*fi può* Dea, ImmaginarialteHa fuperftitione di qiit> 
chiamare ma Popoli una fcfta , che chiamavafidi Eftirpatio*. 
ligniià. 

ne luftrale a purgare le nefandità comifiefFe nel- 
le Veglie enormi di Cotifacrilcga . Credevano'^ 
qnegrinfclici , che il Giel’irritato dalle forfen- 
natezze dcirhumanità diffoluta facilmente pia» 
car n dovdTe con oblationì t’ftcriori *, rria queftfc 
Nelle cefe COSÌ erano contaminacfe anche dall’immondiri#, 
mcraii anche clìc r/ufciva delle plaghe Pnnpiajlro piu corroft» 
li trovano , ^ e fetente . Delirio de Monali , ches’in- 

m^ichc»*fi- fingono gl'indulti agevoli per Tadempi mento fu. 
medi che ao pcrfidalc di qualche rito , che al fine altro non 
e che prurito di novella màliti a . Tanto diceva 
chVi Medici Theoòhilo à Pliilothcamone , con cui avviofli 
fon piùam* fiioridiCafa , per intervenir feto alla fcfta_» > 
che chiamavafi Minervale . Io non lafciaidi 
• * gtiirc il mio Padrone amorévole *, tanto più 

ch’egli di me non ifcordavafi punto , e parca 
gradare che l’accompagnallì , dal lembo della 
vette Indivifo j m,a ncrt bifognava ch’ci mi pro- 
vGcafle col fifehio , perche alla gratitudint^ 
bajia un cenno , Divenuto perciò Clitia di dfo , 
raggiravami Tempre al di lui guardo j òpurc, 

come 
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come calamitata Saetta, rivoltavami fcmpjif^ ttCtatirn* 
£ld efTo , come che jfbfle il mio Polo ; giachc Pk)- dincinwndjt 
gene m*havcvadata , fenza mia colpa , ripulfe -, 
ma nè meno di luipofi mai la memoria in oblio , ^ine aiTopii* 
anche quando mi trovai Tul lico di Lete perche «d podeffo 
chi, ama con Tanima riconofccntc ama finche 
1 ^anima poiTa conolccrc * il fuono deu 

Il Popolo era già cosi folto per le ftradc , che bombaidt* 
ritardava il paflb> e cositumulcuofo cheintfo- 
navaTorecchio * Vedeafiuna confiifamifchiJL-» ^<^,2 "gj} 
d’huomini., c donne*, di giovani, e vecchi, di hnomìnieie 
fanciulli, cpulcellesfilarfi , quando purcnon_. 
intreuiarfi i per condurfi al Tempio della Dea ^ interne’, 
Tritoniaj, che cosi anche Minerva appellava-, come da irsi 
fi: forfè perche nata dal capo di Giove, ppiche 
Trifo» in lingua Bcotica lignifica il capo , Tan- fa’ del Lione, 
toncdiifclo Spartano aH’Aticos ma queftirif- èdaiu fcke 
pofe che TEtimoldgia era giuridica *, non però da aJtUi'vo.i(r! * 
•valcrfene in quella occafione, in cui moftrava- nc fpruxza'il 
- no d’haver quelle genti cosi poco cervello , che 
penfavanodi-dover impetrar perdono dalla Dea pe‘"gii oc«iii 
■delle loro fbrfennatezzc , mentre andando ad wdc Tanimc 
implorarla non difmettevanfT ancora dall’ effer 
Baccand : Più pretto do vraffi di |re Tritonia so- 
rr/ro^e«e/tf dalla Palude Tritone > su cui fa vo- 
Icggiafi educata*, ma ben più da cotcfto fuo Tcm- j 

pio, divenuto profano, dea giufa di palude fcc* ^ ^ 

ciofo , perche vi fi colano tante immonditie , . ' ■ 

quante fono le ofeenità, che licentipfamentc vi 
fi commettono . Anche Tritonia Minerva ( fog- L^uom fto- 
giunfe Io Spanano ) perche generata terza do- 
po Apollo, c Diana j Ondefe per Apollo dine- fieome oio- 
tafi l’animo., c per Diana la. carne, fc a qucfti veftnx* ad- 
uniti non s’aggiungc MintrVA fimbolo , anz’- 
immagine , della Sapienza , non i perfetto l'huo*> dìo , 

Y ij mo» 
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. , » IHO , perche gli manca* il Trigono chc'I rende 
» cospicuo , Similmente Tritonia , perche na. 

ta il terzo giorno del mefe , da vof Arenici! 
e . - tanto offeryato , per documento, che fe il pri- 

mo giorno fignifica la puericia , & il fecondo 
Tadolcfccnza i il terzo , che della gioventù è fi- 

* gura , quando in cflTo l’huomnonfia faggio , 

• ' '* non- mai , ò ben tardi , mette cervello . CPpur 

* Tritonia', chcs*el1acpanodcl capo , equefìo 
»• . / hà il fuo vigore in tre parti diftimo della Pru- 
i denza s cioè intelligenza , reminifeenza , e 

previdenza • ò in tre potenze divifo Intelletto, 
Ogni capo. Volontà , e Memoria , non è degno di eifer ca^ 
»>ic non con- po chi non c habilc à concepir , e per confc- 
pjftMifcaLi' quenta à p^torirc Minerva . Il noftro Demo- 
Minwva^non ctito diffcchc fi appella Tritonia , perche c*m- 
ècapodi cio fegnò qucfte tre maflìme , nelle quali fi ricir- 
ve,ma<liBo. ^ola tutta rhumana perfettione : benè confulc- 
re , indicare re6lè , & iuflè f oc ere . Sorrifo 
PAtico , e non potè rrattenerfi che*non inter- 
» ; rompefle lo Spartano dicendo : Appunto è con. 

figlio , ò detto di Democrito , perche prcifo 
Tefteftrent»* ^®hi è pa fiato in dcrifione. Habbiam in Atc- 
te cioè Tcn. nc cetie tefle [ventate, che nè fannoben con- 
tofe, perche, figliare , nè giudicar con rettezza , nè operar 
foted^pun- ^on giuftititia f, e pure pretendono d’efltrete- 
lo’come va • fte di Giovi , perche ftimano d’efiere pregni 
toft attrag* nella lor mente d’una Minerva *, c per verità 
fc° n" n'par’iì potrebb’efiere che fofscro fimili i capi loro a-, 
fangue. Tili quello di Giove , ma però trasformato , alf- 
'vjn'^nien^i* ^ intento a partoru: Minerva , c 

ondo i PO- perciò a rubar’Europa , a ftuprar Semele , a vio- 
palati aprfaa lar Danac, ad adulterare Alcmena , a sfiorar 
I-cda , & a rapir Ganimede . Scufatemi amico , 
iicipopuii. e continovatc la volita eruditiflìma Difenatio* 
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ne ! Vorrei più toflo ( lo Spartano foggi unfc y 
che voi profegniflìvo la voftra argutiffima Crici« 
ca , per cribrar’ j e crivellar tante celle , che fo- 
no , più paglia per la lòr leggerezza , che grano 
per lo fapere , di cui appena appena haverann’- 
un grano . Ma lafciatemi dir’anco un paro,di ri- 
flclfi , che hò fatti fopra la voftra Minerva; Tri'^ 
conia , verfo il cui Tempio s’incamminiamo- 
Ajcuni fpecnlarono ch’ella foOe detta cosi , per- 
che non altra fia,chc la'Luna Triforme i ò per- 
che quefta folo il terzo giorno dal coito , die hà 
col Sole, a moftrarfi cominci . Per verità chc^ 
ral’è la Sapienza di certuni, che hanno più del 
Lunatico^ che del e quando fi congiun^ 
ge al Sole dcirintdlctto nel calamo dello ftudio , 
non tarda troppo ad apparire feema , in vece di 
cfser piena di lume -, perche tramezza la fofea 
nuvola dell’ignoranza •, e pure innalzan le cor- 
na della lorbuafsagine , innargcncate dalla ric- 
chezza , la quale addottora anche i Buoi; Per 
ultimo Tritonia fi può nomare la Minerva di co. 
(loro , perche hà cotanto della Giunone in f>ao- 
neggiar’, ed efser’cnfiai;a -, maggiormente che 
Giunone è la Dea dell’aere , il terzo elemento j c 
gli elementi di dii , ancorché appena fiano i pri- 
mi , perche appena fanno leggere , fono tutti 
aerei cfsendo pieni , ma non d’altro che della ior’ 
opinione , la quale non è altro che vento . Ma 
tronchiam quefta pratica, di<ahte,fpeculatio- 
ni capace , immettendola a più ppportuila ftatio- 
ne , pcrciochc qui nonpociam divifarnedipie 
fermo , attefo gli uni , che riceviam da que- 
{loTopo/o , che mi fembra un ^umc difar^i- 
nato . 

^cn’Udiccfte ( l’Atico ripigliò ) bea’ildice- 
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Stkjtmt uttft» 
ua mutttur f 

e come Luna 
patifee ticli- 
qulo per l’in 
[téipolìtione 
dèlia terra.» . 
-cioè della cae 
con le 
Aie monta- 
gne fuperbe • ■ 
non ibi mac- 
chia la Luna 
dell’ anima 
hamana , na 
anche l’C6« 
clilTa . 



multé 
famuli multi • 
che vtlut »»« 
dUuIntu • 
tw j .ijuania 
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pii l’aMOo 
ioa gioite » 
tanto pii fon 
torbide, e di- 
iagevoli a_> 
fi^arfìtTale 
«nche i po- 
puli. 



Un gtan pa- 

S alo fì può 
ir >»4rf ma. 
fMum , ér j^a, 
fiofum, manirn 
kasuiilicrepti, 
lia , quorum 
•«» efi Homo». 
rus\ aHimaJiin 
fujillé et» m4- 
fuisiTta fon > 
all’ oppofto 
del mate mi 
|>eftie gtolTc. 
che picciolo 
belcòmioc , 



a « . 



. Nella Città 

f iandi • che 
ODO irati , 
quali ogn*- 
hor lempc* 
ftolì# entrano 
I fiumidi na 
tioni <lim* 



fU amico ! Egli è un fiume , cui non più la Icg« 
ge fi argine , perche così torbido per lefordi, 
dezze , fangofo per la carnalità , {Crepitante per 
le ingiurie „ sboccato per le ofeenitadi , rapace 
per i ladronecci , c frcracmc per le bcfCemmie » 
innonda , c travafa feorretto ^ ed incorrigibilc . 
Meglio però detto havrefte 3 appellandolo un_« 
mare, che ad ogni vento fi turba , ed è così 
ibrtunofo , che non v’è nautica bacante à vali- 
carlo fenza periglio • E*un>W4rc > ih curvi fon 
molte Orche , perche vi fon molte di quelle fem- 
mine , che divorano gli huoiùini in due hocco* 
ni: un mare, incui notano molti Tritoni, che 
portano il corno in tefta , fe non in bocca : un 
mare , che ha tanti rfcogli quanti protervi , c 
tante Sirene quante lafcivc : Oh che mare ,• in 
cui non fi trova fondo , perche tutto è voragine 
per favaritia ! in cui non fì nvienc mai calma , 
perche tuho è tempefta per la libidine I quivi 
un huom\irta Taltro ^er l’invidia , come unui 
flutto l’altro flutto ; mare pieno di granchi 
per gl’inganni , di feppie per i livori , di polpi per 
le rapine, di remore per le infìdic, di ricci per 
i puntigli, di Delfìni per rirrettitudine , di an. 
guillc per le {cappate, di oftrichc pcrlafcnfua* 
Età , m cefali per l’oftinacionc , di lupi per la vo- 
racità» di cani per la detrattionc, di rombi per la 
tondezza, di tonni per la balordaggine , divi* 
telli perla crapula ; di lucci per la fpinofìtà , e di 
tinche pór l’atredine , Hò fatto eqprar’anche i 
pefei d’acqua dolce in cotefto mare , perche fe 
gli altri popoli fono fìume , attefo che aqua mul, 
tapopuUmulti , fei fiumi cntranncl mare , in 
^tene entrarono i Umetti degli altri popoli, a rcn. 
dere il noftro d’ogni altro più ^riminolo . Per 

que- 



RACCONTO QJJINTO. 

qncfto Zeufi volendo effigiarlo in una figuni— 
ne fapcndo conac cipri m ere Eantc pailioniin*un t^no Tb! 
fol corpo , rapprefcntantc un popolo di tantt_, bia de i iqc 
varietà , cd incoftanza , pinfe Iberno , eh c co- deu^ IS 

me dir Popolo, appunto come un Proteo volli- lafrivic. 
bile , di più forme capace , it^eniofi^ 
mento ( conforme regiftrerà il Segretario del- W/ 
l’Univerfo ( volebat namque y^rium , iracun" indtm.L'\n- 
dutn , immitem , inconUantem : ewidem inexc- 
rahilem , clementcm , nùfericordem , èxcel- un viuo con. 
fum , gloriofurrty humilcni ,ferocem y fugaccm- ^ 

que y & omnia par iter ofiendere . S’io volerti 
ipiegar tutte tjuefte comradittoric verificate,^ non fi muta > 

( contro alle regole de Loici ) nel corpo civi- P5*5««^ioia 
le del Popolo Atenicfc , per mnti fucccrtì paf- fd{c'*nc!i-*^e- 
fati , pria mi mancherebbe la lena , che la_» guaUudcs’ac 
materia : Dirovvi ìblo che il noftro Demofte- ‘ 

nc all’hor che fu imprigionato, piùperaftio, 
che per giuftitia , poiché il calunniarono con • - 
fanguinofo impofture i Gufi , 8 c i Corbi, ne** 
mici giurati de i Cigni, e delle Aquile, ncll- 
vfoir che ne fa colla fuga ( polche quando fp- 
no i giudici appaiUonati hannofi a fcanfare co- • 
me Mifantropi ) rivolto ai tempio , ver cui . ^ 

n’andiamo , e ftefe le mani al Cielo, peroni- *« 
plorarne vendetta , efclamo così : O TÒllas wr- ^ ^ 

binm Domina , cur tribns infatifliffimis beUms^^^l . ^ 

delcBaxii , , ’Vracone > ToPulo ; 

perciò (limai Tempre che tutte le dildcctc , da 
noi patite , fian’il ricolto della malignità corL-.Q. 
cui fiibnorefi alcuni, efie previ^liono più per t’anifeio i 
artificio che per merito, arbitri lividi deirinno- ftbbro diar- 
cenza incolpata a torto, c fenza diritto alcuno SbaUar’ • 
dannata . iabaucate il 

Q^c(fo. c certo ( lo Spartano profogui ) che 
‘ Y iv un*- 
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Giuftitia 
»icn disar- 
mata dal do- 
nativo ; di- 
rebbe l’ibe- 
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tut'c le catte 
delle memo- 
rie per Iccó- 



‘H4 del cane di Diogene 

un’Innoccnrc *hà una lingua che fi fa fentire fTiiJa 
di lafsu dalle Stelle ; quindi cofpirano le più be- 
nefiche a vendicarlo , fc congiurarono le più 
venefiche ad offènderlo. Ma Demoftene (per 
dirvcla com’io Ihntendo ) hebbe ragioncsì di 
porre ftclla ftefia Cathegoria il Popolo Atenic- 
ie con la nottola , c col drago ; perche hanno 
tutti tre molta Analogia tra loro : ma non do» 
vea jncolpar Minerva clic ne prcndeflc dilet- 
to ; Te non forfè , perche non effendo ella da 
Bellona diverfa, pare che pofTa gradire le po- 
polari rivolte , c le ftravolte giudicature . Di- 
rovvi ( rifpofe TAtico } egli non pretefe d’in- 
taccar puntoli rifpetto a Minerva dovuto , ma 
altroché una preghiera di am- 
miratione parendogli {frano , che quella Dea , 
la quale hà cotanta affinità , e fimpatia conia 
Giuflitiay pofTa compiacerfi di coloro, cheli 
la Ciuffitia fono cotanto infetti , che fi fervo- 
no della fpada di effa per decollarla , c delle 
di lei bilance per pefarc più le monete , che le 
ragioni . 

Appunto ( diffe qui lo Spartano ) voi mi rifvc- 
gliate la curiofità di faperc perche le voffre wo- 
fictf Corrano quali tutte Coniare coll’impron- 
to della Civetta f Molte fon le ailufioni (* rif- 
pofe l'Atico ) là principai’è per rapprefentar 
'Minerva in figura di quell’uccello, a>mc che 
fia’la fondatrice, ò la padrona di Atene": ma 
in fottanza il fignificato porta, chela Sapien- 
za fui paragone della moneta c ttimata una_* 
Civetta ; ò fia che la moneta , qual Civetta , 
uccella tutti , e di tutti fi burla : ù pure per- 
che ficome la Civetta fi dice Divitibus fuprt-^ 
fnu$^ hom, coji clla^ fimbpiq della moneta. 



RACCONTO QUINTO, 

in cui hoggidì confiftc , pià che nella riputa- 
rione , i'honore ; attefo che le cariche fi vendo- fhe havcan’- 
TWD , e le dignità fi ripartono, in Atene yplus offe- quattrino 
venti : Od anche , perche fc la Civetta vede acu- S- 

tamentc di notte , folo quelli , che ban di Civetta r«tiadifpcc- 
gliocchi, equefti fono lè doppie , nelle tenebre-» 
han lume,ladoveg!i altri tutti fon’al buip, quan- 
do non fieno forniti y elTendo tal quello fècolo tc- 
nebrofojche in eflfo non fi cammina fenza l’oro ,* 
che fi può dire il fuo Sole,e fenza rargcnto,chc fi 
può chiamare fua Luna : E già i Chimici noma- 
no l’oro Sole , e Luna l’argento, efiendo quello il 
maggior luminare , e queftailminore, cosi del 
Mondo Civile, come del Fifico , Della Civetta fi 

auxiliatur accipitcr federe quodA na- a povero 

r«r<c, ma della Moneta può dirli ch’ella fia confe- ^ pelato, fen- 
derata naturalmente cogli Attori , cogli Avoltoi , xi loftro , & 
coi Nibbi,e co i Ginfalchi,c con tutti gli altri 
celli di rapincy che fpiegano ale cosi profufe, che . fi p*uf»r 

ftringono artigli così artificiofi, à carpire y& à la- ** e>»atMeg 
cerare Se della Civetta fi narra che volat fola y 
hoggidì la Moneta è quella,che fola vola-, nè le A- divitibM . 
quilehannopcne araggmgcrla,nc i Cigni piume 
per pareggiarla y ancorché fi sforzino di concor- ^r!&n»nh*^ 
rcre,con la fublimità,non meno del genio, che del bnàt <jH»d /»*. 
canto . Non hanno le Api maggior nimico di un 
Civettone, che Iedivora,e difperge-.cosi non han- * 
no i Letterati maggior contrario di un Ricco 
ignorante,che li perfeguita, ed abborifee . ^ ; 

Cosi ragionando pervennero al Tempio di 
Minerva Tritonia , ingombrato dall’ affluen- 
za del popolmifto, chehormai l’havea rienv. 
piuto , ancorché cosi vatto per la capacità , 
come fontuofo per la ttruttura • In 'etto « 
ch’era |y|e piu fini marmi Nu^naidicì limpida- 

mcn- 
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DEL GAME DI DIOGENE 

mence iacroftato, ogni parete formava fpecchio 
all*afpctto , ogni colonna reggea le arcate del- 
la maraviglia , picche della fabpnca La (bffitt^ 
balenava per l'indoratura brunita , che amc'» 
chi va rornamento alla pittura ingegnofa . I pri- 
mieri pennelli Argivi s'erano alfottighati per U 
gara dcìVermdaUone rivde : Ognuno ha vea pre- 
tefo di tirare rultuna linea in cjuel cimento di 
gloria pericolante , Panèo era flato il primo. , che 
hayca dipinto Io feudo a Minerva , effigiando 
incflbUtefchioGorgonio , ma non perciò ha- 
vea fatte impetrire ciucile figure , che colorite da 
Poglinòto, daAtylrocide,3a Parrafio, daApoI- 
lodoro, c da altri piò infigni penneileggianti , at- 
teggiavano così morbide , che le palpava l’oc- 
chio con diletto , mentre pareano vive allo feor- 
ciocon^inganno , Entrati che furono TAtico , c 
Io Spartano riverirono la Statua della Dea , che 
macilofamcnte affifa , pretncacol/wè, /» 

fiorito, al Drago la tefta, in tre lingue fulmi- 
nea . Suirhaftd|cfipofavaIaNottoIa ,chean- 
chc le fi raddoppiava fuU’clmo , la cui buffa era 
horribilc per la rappreftntation.c del capo di un 
Drago ; Che fc quello era fotto il piede gerogli- 
fico dell'Ignoranza calpellata , fulla fronte della 
Sapienza viitoriofa , come rccifo, fi fpiegava in 
trofeo^; La folla era così folta > ci bisbiglio cosi 
ronzante , che Philotheamone, tuttoché voglio- 
fo di vedere , per Tempre più imparare , fi trovò, 
tofto faftidito che giunto *, ma fi profefsò fto^ 
macatQ ben predo coirinfinuar’all’orecchio di 
Thcophilodi volcr’indi partire *, non potendo 
più tollerare rimpudentilfima irriverenza , con 
cui veniva profanato quel Fano da quc’fanatici ^ 
che colà fi' erano ragunaci non ad altro che all'- 
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umoceggiàmento , cd al cipaleccio . Vcdevanfi le 
Dame pia giovani , ajlc <^uali le vecchie fuoce- $c non puf- 
re indarno sbiecavano contro le occhiate , co- hàd’havcr k 
ineunofeiamedi Vcl^e , fulTurrar’alternc con 
una vicendevole conferenza , e civettar ardite do cir« 
con una sfacciatagine boriofa , In faccia ad elTa dióo per io 
ftava una nuvola di giovinotti baldanzofi , c JSndTià 
llregghiati,che( a guifa di mofeoni inquieti ) ag- Jiu4ice. 
giravans’incornoco i penfieri •, alcgeianti negli 
l'guardiaque labbri fucati , che diltillavano il 
jnele impuro *, & a foggia di Farfalloni s’avven-. 
tavanoaquei lumi , ch'cfalavanopiù funaoche 
luce . FvezzijS^ i fogghigni,erano fcambievoli tra 
unchoro, c Taltro , cconliccntiofacorrifpon- 

favellavano infime con le pt^Hlle in- 8»^ 
vereconde , altri anche feiogliean le lingue mot- faUng^uiqui 
teggiatrici . Cantava a due chori pure la mufica dori difeot- , 
gmnni a Minerva , mentre i due primi ancora ^ 

fblcnnizzavanolafefta di Coti , Non fi riftrin- gionatccsie 
gcan’a queftigiàleabbominationi , perche ogni papille arde, 
parte del Tempio era contaminata da colloqui) ‘^narkanii 
iafeivi > e quelli parimente, che non poteano per me in coxn* 
ladiftanzaragionar’inficme , s’intendeano mi- buftiow. 
randofi , N on cosi alfifie covano le teftuggini lo 
lor huo va adocchiate , come que Salaci fomen- >> 

lavano i loro cuori guardandoli j a fegno che i- - 
Atico ( vedendo che contorceal; lo Spartano con 
ribrezzo noit)fo)gli dific : ufeiam pur di quà,per- 
che temo che vedrete anche di pc^io! r ^ Donne ^ 

E già {lavano in procinto di partire , quando impudiche 
fentilfi alla porta princip ale del Tempio inforta 
una romorerggiante follevationc . Pensò lo Spar. wuo grande, 
la no che folle qualche qiiiflion’accefa , c’I dille 
arAticOjftia quelli ne lo sgannò , rifpondeudo- 
gli che faria fiata Phrine , appunto era delta . . 

ydilfi 

;'iigì -<1 
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Udiflì gridzfdaalà ; c dieronle luogo con andito 
capace al di kipaflaggio » numerofo dal multi— 
plicato corteggio . I fuoi Bertoni la fiancheggia- 
vano , la precorreano i fuoi paggi , c valletti , e là 
feguivano le fuc Menadi ^ e Tribadi , camerate pià 
afiai che cameriere • Veniva ella inprofopopea 
contegnofa , ma non così altera , che non torceflTe 
hor’alla deftra,hor’alla finiftra l’occhio per adef- 
caregli affetti dei {>iù facultofi, cAe con offequia- 
Ic inchino la falutavano , epiù che Minerva fteffa 
di molto la riverivano •, cffendogli huomini cosi 
hor mai da Venere infardati , chefe ben più n«? 
reftano lordi che mai , piùàdeffa, che aftaSa- 
pienza^ondepotrebbono rimaner terfi, e mondi , 
fi fubaltemano./L’impudentiflìma Iiripudica,chc 
già fapeva il fucceffo di Polemone, per moftrar*- 
al publico che non ne fta cafo , vcftiva d’igneo, ò 
fanguigno colore , a dinotar ch’ella fola ballava 
a mettere a fanguc e fuoco la Città tutta ; Solca 
prima portar di quello il Ritratto in petto , per 
prqfcffare palefemente che ad effo più che ad ci- 
gni altro di sè/dCMcopw, perch’egli, piùd’ogni 
altro arricchitala , copia faccale j ma in vece vi 
teneafofpefo un’amorino d’agata , con faretra - 
ed arco di diamanti, che faettava con aureo ftra- 
le,attorniato da quello motto , in lettere di zaffi- 
ri ; f^n altro ferirò meglio . Fù rimarcabile, tra gli 
altri tratti di libera inconfideratione , chelafor- 
fennata vedendo lui tal che per la epr- 

pulenT^ cosi piena , come rilevata fopra gli altri, 
e tra gli altri fi fegnalava , accoftandoìi ad effo , 
chefporgea infuori da quella filza così bene col 
nafo lungo , come col ventre tondo , gli dilfe che 
ben s’accordava il Pifaro al Tamburo : Egliar- 
rofficQ p non perciò codardo , ma pronto al motto 
‘ ^ " rifpcfc 
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. ri£\?ofe cosi : ^ a voi Madama ftaria ben al collo 
un gran campanello ! Non fi fmarrìPhrineper 
, ciucila botta , perche havea l'orecchio incallito, c 
per Jevarfi di fotto quel Rocco il qual havealc 
. dato fcacco , rivolta a fuoi ridenti corteggiatori, 
replicò : fc coftui voleiìc divenir Hicrophanta , 
^com’c Baflaride , non bafterebbe tutta la Cicuta 
di Coleo ; ed egli , feqiza indugio fe’tofto la ribat- 
tuta piccante in<iuefta guifa : E chi volcflc mette- 
re voi ak verde , fcarfcggercbbcvi tutta l’hcrba 
d’Epiro! Non ne volle più Phrme,che perdòinol- 
trofiì verfo la ftarua di Minerva , di cui ella era 
in Atene la più |roflfa Civetta . Non hebbe lo 
Spartano più fofterenza , e prefo TAtico per la 
mano, ufcì crucciofodel Tempio , e ritiratoli per 
efalare in un’angolo di quella piazza , che gli fi 
fpiana va profufa dinanti , cosi à decfamar’e poco 
meno che ad efclamarc fi pofe . 

Dunque la Divinità vicn cosi vilipefain jlte- 
>zr,chc nè men*è riverita, ma offefa nella fua pro- 
pria cafa ? E che vi pare di fconciature totanto 
enormi ? Che differenza fate voi da Coti a Mi- 
nerva, da Bacco ad Apollo, da Vulcano a Giove ? 
lo fon con voi , chefien tutte quelle Deità favo- 
lofe , perche non hò mai potuto capire, per ogni 
ragione,fol che vi fia un folo Nume : Cosi m’in- 
fegna tutto Tordinc deH’Univcrfo , che farebbe 
difordinato , fe da una fola fuprema cagione non 
dipendefie : Cosi m’infegnano i giri delle sfere , 
che farebber 'irregolari , feda un’unico motore 
non haveffer gl’impulfi : Così m’erudifeono gli 
Elementi , che con elTer contrari s’accordano m 
una mifchia foave , perche una fola c la mano in- 
creata,chegrimpafta:Così fniperfuadeil Mondo , 
che formato a foggia di cetra , ò di nave,non p|^ 



chepetciòfiC 

tutc’il capa 
nei ventre,' Ce 
non pur tutt* 
il ventre n^l 
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non MnfaoO. 
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DEL CANE DI DIOGENE 

©ncftt > un», afnmctccr’dncmani , che ad untqjipo ftefTo il ta- 
jnButtionc ' fteggino, due timonieri , che con uno fteffo feg- 
patctica in gimcnto il govcmirto : Così mi rimoftra il Sole, 
che col fuo infaticabifc giro con tanta efattezza , 
’itiovairnon fcnza prevaricare da iX^'opici, fuH’EccliLtica o- 
«rederio a bliqua , femprc mai retro , e perciò diretto da utì 
wèdeiuDO l! fupcriof movimento, ci alterna i giorni ; Costati 
dora . fpiegan le Stelle , che nell*ampio volume del Cie- 
^ lo con afterifmi fulgidi ,, con caratteri dorati, con 

limpide , mi deferivono la bellezza del 
nfa Creatore ; Cosi mi dice il mio intelletto yChe fem*- 
tiabiiità del prc vago d'intendere non refta mai fodi^sfatto in 
"etw èiln M^ d ifeorrere, perche le <^r 4 ff/x»^notitie n5 battano 
gomcnto ef- À fatiarlOi e ^exóhoWe intuitive rifcrbafilequa- 
h*^r^nTm bnoni’hanno fol che nella cognitionc diunco- 
noflra «et nofccntc fupremo , oltre a cui non fia piu checou 
tapei inten- nofcerc { Chi gìungc a bere al fontei zampilli 
fylo chiari v’ammorza guftofamente quella fece, che 

éoUivU. ” non può eftiiTgucr nelle acque de i limacciofì ca- 
nalijperchc fono,ò torbide , ò falfe ; Cosi 
flruijcè lamia volontà , che Tempre volubile per 
^ lo fonetico dell’innato appetito , non fi pofa mai 

Tra /s- ftabilcfopra quelli beni caduchi , onde fia cena 
-t> s- 1 ■ che non fono il punto della fua circonferenza , la 
quale al centro di tutto rdfer creato fi. aggira: 
lìifuitnmt/ Cosi mi raccorda la mia memoria , die impara a 
Hr itajhum . feordarfi di tutto quel lo,che apprende , per rienv* 
ilf iL*!Dun- > che folo è ballevole a riempirla, ed 

^iic Iddio fo- hà nella fua reminifeenza curiofa i femi , rigdi^ 
def noaM»*° oiogliaqti la Scienza dcll’originariafua featurig- 
cuore gìnctCosì mi parla il mio cuore co fuoi foprafalci’, 

queflo fi dice chc ad Ogni momento fi turba, c non rinviene tra 
t>5»rtute della fittole c della diallole , alcuna 
paufà , finoa che non fi fermi nella delira di 
'qqcllo, che non in vanofoggwUo contante fibre», 

accio- 
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' RACCÓNTO quinto: 5^1 

ùccioche anhcfafTe a lafciare le fue palpitatfotìit 
colafsìi dove non havrari pià pulfationc le di Iirf 
artèrie : Cosi mi ragiona que^'anivta , ch’io mi 
Tento addolTo non mai contenta , perche ( fc bene 
fpofa del Corpo) non gode con elTOjpcfchc corfut- 
tibile, di perfetro refpiro j anzi Te ne richiama ag- 
gravata > perche ftimafi offefa com’immoftale 
fpirito d’efscr maritata còsi' villanamente ad un 
giornalier Tangofo , 8 c ignòbile , onderefta pre- 
giudicata , & abbietta ; Dovunque io mi rivolti 
ógni tofa mi favella che Vi fia un Dib, che d*ogni 
tofa è fattura*, negli atomi di Democi«o,chc fira- 
patici‘s’ùnifcono,-lecortdoqud cervello ridicolo , 
a formar tutto , mi provano che il mondo fia na- 
to à cafo , cd in confegiicnza genitore di sè me- 
defimo ^ perche sò che nè meno lin’atomo può 
fu^llefc lenza Dio ; Perche, ò queftVowo hà T» 
efser dasè , ò da altri ; Se da se , dunque faranno 
tanti gli Dii quanti gli atomi 5 ccoti direbbéfi be- 
ne che Deorum piena fnnt omnia *, ma quelli ato- 
mi , che fon tanti Dei nelTimmaginatione di 
quelli , che vogliono in tal fentimento il Mondo 
pieno di Numi , come vengono ad clTere compo- 
nenti, fe C come Numi^ hanno da elTer componi- 
tori ^ Che fc non fono Di)*,' td in confegnèilza fu- 
rono creati da un Dio ndla gran mafsa della ma- 
teria primiera , indififeparàrono pcr’iinirfi ho, 
mogcnci a formarlefpeticdiveffc, certo c^, ch’- 
cfsendo pgnun^i dii tanto^ c non più l’uno come 
Taltro , non può l’altrò a Timo communicarcfol 
quello , che ha in se medefimo ; In sè medefimo 
non hà più di quello , che hà Taltro j dunque per 
‘ quanti ;equanti ,anchea mij^liaiadi milioni, (ì 
unifcano inficme , non potrà rifultarnc fol che 
\in*ag|rcgacione^molniudinc , non una forma 
J lòftan- 
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foftantiale , perche in effi non l’hanno ; cfsendd 
quella nel corporeo , c fenfitivp compofto, non 
'■ ■ numerica, ma fpecifica. quando però folle verifi- 
mile quefta Opinion’erronea , la quale è un de- 
, h‘riow^f^«o/o, rigerminante in alcuni Spiriti far- 
cnVfoèquci- fàtcWìchcinqiéftanoojnisiomole S ernie j non 
lo dei nova- perciò ne feguiterebbe che’l mondo forfè fattura 
jnufici^*'deJi*' di sc medefimo , perche gli atomi di lor’inftinio 
Demonio, non fi mòverebbòno ad aggregarli fimpatica- 
perche canta- mente infieme , feloro non venirfe quella incli- 
nationc naturale , ecerògenea in tante diverfid 
<i;uw.quai’hoc di milli , quando procederfer (fagliatomi , data 
*"cYdf atomi fuperiora . Ma rimec-i 

iionicontra* tiam’al Lìcco quella difeurfìone , ben facile a 
rie alla Fede, chiunque habbia (docilità dalla credenza , c in- 
ion/o"poftà fallibile che Iddio , ficomeSapienzaerfentialilfi- 
Jii" atmonia ma sàtutto > 6c Effenza infinita non ha principio 
Xccieiiaftica. nè fine & Onnipotente dairinrirao può tutto 
quel che vuole , benché tutto quanto polfa non 
^ . voglia:cósicome"incircofcritto,percheimmen- 

fo, non hà termini che’l raccliiudano, attefo che 
fol’c capibile cosi ncirintcnderc , come neirerfc- 
re, compre nfi vamente da sè mCdefimo . EgUcL 
perciò in tutto,ma non racchiufo ; fuori di tutto , 
^ manoqefclufo: (opra , cuttd ma non isbalzatq: 

' ■ fottp tutto, ma non deprcfso • In tutto col ricra- 

• pirlo ; fuori di, tutto cos’abbracciarlo ; fopra tutto 
. co! governarlo.'focto tutto col reggerlo . Adunque 
tutto è Jdd/o,per(ihc Iddio c tutto, c di tut- 
to il tutto i eflendo jl tutto creato*di lui che tutto è 
increato,comc Iddio,il tutto da erfo dipendente , 
. è nulla fenza lui,fenza cui il nulla farebbe nulig , 
perche per lui il nulla divenne tutto . 

Ma rillringendomi all’afsunto di quello mfo 
'Thcologico j, c Filofofico sfogo, acccfomi dajlo 

fdegno 
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«degno in veder cosi la Divinità ftrapazzara : 
queihichcin ogni angolo deirUniverfo ancor- 
ché più aftriifo, c nella flefia regione d' Sverno , 
tuttoché tetra , ha da riverirli , perche pre/ènte: 
deve tanto più adorarli con facro honorccolà 
dove la Religione le hà deputato il Solio, per fup- 
plicarlacon rhumiliationc delle richiefte . Siali 
Minerva una Divinità menzognera, Iddioc una 
Minerva verace , che anchefi fa temere neH’om- 
breggiamento delle favole deinoftri Poeti , che 
filoCofando canori , per accommodarfi all’inca- 
pacità del Vulgo , hanno fìntala divilione dì tan- 
ti Numi maqucftinonJCbnoineffetto,chegli 
attributi di un Nume Colo . II nottro cono Sapere 
npn può con una intcllettione totale capire quell’- 
oggetto fecondo , e perciò con atti d’intendere 
prccilivi a parte a parte il ricerca , non che in se 
fi a divifo , benché in se fia diftinto per gli fuppo- 
fìti , ancorché per 1 entità impanibile *, come pure 
per le Operationi lo ftclTo Tempre ; feben quefte 
da noi formalizzanti vengono fegregatc fenza 
punto diminuire da quella purità fempliciffima , 
da quella femplicità puriflima di un’atto fenza 
potenza, di una potenza tutt’atto . Se dunque Id- 
dio e’nclfuo Tempio aftantc con (ingoiare prc- 
fenza , eprefente con allìftenza particolare , per-, 
che vannocolài mortali ad irritarne i fulmini , 
qual’hor dovrian ricorrere ad impetrarne le 
gratie ì O’coftoro credono che nel Tempio fia 
Dio , ò non credonb che fia nè meno nel mondo 
Sc’credono il primo , feioperati che fono , penfa- 
np forfè ch’egli fia cicco , c fordo , perche com- 
mettono cosi efecrabii mente gii eccelli , dove 
dovrianfi folo deplorare i peccati! Se il fecondo 
non credono ( il che potrebbe facilmente con- 
Cane di Diog.Stcondi l/ttT. 2 vincerli 
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vincerli nella lor’areizzantc opinione ) perche 
profelTar la fuperllitione degli Dijfavolofi , 
non viver ne meno con la mpcrficie d’una Reli- 
gione apparente ? 

Quello è infallibile che la Divinità , benché 
ufurpataneirillufioncdei Demoni, fùfemprt-» 
folica a farli temere , &a fcagliar’il gaftigo quan. 
do in faccia ad elTa fù portata rinverecondia_. , 
Il nfpetto doHuto a i Templi venne perciò , anche 
da i profani , con rigorofe leggi preferitto : Pili- 
ftrato con fevero decreto ordinò che chiunque 
folTc ftato colto a pafseggiar’, e difcorrcre , come 
in loggia di Mercatura, in quello di Apollinc, ve. 
nifse tofto decapitato . Hor che direbbe fe vc- 
defse le difsolutioni , che fi commettono in quel 
di Minerva ì Ne i bofehi di Giunone Argiva , 
e di Diana Etolica , non ofano i Lupi degrignar 
le zanne fameliche , non che imprimerle fangui- 
nofe ne i Cervi , c nelle Damme , che vivono fot- 
to la falvaguardia di quelle immaginarie Divi- 
nitadi j come dunque dove Minerva fi fvela.* 
commette l’impudicitia'cosi enormi ccceffi , che 
non baftercbbcr’ad cfser coperti dalle più fofchc 
fuligini delle notti più Code ^ Se giunto in Seri- 
fbPerfeo, dopohaver’a Medufa troncato il ca- 
po , fi finge che impetrafse dal Padre Giove che 
tacefser le rane molefle , perche gli rompeano il 
fonoo, mentr’ei s’era adagiato fianco a dormir 
fulla riva d*una palude \ come ardifeono inpro- 
fpetto alla figlia di Giove , che lor’opponeiltef- 
chio Gorgonio , coaCsar tanto le voftre femmine, 
veramente ranCi di quelle che farebbero cangiar* 
ad Aridoifane i I plettro in idrale , cotanto fono 
importune, infangate, ed impudend ? E fe prcfso 
gli Arcadi nella folennità|, che pur’i vi fi celebra 

alla 
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I alla T ritorna PaJlade , invocato Miagro,Dio del- . 

■ leMofche, qiiefte lafciano di ronzar moleftc , c Sii giltacc! 
i di pungere «culcate i perche quivi fi radunano re. prrciicic 
tanti Mofeoni fufTurratori , che portan tefo nell’ 
i occhio il pugolo per bcrfagliarc gli oggetti lafci- bcìToT^vì- 
! vi? Oh,mi dirctcjche le voftre Dame hanno il lac- • 

I te cag,liaco nel peno , le rofe rampollanti fopra la 
gota^ il mete diuillato nel labbro, c che perciò lor 
: il avventano con tanta ingordigia i Mofeoni : . 

QuchoèunofcherzQpoetico ma farebbe piò 
congruo che non fi cfponefler tutto giorno m fie- 2*^e'c*coi- 
ra colà , dpve non hà d’haverfi commercio fol uta . dìnou 
chccolNumc . Ah fefoflcr cosi candide nell- campo 
interno come procurano di parer’albe neirefte. 
riore ; feconfervaffcrocofi caftelerofcdell*in- rico.to/jE». 
tegrità , come s’ingegnano di colorir quelle, che * 

innefiano ogni mattina filile lor guance : fe-a. ” *** 
ha vcflèr’in bocca i favi della prudenza , più che 
quelli della lafcivia *, quanto più farebbe Atene 
felice !. Qijind’iojchcprimahòprocuratodirii 
battere, fe non di rintuzzar, mio caro amico , 
i voftri acutiflìmi ditirambi , confefib di noo_» 
bavere più feudo baifevolc ad impedirne il col- 
po , che hà cosi giuda mira j e perciò fon’aftret- 
to a mefeere le mie ColLoquintide critiche , per Coii<^utntu 
accrcfcemc Tamarczza , ne i voftri fenfariflimi 
Treni. noj cl’orec» 

Prevedo con voi , prevedo , e con voi ne fofpi- i***® 
ro^c ne gemifco,lcfaette dell’Ira fupremasù que- noni^om^ìl 
fta vòftra Città’ fibilanti : mi par che le Stelle ac- u , che ogni 
ccndanoil raggio in folgore a fulminarla, cche «®ed»o ne- 
le sfere s accingano a rovefciarc fopra di eifa i an-infcrmo, 
più lividi influ|fi a punirla , perquefto folo , efc’ixjtienc. 
quando non per molte altre reità , che vi fi com- 
- Z ij met- (àiFj, 
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ìnectono , ohefiperde con tanta impudenza H 

xifpetto alla Divinità vilipcfa . I voftri Glauci 

verranno ftrafeinati daHe furiofe Giumente di 
Ea colpa l Venere al precipitio , perche con tanto difprczzo 
fòmite ddia i riti folen ni perturbano; l voftri Aiaci refteran- 
ipena ; eptr- j^o fommerfì ne! naufragio finale, perche ad onta 
p 3 fcoiT*dèl dc|lallcrta Minerva, nel Tempio di quefta s*in- 
fuoco chen trndono ad adulterar le Caflandre , pria che col 
mantiene fi- ,con focchio turcimanno infidiofo ; 1 voftri 

che non*S>. Pcnthei , chc non s’aftcngonod'efler Liberi an-^ 
cwcriTcaiin- chc nel cofpettodi un Bacco fulminatore , faraji- 
«n ««o in- Cicerati da quelle Menadi colle quali infani- 
conimnabt- roiio . Prenate le imprecationi, proruppe TAcico, 
le.coroequcl chc non dcvono provocarfi le vendette quando 
fu doJS» ? è foverchU ad i^ti'j^icarle . Pur troppo il 

«terno ioeS- vcggo,e’l preveggo anch’io •, ma perche l’ulcera è 
diveniitagangrcna,cauftico non v’hà che vaglia 
a guarirla , Andiam , vi priégo, per divertirci da 
«ucfto funefto penfiero adare unafcorfapcrla 
Città ) chc forfè l’aria, col fuo refrigerante rcfpi- 
ro , mitigherà l’ardore del noftro sdegno zelan* 
te^ Andiam pur ( lo Spartano foggiunfc) ch’io 
mi rifol vo di partire ben prcfto , e pria dello fta> 
bilito foggiorno , perche , a dirvcla con ia_« 
* mia ingenua fchiettezza , hò cercato Atene-* 

in Atene , ma vi hò trovata una Babilo* 

Andictc Afta * 

tue fon de- Andarono dunque trafeorrendo , c notò PhL 
capitate dal lotheamonc ad Ogni paftb molte , maqut- 
!nico° deil*I ^ decollate, ò tronche le membra, òia- 
huomo.pec- ccan’alcunc di efte ftra volte fui fuolo ; altre^ 
tiic l 'huorao tempo sfigurate pareancosì , che-» 

tempo . p»u non rapprcfcmavan gli originali altre-# 
L’huomcoiv. d’ellcrc intorte fembravano più chc civili ru- 

lunuMo (t2 
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ftichc ; in fomma quafi che tutte dalla incu- ia.„emepep. 
ria neglette dall* antichità diflìpatc , fcrviva^ dòtefta^ 
no, piè tofto che allo ftuporc , al compianto . gioj'tia d» 
Eccovi, diceva l’Atico allo Spartano, eccovi una Tn/hè 
morale inftruttionc agli Ateniefi per corregge- ìaefGgie , 
re ilorcoftumiefecrabili ! Vivono, come fc non 
dovelTcro mai morire *, pur’hanno tittt’ bora-* ■ 

negli occhi la morte , che anche leftatue at- 
terra , c pur non atterrifee con la fua falceche-» ; ' . ,,v^ 

anche decapita i marmi , e non fi sfila ne i faflf -h 
che fon pur di fua me(Tc*,tanto più con effer Thu- 
inanità nella protervia della fceleratezza impc- , ' ‘ ’ 

trita . Quefti fono i fimulacri de i noftri Heroi,c 
de inoftri Savi, che non hieno furono Heroito- , 

gati, che quei colla Clamide bellicofa . Gli uni -, 

combatterono per la Patria col ferro , gli altri 
collapfBwtf per la Patria volarono . Vennero ho- da. che fc di- 
notati dal Senatufconfulco con queftc publiche 
riconofeenze*, ma non perciò refta che ficn’efenti coJeflendTii 
da! taglio di quella Parca , la quale non perdona tempo mag- 
allc ftatue ftefie. L’Ingratitudine però le tien cosi 
neglette che noienefapui cafo;poichepaffatoil nmn i uccide 
beneficio più non refta il benefattore nellame- lafpida.ma 
moria . Se quefti Grandi non fi fodero immona- ** voI"ic*^di 
lati da lor medefimi, ò facendo cofeda fcriverfi, ikdaitempo. 
ò fcrivendo cofeda farli , non vi verrebber nelle 
memorie de i pofteri *, Anzi che fc non fofier le .-j 

pennecomevolerebbcr le fpadc? ne Martella ve- ■ ■ 

rebbe credito fenza Mercurio > ncGiovc fareb- 
be memorabile fenz’Apollo *, nè Tallade d ren- 
«krebbe famofa , quando anche non foflc Afi- t’unV eofa , 
nerva, , 

In quefto giunfero ad una piazza , nel cui ' 

mezo ergevafi una ftatua di Pario marmo, rap- 
prcfentantc una veTS^fijJinia, femmina , 

Z iij nel l 
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ia stpleoM nelprofpcito diefTaun’akfafene vcdca fconge-». 
v^e^nafce ^ cadciuc , chc pur d’una femmina narea 

dii corpo di efprc(nva*,macosi hormaìsfìgurata,cìiepiunon 
di un Lette- fc nc conofccano ì lineamenti , Appreffaronfì ad 
f?r°adfrtSc* ^menduc per confidcrarle : alla bafc della pri- 
teiiate ftu- micra ftimata pria dallo Spartano d'una Venere 
fi j Phidiavide intagliate queilc parole a lettere d’« 
ci-e branden* ^ brine dclttia di ^tene , cuor degli aman- 

do \'ha^ ti y amor della Grecia, Rawifollabentofto Phi- 
dcbeii^""u* per quella, che havea veduta ai Cor- 

Drago del vi- > e nel Tempio, poiché rosi efaitamente fpira- 
fio .premete vane lafomiglianza fcolpitache non le mancava 
rS«t/°chcj ^ parola , fiipplita neirinfniitionc . Ve- 

fono t piè dendoTheophilo che quegli era tutto rapito in-, 
dcll’animaj offcrvarla : ftò afpcttando (gli diflTe in rifcuoterlo) 
quali con- ^he V innamoriate , piu della copia, che fatto non 
cuica tutto havete dciroriginale ! 11 ciel me ne guardi(rifpofe 

de*ì Serpenw! *^'^^*^0^ dell’Originale , ne men della copia •, 
' ' ^ * perche Toriginale altro non ccheuna copia con- 

tinua 5 equtfìacopianon èpunto dall’originale 
diflìmilc, poiché rcftaefpolta all’adulterio degli 
(rip'glic) TAtico ) che quefia è una^ 
famiKiiarc-. puhUcaatteHxcionc della contincn':^d',Atene^\ 
aU’Autore , Qiicllo èil gaftigo chc l’Areopago diè a Phrinc , 
djr ri- 211 ’horachcfiprcfcntòrea , e benché tale refe i 
prcn^ie, fuoigiudici criminali . Fullc decretata cotefta ef- 
quando loda figie, perche (fc Dclfo le dedicò lina ftatua d*oro, 
non^mcrit*^ colatjo ncirincontinenza della Grecia ) Atene l*hà 
fe non Uro- voluta efporre intagliata in un marmo candido, 
^ pj'otcftarc la fodezzadc i fuoi moderni Crimi- 
ii.wii nalijfti jcherimoftranoin bianco lalor giuftitia, 
gr»i 4 f tdhii c la fanno apparire in un fallo , a dinotare quant’ 

pj.fo, c maflìccia . Rifc Io Spartano al- 
la gentile Ironia , indi trasfcrillì a contemplar 
r^Ju a ftaiua , che logora , e cadente fi prefenta va 
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alia compaflione , tanto pili quando fe ne leggeva 
(benché appcna^il titolo rofo , che tal*era appun« 
to; sADimiy DcadellaVudicitia, le femmine 
ètiche in yoto.Soxni^ Philocheamone dicendo, virtù diiadci 
queihomi pare un voto così compiuto che non vi fi^antengo- 
reltipiù che olTcrvare. E’ un Voto l’Atico ripir 
gliò) che reftando vuoto, non fi trova pjù chi’l na al vitio ; 
riempia. Quefta c la figura di una catta Diana j quindi è che 
ma riflettete qual fia la Pudicitiain Atene, fe caf- il 

cano anchcle ftatue, chela rapprcfentano, al yitio(b cader, 
confronto della Dishoneftà , che nel fimulacro di fuoi'in terra* 
iinaPhrinefpira anchelalafciviada un 
Mirate quefta Diana, che fene và in rottami, a vìrtuoi'o, in- 
far capire , che la Pudicitia non è più intera . Le 
rapirono l’arco , c la faretra i noftri Mercurij , bile fi con^ 
che non piùfi dilettano di rubargli agli Appllini fervai 
. per faettarne i Pitoni , ma di truffar le giovenche 
agli Arghi , che fi lafciorno addormentar dal- 
le lire , I Cervi perciò in Atene fono così nume- 
rofi . Non hà Diana più ftrali da berfagliarli -, e «mini- 
gli Atheoni vanno attorno , ancorché trasforma— tinav* ogni^ 
ti., fenza pericolo d’efier da i Cani Critici morfi , anno dall* 
perche hanno la pelle a botta , e la fronte, guar- 
nira a fegno , che rintuzzano i denti , & urtano cerva, 
gli aggreffori , con la lor’oftinata protervia , t-» 
conia loro baldanza infame. Notaftepure, o^Mn'lccM- 
faggiol Le ftatue degli Heroi » e de i Grandi ro- ne,* ma gii 
vinano , e quelle delle Meretrici , prclTo le quali 
hormai ftà turt’il merito , fuflìftono a tal fegno , JSvLfw- *2^ 
che ognuno le appoggia col cuore . Cosi hà il vi- factUut ptf»r 
tio fempre chi lo foftenga: la virtù chi la demoli- 
fca . Sono in Atene i letterati corrofi dalla pover- 
tà , come ìe flatue , che habbiam vedute logorate 
dal tempo ; Cafeano così bene , ò per meglio dir 
così male , quelli come quefte \ non hanno le fta-^cano ap«»i 
.. Z iv UIC 
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• ripctzi . nic chi le riftori : non hanno i Letterati chi li fof- 
?u!no?h^* lievi . Minerva è ingiuriata in eflì dalle irri- 
di Girataw* verenze » non meno che nel fuo Tempio ven ga_, 
è divenuto ofFefa dalle ofeenitadi . Han prefo a perleguitar- 
Stort/ceo- acremente nella f^ua ftatua morta, come 
fot? Critir l'elle fue ftatuc vive . Le noftre femmine antiche 
co, non hi s’invotarono a Diana; Icnoftre moderne a Vcne- 
pfe?i!pcrehc * Trionfano che quella nella ftatua di Phrinc 
un huomo di p^lefi la lor preferenza a qiielle,che nella ftatua_» 
h***h*n di Diana,dedicarono la loro honeftàl Da ciò po- 
trete argomentare quanto Atene moderna fia_* 
tralignata dalfantica . 

Mentre così fcalda vali T Atico in declamare al 
, fuo folito fervido, videfi un grande feiame di po- 
polo , che correva non lungi a qualche novella c- 
mergenza . Avviaronfi anche l’uno , c l’altro ver 
quella parte , nè troppo s’erano ancor’avanzati 
lUvocatodal- che Theophilo difeoprì a vifta d’occhio Thucidi- 
q^nonmel » sbarcato quali all’hora, che rivoc^o venia-» 
?iuva l’Tc- ddVefilio, Rallegrolfene in un batter’! nficnfie le-» 
Ilo . palme, con genìal’efprclfione, dicendo allo Spar- 

■ cano.Eccovilà un mio honeftilfimo amicolll pri- 
vetUi«“<2 moScrittor.chehoggidifpieghi [2iftortca penna 
torf j Le due per TAticociclo , Sarà fenza dubio Thiicididc-* 
p»“‘ ( Philotheamonefoggiunfe) perche io non sò al- 

ma che piu Veritiero^ e più terfo pofla feri ver’all^ 
vi fon molti curiofa maraviglia della pofterità le memorie-» 
bu"i«di Argive. Non potè più TAtico trattenerli che non 
inici« 0 éim- lì fcaglialTe ad abbracciarlo con amorevoli flirai 
Diaftranofcr convenevoii.Se lo ftrinfe al cuore ,baciandolo in- 
ignotania. fatiabilmentc ricevuto da eflfo con non minor’e- 
nergia d’affetto. Cosi appunto in lor fi trasforma 
no Polluce, e Gaftore,quando ceffate le appofitio. 
ni congiungonfi . Venne lo Spanano da Thuci- 
didc, che 'Inveri va, offequiaco, efervitofino 

a «fa 
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I 

^ acafa fua > la quale per dTcre d*uno così celebre l 

Hiftoriografo , che havea fabricaco un Pantco- 
ne alla gloria degli Atcniefi , era cosi humile per 
I laftrutturacome per gli obblighi pòveramente 
I arredata . Lafciaronlo quivi iji ripofo , tanto più 
I cb’egliera giunionaufeatoddmareyi\ quale però Marea di ter* 

! gli havea cagionato minor vomito, che la marea xa cagiona 
i di terra, cosi contraria alla calma tranquilla del fh“ q''ueu*a di 
di lui animo Filofofìco . Riedendoi due buoni maic perche 
i amici a continuarci loro fenfatidifcorfi ,richie- .**"* ■ 
fto TAtico dallo SpananOjperchcfolTeThucididc mori^^calnr' 
Ratocfiliatoda Atene con maligno Oftracifmo,a ti che nel* 
cui fodero concorfi cotanti calcoli nel numerofo ““'solcgli 
congredbdifcimilaCittadini, elTcndoegli cosi difsecca , e 
beoemerito della Patria?X)irovvclo(rifpofcThco- • 

filo)con ingenuo racconto fuccintamentelThuci- 
dide hà fcrirte, (come voi fapete) le noftre Hifto- 
rie , che van per Fc mani hormai di qualunque fi 
diletti di vedcr*acco:^to infieme il candor dello u bugìa fi 
Bile con quello del vero : In elTe non hà potuto a **nfótra hor- 
meno di non elprimere cosi le diffalte come i pre- Hiftoxic. che 
gi .dc i contenuti’, ma perche la gratitudine è mor- nelle Favole, 
ta al mondo, e l’odio Tempre più vivo,nonconfe- 
gui ricompenfa alcuna da i lodaci, e riportò perfe- na, e come 
cutioni implacabili dagli offefi. Offendonfi mol- mare nevofo 
ti che fi narrino le loro colpe , vergognandofi 
più di fcntirfele rinfacciare, che di commetterlera ojduie, 
tal fegno è giunta la fceleratezza degli huomini , 
che non voglion’eficrcorretti,non che ammoniti; < 

nè ponno fofif ir’il rofibre fui volto,che tinto nella ' W 

fiiligine fofea del vitio, non ammette la verecon- - 
dia,có cui la virtù s’in vermiglia. Quindi avvenne 
che Thucidide fopportò,cosi lùgamente proferir, 
tOjle impofture de fuoi nimici, ch’eflendogliper ilvìrtnoToà 

diametro oppojli^non meno per lam(ilitia,cheperl' abbonito <ia 
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Vignoranxayprocuvarono di alienarlo, per non-» éàgVigirinaC 
vcdcrfelo in faq^ia^come un rimprovero eloqué- « ♦ conne il 
te,dc!!a loro ppf^di^efecrabilCfdcIia loro ignavia 
infingarda . L’inveAirono perciò con gli fpezza- pù<Si forte- 
ti lorcocci,fimboli degli aft'ctrilor franti» 6c get- ner glifplcn- 
tandoli con cieche mani dentro la grand’urna di coVì ieNof- 
Eaco (che tal può appellarli) vi fcrono forgere un toie intorno 
Tcftaccio per ifpiatare un’Olimpo. Ravveduti al • Minerva ; 
fine il richiamarono-, ma non perciò refta che non £ne °folrir 
confervi no interno il livore, quellt,chc non fof- 1‘abbagUo le 
frono la verità-, che perciò a fembianza de i Gufi, 
che non hanno tanta p.upilla da foftener l’aurora ' 
riforta , nè timpano d’orecchio sifaldo a foftener n 

la limpida fquiJla,chc della luce è foriera garrif- 
conOjC fi ftorcono in vedcrlo,e fentirlo tornato . jr»occWo S 
Peggio pereflìfpfofegui lo Spartano) perche-» geroglifico 
quanto piò il Vimiofoè mal veduto,accufa tanto ***’“8c- 
piii l’inuidia del maligno,che non ha occhio da fop- fhe qiwi^i’* 
portarne il raggio.Io non per altro ftimochc ficn* ingegno tai*è 
addattatc le Nottole alla fimbria di Mincrva,chc 
per ifpiegarela mortificationc degl’ignoranti li- miie^rbcben 
yidilQuefti vagliano, ò non vagliano fono aftret- 
ri a ftar cosi attonitijcomcneghitofijà piè dellaSa- non VaSS 
pienza,la quale non gli calca ancorché fianocal- chuno gu* 
canti,ma li fà ftupidire,come quella, che gli con- 
fonde con l’abbaglio della fua lucc,Ma divertiam ** 

da quefterifleflìoni perche coteftoro non fon di 
riflefio capaci, &andiam’un poco a veder le mu- 
ra, che fan no il recinto ad Atene. Andiam pure-# ' .. 

(foggiunfel’Atico) è però con veniente che in_» 
paflàndo fenza deviarli dal cammino entriam ’ . 

Quà nclCinofargc, chcciftà vicino a man de- ' • j 
lira in ufeire della Otta , perche sò che gradirete 
di vedere Aniiftenc filofofante. Quella repli- . 
colAtico)c una delle pju curiofe 

. Cosi 
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Cosi a pochi palfi pervennero a quella Scuo^f'^p-j 
la, ma tardi perche Antiftcne già termi- rata delia tìi 
nava 'la fua Lettione . Tofto che quei rj^’jyooj 
ci mi videro levarono uno grido lieto di ap- 
plaufo, c fefteggiaronmi hor l’uno, hor Faitro, nui per la. 
chi nel grattarmi latefta, echi collo ftrofinar- 
mi la fchiena , chiamandomi Saetta a vicen- -^uoi fenur 
da . Ma il mio Padrone anrico , dico Diogene, il gj» aim.ùd*'- 
quale mi vide cosi gralTo,e Iifcio,mentr’io me gli jarrV^ruT 
apprcflai per lambirgli la mano , mi rigettò con dente , 
auftcro ceffo, facendomi il mufo, perche già pre- 
tcndca d’effer Cane più ch’io non era . Sgridollo 
Antiftenediqucllarcpulfa, cdci per ifcufarfenc 5 ^"® 
cliflc, che mera IO per più cagioni rcfo indegno i© che leccai 
del fuo favore, fingolarmcnte perche giudicava- pia»» *• Cane 
mi divenuto Can brodaivolo, vedendomi così pan- 
ciuto,e colla ganafeia morbida, quindi non porca maiUoa i li- 
piùeffere Cane Filofofos attefoche laf liofoba {e 
nc va magra^e mendicante untozzo,non pici gra- 
dita, nè accolta*, che perciò ioth’erada lui allon- fìn và pit 
canato, fenza provar con patienza più lunga la 
mia fede coftante. AirhorarAtico,chcconofcea 
bene Thiimor del Cinìco,pcr iftuzzicarnela bile, r#»- 

atfin che s’acccndelTe in qualche motto arguto la 
lingua, che folca fcintillarcfrizzanre,gli dilTc,ch’ p^n^^.cotì 
io era Cane cosi Filofofò, ch'era divenuto Cane , <»n*ò I’au- 
ecommenfalcdi unFilofofo*, Anzi che dormiva 
concflo,accennandolo Spartano,il qualemifìca 
cosi volentieri parte del fuo piatto , come del fuo 
Iccto.Sorndcndo in ciòfcntirc,il Cinico:Bcnc ftà 
(rifpofc)perche hoggidì lebeftie,& i Filofofi fono 
(limati tutta unacofa : Cosi fa il fuo dovcreque^ 
ilo Signore Lacone c tale mi fembra all’habito) di 
rimoftrarlo con ammettere il mio Cane , da me 
cfclufo, al^a fua tavola , c nel fuo giacitoio . Pcc . v. 
• 
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qncfta ragione ( ripigliò l’Atico) non dovevate 
j voi difcacciarlo. Dirovvi (replicò Diogcnc)le be^' 

^ , ftie graffe non fi confanno jiiai con le magre. Pur 

r . egli era magro(reiterò Theophilo) quando voi lo 

cacciafce via-, Anzi(riaffunfcil Cinico)pcrche nó 
, volca effer magro lafciommi,ed io^Jerche magro 

effer voleami non volli più ammetterlo , quando 
fc’ritorno, perche so efier hrieue il pentimento del^ 
/e befiie. Hot gli è riufeito di rinvenire maggior’, 
che fe*h^a- ^ miglior Padrofte : fe*l goda pure, che farà Filo- 
gion vuole fofodiCvicina?Echcpcnfate,oDiogene(prorup-' 
fi^pema*da!r' Spartano)che lanoftra Filofofia confitta nel 
huomo , il di mangiare a delftia’Non fiam noi,nèEngatrimiti, 
1(^1 pentitfi , nè GattrolatrijC lamenfa noftra è d’Aquila, fc la 
ragione voftra c di Crìi. Noi, perche non fiam Cani s’ar- 
da durarecon tacchiam’alla Dolpa,e lafciam l’offa a rodere a chi 
la ragiope . hà buon morlo . V’hò intefo (profeguì Diogene ) 
voi fiere di que Filofofi , che fi dilettano di cibi 
‘ appunto Aquiiini,e vogliono i bocconi fciclci,non 

fi curando punto dflla furraggincjma della fingo- 
larità. Amano i buoni cibi, e fuftantiofi, facendo 
^!«men" <^cila chc della quantità» ic boi 

fo, anche i» poij conhippocrifia palliatricc, fingono di cam- 
moraiibu». cht pare dozzinalmenteje che la lor tavola fia parca : 
S?amhi;nl» Nè difficulto il credcrlo,pcrchcfi forma(appunto 
Ifed qual Parca)di vite^e di borferecife.Noi non fiam 
5«4/« . già di quelli (l’Atico inforfe) perche viviam’a no- 

. ‘lire fpefe con frugalità , fe non col rifparmio -, o 
SodrrSa“o profdfiam di cffcr’ingenui fenzar<^^/W , nè/ctf- 

no le ica|iie gite , lafciando quefte agli Scoroni , e quelli a i 
**end ho i- biion’hora(diffc Diogcne)voi pcr- 

dUni fiirfag- non v’appiattcrctc ne i fiori , nè cangeretc fo- 
giri di argcn- vcntc la pelle , comecoloro che fioreggiando tra 
teieflfe'iilll ^'^avifpa^^^ olezzo affettato , eva- 

vettcìnzibia riandò alle congiunture i giudici) fon verfipclli 
l*£wopa« 
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^olofi, e non mai dicono il vero, che non fia dal^ 
ambiguità mafeherato . 

In tal procinto fovragiunfc Antiftcnc,che in if- 
cender dalla bigoncia s*cra trattenuto a rifponde- 
rc ad alcune richiede de fuoi Difcepoli , che im- 
poniinamcnte raftrinfero(e(Tendo proprietà degli 
Sjcolari di renderli anche con impertinenX^ impor- p«io più fo- 
tuni ) mentr’egli volca dirittamente avanzarli a-. gHo-no più 
complire con TAtico da lui benilfimo conofeiuto piendcte*i* 
per degno di tutto ofsequio,e collo Spartano la cui lermin» im- 
prefenza macftofa conciliavafi gli animi ad ho- 
norarlo.Tacquc Diogene all’arrivo del fuo Mae- 
ftro, cmoftrò il rifpctto che li deve a quelli , che orni net au- 
infegnano la Sapienza; Cosi ufano di tacer’i lat- 
tanti bambini,ancorchc pria vagifsero alla com- «a fi puòdì- 
parfa delle lorBalie.E Balie fono i Precettori,lico- ^ 

me bambini fono i Difcepoli. Felici quefti,e molto nentiflìmr, 
più de i bambini^^uando rincontrano in unMae, 
ftrojchclia in cooiegucnza una buona Balia;il cui 
latte perciò lia fucchiofo,e nó maculato di humori 
contaminofijò malfanitche ul’è la dottrina can- 
dida, e fchietta onde alimentanlì le anime pargo. Maeftrorf 

Icggianti .'Riprovabili per quella malllma que-. 
macflronitursidi,chcr:i{somig\izn(ia[\cnutricidi grandi, e<u 
poppe gonfie per l’acqueo ventofo di un fangue ra- poco utte. 
ramente concotto,e perciò non hanno fodez^a di 
apparenza.Non così era Antiftene,che tal giudi- 
ColloPhilotheamoae,ilquale in men di mez’hora, 
chefccohebbcconferenza,!icentiatofcnepoidif- può dire il 
fc a Thcophiìo: Q^fio sì eh' è tm huomoWn huomo 
( foggiunfc l’Atico) e cosi huomo che l’animalità intelletto u 
in elfo refta tutta abforta dalla differenza del ra- voionti , ma 



gionevole:il cui intelletto rapifee a se tutta la vo- °a*%o- 
lontà,pcrchc nonifvaghi,fe non retta, c corretta lontà loia i 
dietro alle lucciole degli oggetti dilettevoli > ma-, 

s ag- 
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s’iiggiri al polo deli’equicà, in cui fdndllano gl» 
aftn ddi’honefto edia confcguenza verace^ 
bene ^ 

Cosi ragionando ,u(cirono delia portale fe n'- 
andarono confìderando le mura , ond* era 
j,. . , munita la Città verfo quella parte , così per l’al- 
tezza , come per le regole della fbrcìfìcatione 
p/aufibili j e che vantavano il pregio d’inefpugna- 
Fttna hili , fe COSÌ bene fólTero con la concordia »- 
glia viva la nìtt gli affetti i Cittadini come quelle pietre con 
attadi*ni*/V^ fi congegnavano , contai magiftero, 

che le tra *ef- ehe ciafchcduna ftava a fua luogo, nè fi foctrahea 
fi è qualche dalla mifura dcll'ArchipenfoIo . Tanto ne diflc 
b«SiL*ga l’Atico allo Spartano , il quale non cefiava di Io- 
fatta aii'ini- dar quella vigorofa Struttura -, indi s’efprefifedi 
mico. quella guifa . Ragion’havctefoverchia,Thco- 
philomio, dicosidifcorrerla . Il fatto ilà eh e le 
fortezze non fono le forze principali , quando 
ri,- j- oo'Ti fiano animate da i cuori , che ne formano il 
unTVottex^ VMfchio. Voi bcnfapctc che la noftra Sparta non 
lac'ii cuor’- hà muraglie , ma fon ben Ibverchi tanti petti, 
chcTa**di?èn- ^he fi fchicrano fotto il cordone della concordia 
dono.-ficomt adiftmderla . Chi vorrà prendere Spana, bifo- 
fmembtato che ficalculi di prendere Spana fenza Spar- 

por^fnaJcosJ > cioè fcnza mura, chcfono i fuoi Gttadini*. 
difuniti gli quelli è certo che pria cadran ch’ella cada: tan« 

^ l*2ificttione , che hanno radicata per lo ben pu- 

Do e cit . jj concatena ; Di noi Spartani folo fi trove- 

Li non mu. ^à fcritto, che foli totoOrbe terrarum , feptingen* 
nnza delle tos iaw atinos yUnismoribus ,C^nunqHommutatis 
<?n^c* uenza utìmur *, & cfclamerà sù i roftri fra poco 

quell? |*de*i il Latino Demoftene ; ^dfunt Lacedemonijy cuius 
'^nndo'foìr fpcdatayatqynobilitatavirtuSynon fobtm 

de^n«i du ttatura corroborataffed etiam difciplinaputatur) E 
ventano viti/ qucfto farà un gran rimprovero alla Romana 

. e perciò a ' or 
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Kq>ubiica, la quale , horchecominciaàdivi- 
derfì , comincia a diirolvcrfì . VoiibfìcaSpana 
per favorirmi onde non accade ch’io mi prenda 
PalTunto di raccontarvi come in Ifpana fi vive . I 
Tiranni fono da noi più odiati che i Libici Baft^ 
lifchi,&: i Cittadini , che vogliono,! ò fogliono u- 
feir di riga fono dall'aftio giufto delle noftrc pref- 
crittioni dannati, ed aboliti . La nofira Unione, 
de Uniformità ci mantiene: Cosi gli Elementi non 
mai fi concertan nel mifto , fe pria non contem- 
pera ognuno la fua qualità colla proportione 
dovuta. Da quello rifulta ogni noftro commodo , 
c bencficip ; quindi non altro intefe d’cfprimerc 
Targuto pennello di Cephifodoto , Pittorrra gli 
Argivi più claffici fcgnalato , coircffigiar Pluto 
addormentato in grembo alla bella Irene : cioè 
ve'S^faTace , la quale ci porta ncl noftro 
Emporio cosi dovitiofa Opulenza , c tutto l’In- 
fcrno è baftcvole ad affopire ( ancorché contro 
a noi congiuraffe } con la fola confonanzadei 
Cittadini al ben commune afpiranti . Ah non co- 
si^roruppc l’Atico ) i noftri ! ancorché alcuni di 
cfli'conforme già vi narrai ) fian veraci Atcniefi , 
c col petto-, c col configlio *, e con Toro , e col ferro 
ficn della Patria i foftegni : altri però degeneranti 
dall’antica flirpe Cecropia ponno crederli del 
genio di que Lupi , che fervono di Cani da acqua 
fulla Talude Meotide a i Pefeatori i quando non 
habbian la maggior parte della preda , Uraccian 
le reti . Vogliono quello Politico Corpo fvenato , 
He efauflo , copie le Mofche Leucadc , le quali 
non mai fi fvellon dal Toro finche non ne hab- 
bian fucchiatoilfangue , e noi veggan caduto ; 
Son come gli Avoltoi , che non piatifcono tra lo- 
ro Cuius Vulturis crii hoc Cadaver , purché nc 

con- 



nnore feggi 
n fottopoo- 
gono. 



Tiranni di ua 
Commune 
CaUlirihi * 
perche fc in 
vacua rc^nat 
Bajilìfcut art» 
na, iTiianui 
vogliono re- 
gnar Toli.per 
ciò avvelena 
no le Aquile* 
che folo re- 

f nar douceb' 
,ono , 

Itene detta 
la pace, forfè 
perche delle 
ire nemica i 
O’pu.re per- 
che ^ Iride 
che annuo tra 
il feicno . vi. 
c6 Taggiaiv- 
to di verro-, 
fa.pcichc al- 
letta «per op* 
pollo alta 
Cucita che 
fpaventa. 

Quàdoi Lu- 
pi fervon di 
Cani a chi pef> 
ca nelle lagu- 
ne > foir’è 
cheftraccìn 
anche la rete 
dcU>efcatoie, 
Afbtifrao mi 
liUo. 



Yib alcerc'i(ì> 
che fui cada* 
vere da fcp- 
pelirfì^» fopra 
Il corpo tnor. 
to del denaro 
«à cui piacif- 
con glihere- 
di. curandoli 
poco chc’i 
TeOator hab- 
bia tomba. 

Vanno in vo- 
gagli Orato- 
xijche fon’ap 

{ moto • iga- 
cotti del pi 
mare delle 
Scientie>qul- 
do non han- 
no il vento in 
poppa.e prò- 
deggiano* . 

Cali^n'a ( fc 
non pur Ti- 
berio ) chia- 
mò le Opere 
di Seneca re- 
tta fcnza cal- 
dina . forfè 
per lo fiilein 
tercifo I ma 
quell’alìno 
coronato mal 
porca dar giu 
dictudi un’ 
Apollo Mo- 
lale y in cut 
fono i palTag- 
£i dellafacó- 
dia inscfibil- 
iBcntc piani 
all’orecchio 
interno. 



«8 DEL CANE DI blOGENE 

confumin le interiora con le beccare lor non calo 
di lafciarlo poi per patto a i Corbi, & alle Hicne^ 
Ma di gratia cambian di Trattato , che la mate- 
ria, c troppo funetta , e non vorrei che circondaf- 
fimoquefte mura con trifto augurio , deploran- 
do la morte di Atene , come che quelle a lei for- 
malTero bara,più che prefìdio . •! 

Mentre cosi andavano colloquiando videro 
venir verfo loro due Vecchioni , ferraci con gli 
homeri infieme , che ttrettamentc divifavano > c 
parve che fi farcbber'accinti a torcer cammino , 
quando vi fofie flato alcun riottolo da poter di- 
vertire dalla fpianaca , che fui fofib ampio, pen- 
de va , & appena lafciava fui piano petto quattro 
pic’lipandri alla commodità del paffeggio . Que- 
lli (ditte TAtico a Ilo Spartano ) fon duedenoftri 
Oratori , che vanno in voga : quello cui nevica fui 
pecco il barboncosi folco , fi chiama Epicrace , di 
cui havretc forfè ndito altre volte il nome ; Fate 
conto che il fuo dire fia candido, e carminato ap- . 
punto , ed anche profufo ', e leggier , come la fiia 
barba ; Non può negarli che non fien morbide 
le fue parole , perche cotto che gli efeon di bocca , 
fi corcano fopra un letto di pelo, e quivi figiacio- 
no neghitofe . Gran dire,fc fi hà rifguardo al nu- 
mero , & allo ttrepito ,è il fuo di corrente ma fc 
fi hà rifletto alconcenuto voi fapecechedi rado 
nei torrenti fi piglia alcun pefee da pizzico, e che 
portano moltarena \ fc non pure gran fango ,c 
fpuma , Tali fono ( foggiunfo lo Spartano quelle 
tiratone di memoria,chc innondano con ampoU 
lolbfragorleorccchie , afcgnochelcttancano, 
fe pure non le fommergono ; Ed in fottanza non 
portano altro che fabbia , e fchiuma . Q^eiraltro 
(profeguii'Acico ) c Hiperide giurato emulo di 

De. 
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DemoAene , ma non emulator già dcfla di luì 
eloquenza . Conofccrccc al color’atro^chc il vol- 
to grìmpiomba , quant’ei fìa più fìimofo, che 
famofo nel dire : più grave nel fupcrcilio, che-» 
nel la facondia . NuHadiraeno s’è pofto a cozzar 
con Demoftene , atalfegno che quelli non par- ^ ncmofte- 
la mai fenza che quegli non fucceda loquacilli- ne n du 
aio ad impugnarlo . Non fi può negar ch’eifia^ 
elegante nella frafe, nervofo nelle pratiche, ar- xoncii^òSù 
dente nelle rimofiranze , ofientofo nelle appa- mmmì .• 
renze; ma gli mancano moiri requifiti de quali è 
corredato. II livore, che contro a_. 
qticfto quegli fuorefalare,il qualifica per Serpen- txebbe aggtt 
te al confronto di un Cigno . Cosi va d’ordina- n 

rio ( Io Spartana riafiunfc ) i grand’huomini han Scon nnUa; 
femprcifuoi Andagonifti , poiché a Minerva-, è diminuir 
osò far fronte un’Aracne . Apollo fi fenti ptovo- 
cato da un Pane al canto *, ed Homero riebbe che che non iìi^ 
lare a difinvolgerfi d^li Enimmi idioti . Corre fuperHu® . 
in proverbio tranci Greci che SolUcifmi pi fca. 
toris ^Atticoi fiUoigifmos devicere > per quello 
^arnfchiano tanti (cioperoni a far petto contro 
airiiuomo di lettere, che f qual iiowcmagnani- 
moj hà fcrapre qualche Mofeon fullagroj^a , tut- uttéK*? $?- 
roche colla, coda , cioè col fine del paragone lo bianxi dèi 
•sferzi , e ne faccia feempi o . *re"'r5iai£ 

In ciò dire fovragiunfcro Epictate , & Hipe- Sofconche'i 
ride : furono i primi a falutarc , benché con una.* moietta, ma 
foftenutezza ritrofa . Rifalutati s'afreftarono al 
complimento, cric lor fé TAtico , a nome anche eia , ©colio 
dello Spartano V ma poco fi fermarono , perche fptcìzo no» 
la lor gonfiezza non 11 fermava, come il globo fui ®*^'*®**®* 
punto, folo che per momenti . Epicratc dilTc : La 
ìcra c bella, ma.per un picciol giro -, Hiperide ag- 
giunfc : l’aria 's’ingrofla , c per qucfto non farem 
p«lCftntdiDiog.StcoKdiL<ttu Aa , lor 
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lorprc^iadicio èontrattenerli foverchio . Scjvi«» 
ror , Servidore *, fù àltcrnatofrà deflì yC cosi^ap- 
pcna rincontrati fi fcparàrono > fluitando 
due coppie il loro viaggio * N’haobiam buon_* 
mcrcato( diflc affai tolto l'Atico allo Spartano ) 
percioche fc fi arreftavano ci harrebbono foflb- 
cati colla loro tumida multiloquenza . Tali fon_. 

Tjrib statifta > ^^e foverchiano coUc parole (Quando 

diqucao Se. bcnifiìmodi non poter fovraftare colla verità ; e 
coio.quando bafta dirgli Sofifti, perche intendiate quanto ficn 
tSone^sbra* cavillofi , e raggiratori . Benché di lingua fciol- 
v^ava per tajC fpcdita , fempte intrigano , ed imbarazzano 
cSfbndcr col ^hi gli afcolta . Per circofcriverli fticcintamén- 
non**’*^^?èa > dirovvi chc fon della Macedonica Fattionc j 

eonvinwcol Inimici però della Patria , ed amici pili de Filip- 
• pi , che di Filippo f c più dell’argento , che delì- 
* argomento . Se Demoftene pati una fol volta.» 
^ofervVan , coftofo hanno a tutt’hora la 

«che a prende- Schinantia , quando fi tratta di patrocirtare lìL» 
*, ma la gola ben ampia ver ingoiar il rega- 
rilei i quali to , e per t)‘anghiottir U gtujtitia» Soncome » 
tranghiotto. Giocatori di vantaggio , che cambiano le carte.» 
dcila^ *”3^0 > ò come giucatori di mano , chc fan.» 

Ua.* travedere , Huomini di due facce , diduelin- 

oh quanti gue, di feconde intentioni , amano la doppiez- 
fi*T'a’raire? c perciò fono COSÌ ghiotti delle doppie^ cosi 

le interiora » ftudiofi di andare ben foderati , quindi non han*- 
fi trovereb- indiritto , nè tovefcio . Di tal carato fon tutti 
wni «coloro , che la Republica noftra fpingono all*- 
no capi dall’ orlo del precipitioj tanto più chchanno per Con- 
atnbito in- fuitori confidcntiflimi que Filofofaftri . motteg- 




ne di raggirare tuctoalorpoBay e di convertire 

ogni 
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ogni cofa in loro profitto. Così difcorrcva Theo^. 
pRno,quando giunfero ad imbroccar l’altra por- 
rà della òttà,ben’anche munita di foldatefca fti- 
pendiata: Vedendola Philotheamonc: Oh quan- 
to , difs’egh , cagiona di feonvenienaa , e di dif- 
pcndio’il non haver la ficurezta interna , perche 
oifo^na ha vermocchio al nemico, cfterno , che col 
domeìlico ficorrìfponde ! Noinonteniam’ia-* 

Ifparta ( come fapetebeniflìmo ) pur’un Soldato, 
perche ogni Cittadino è pronto non folo a cin- 
gerla col petto di mura, ma anche ad armarla col 
braccio di difienfori Quindi Diccedc che fi guar- 
diam noimedefimicolnonguardarfida noi , c 
con alleggiare la fpefa diam pefato bilancio aileL* 

■ còfe noUrc* non cKfendo i fudditi meglio conten- 
ti che quando fi fentono fgrayati dalla fuperflqi- 
tà degVlmpoJlì , ch’io chiamo Jmpojlure 

regnante * Vero è che i popoli fon’obbU- foTciìaSIri 
gati a portar’il Prìncipe ì ficomc il corpo è te- argutamente 
nutoaportar'il capo •, ma fe il capo aggrava il 
corpo di flufiìon ridondante non può certo il cor- S» ; perché 
po reggere il capo: Alla ftefia maniera il popo- «ome fe im- 
Io non può foftener’il Principe , quando che 
dal Principe il popolo fia aggravato , e non_» 
fóftenuto , Chi munge fino al fangue la peco- 
ra fa fterilirla c chi fino a fcorticarla vien che 
la lofi , fa fa cadere inutile fotto la forficc . Dico 
qucfto , perche ufeendo per una porta , c rien- 
trando hora per un’altra , ficome anche rimar- 
cai quando pervenni tre giorni fono in Atene , 
oflèrvairigidiflìmi Gabellieri > che a guife d’.^r- 
ghiocchiutiffimi non lafciavano di mira» noil.^ 
fol le mercatantie , che s' introducevano , il che taPhor 
che hà del congruo, ma anche inveftigavano le 

ogni picciol fardello: Ciò nè meno era iltut- Lite' ai quei 

Aa ij ■ 
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Mfretttiuehe i anche ricercavano addoffoil pafTeggiercJ 
rubano la coti tal fevera inquiiitione , che cerco pa- 
letta ad A. reano più efploratori del feflb , ch’efactori del 
rrindpe°cJl C^atio . In verità che mi ftomacòqucQa sfron. 
far contrabi' tata ricerca *) ma rifì airbora che vidi attaccar 
* per le corna al pefo i Caftroni , che ouanco 
pefano pagano di diritto s e diilì meco fteriTo : 
quando quefta regola ii ofservafse con tuni quei 
ch’entrano s’accrcfcerebbc con gran rinforzo V 
erario > ma poi mi corredi , riflettendo , che 
i Nationali devon' cltTer efend . Ciò , cne òli 
pofe in ammirationc , fù ch'anche le Cipolle , 
Vetpafiam» ^ Ig lattuchc , per nòn dir d’altre minu- 

topoU folca de > pagafsero -, evenni a fer calcolo, che fc 
éxK'.iMCTib» quella gabella dmetteise fopra le tede feipide, 
nuiodtrjx r» j^pp-e cfogliofc, pochc nc rcftcrebbcro ìm- 
Solfe perciò munì. Anche notai che le vciti non alate an- 
iidhhtoan- ^ora pagavano dmilmcnte > ikhe un tale c'ha- 
un paio di fearpe nitoyc alfa mano , per 
cendoia iiur non isborfamc Timportuna cfatrìone fe fé po« 
rt^/c petei b fg in pi^ portando in mano le vecchie • Pcn- 
K^*dcafa p(S fai alAora che tutte le cofe nuove ( fecondo 
xofa.-NoftT’ il proverbio) piaciono, perche pagano odap- 
*h***^ic 7 x^ pagano ; appagano la curiofità , c pagan di- 
mVgiift S ritto e pure le cofe nuove più che fc vecchie 
oro ; (^lindi fono diftonc , e cagionano ftras^fturc nclle^ 
Cittadi -, come ne hafoiam difeorfo intorno al- 

nc hdout^ , « 1 1 

puwa • Ivloclc • 

Ragion'hàvetc ( proruppe TAtico ) ma non 
Crediate.già che l’infolenza dei Publicani ,che 
fon tanti Farifei nel l’efler’Efattori anche dcHó 
Rape con tal ruftichezxc che fi potrebbe chia» 
• Ifarco in mzt*j£farchi di Kavenna , mentre contano con 
dir co- tanta diligenza quelli le rape , come quelli i 
^lui cb« cat» tributi , nabbiano dal publico cosi ftretta in- 

.ginn- 
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giufitionc. Soa geme di tale marca, che non <jay.ajci.Tj,, 
han punto del difcreco , perche ad altro non iìecan9 qa^ 
Anfano che al continuo . Stanno alle porte Raynii»i 
corne i Formiconi dell* Indie agli a^ati , per ccfi?amu« 
attender chi paiTa ; O’ come rjuegli Uccellac- gn«t»i p«p«* 
ci marini, che fi piantano sii gli fcoeli, ciion “-AncheiPii 
le nc dipartono le intere giornate per imbcc- |,uon dirfi , 
car qualche pefee da boccone , che loro ven- pòieb? fven* 
ga fort’occhio ; ò pure come le Volpi, che s* “f* 

impoftano a ghermir qualche pollo , e fc non 
ponnp coglierlo in fragrante , gli fanno tutta- 
via lafciar del pelo, 11 Principe nonsà Veftor- 
fione che da quelli, fuofifono i viaggianti che 
non è credibile i quando il fapdlc , che non 
ne moderafie la rapacità , e non ne punifie la 
protervia., Ma quefto è un mufchio in Atene , 
ancorché fico Gattmammom ^ c perciò unghiu- H Gatcoms- 
ci (fimi, coloro, eh e*l producono; i quali però 
fon battuti fovetite, benché al contrario , per- chi© , ò ilL 
che non ne faccian tanto; Bifogna andarcper Zibetto, fuoi 
J*Afia, e rincontrarvi tante angherie chei fo- 
refticri padfeonvi ! Torturati dalle ritone de i come che 
grifagni Falconi, entrar non ponno fenza ri- 
mancrne fpenQau, ò Ipennacchiad quePalTc- mÌ5ir!°che 
ri di poca piuina, e di menò carne, che v'iri» £ apptoùttt- 
cappono ; ladovc s*apruno il varco libero que 
girifalchi unghiuti, che non foto rubano il pri- 
vato , ma anche afiafiinano il publico . Anzi . 

S uegli ftein, che per beneficio, ò perncccffi- 
L del Commune impongono le gabelle , fono 
a violarle i primieri j ed i Comr inondi , per io nen 

più fon fufti da coloro t (^e fattilo i bandii Co- 
sì fono gl’Impofti fomigliami alle “leggi , nelf- 
elTcrc fimili aPc tqk de ’i 
«anno, c shaviluppano i Mplcherini, c iMo- 
^ ' *Àa ìij fti6;^ 
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intnimUTt ^cìpni> ma gli Uccellacci nò, chclcfquarda-i 
/ na , c le travarcàncano franchi . Voi v* in- 
furtA,/idiér gahnatc ( foggiunfc lo Spanano ) che non_« 
Stb'n'i T tutte le Gabelle fon. tali: Ahghe fi tendono a 
i Lioni le trappole , & alle Aquile i Zimbelli, 
quando la Giuftitia vuole efler’ indifferente . 
' Giufto e che chi piò gode agiato deiPhumanò 

refpiro, anche piu ne paghi’l dirino ; giache 
non fi può meno di non vivere tributario. Le 
Decime fono di jurifditionc fovrana, c convic-' 
ne pagarle per la fuflìftenza del Principe *, on- 
de il defraudarle par qjbc fia un efimerfi dall - 
anione , che hà il Principe fopra quanto gli 
tocca ; e perciò un concorrer con efiò nella.* 
Qujaatpri- fovranità , onde vicn lefa, anche per tal ra- 
«ati vobUo- gìQne la maeftà del Principato , Ma quando 
molti convengono a formarlo Elettivo , anche 
gio rubli- fon quelli , che ne manutengono ( per dirla 
in.quefto termine lega(p ) le Leggi con eficr’i 
itfélftrnmé. primieri ad offervarle, perche ne fono i vivi 
ofu. £femplari *, Se dunque le trajgredifeono CQ- 
me cheftimano erroneamente di'nonclfeffug- 
: nwic getti ad ejje \ attribuifeonfi ciò , che al foto 
tuttm divti Principe naturai* % od elettivo dà refentione^ 
^trUm in piò cali criminali , e civHi , Quindi s*ufur- 
Remfiu pgno quella facultà , che lor non tocca , pcr- 
Ih che fe ben compongono il Principe, nòn fon 
? principi da loro freffi, ognun per se dalfaltro 

!>«*• divifo i e non tutt'in uno adunati . Qyefto è 
ringanno di alcuni , fe non pur di moltj , nc 
” ' i governi Ariftocratici, ò Democratici , ò puf 

X . di qualdfia piò mifta temperatura , mentre fi 
• ‘ pcriuado’no d*cfscr*immum , perche s*infingo- 

no di non cficrc a i referitti fuggetti , non con 
altra ragione, di’c pei: concorrere a referivc- 
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re . indi viene che fi fan lecito il prevaricare ' ' 

in ciò , che agli altri inhibifeono , c di fran- 
gcr’gli ordini, che promulgamo: Cosi gli Sta- 
luari di gitto foglion romper la forma , che tutan. esu- 
colle lor mani impaftarono ; e perciò gli Sta- 
cuti , per lo più, non han’cfecutionein colo- 
ro che gli decretano . La noftra S parta , in lot ghti.pcr. 
quefto principalmente, può. darli vanto , cht 
fono i primi ad olTcrvar’i primieri le Pramma- non aU’hwa 
ciche ,,c fc Impofitioni ; Quefte concernono che lì prog, 
ftirncil , quelle al ben publico •, c ciò che colle • 
prime s*ha dal rifparmio , colle feconde s’im-, 
piega , fenza che ne rifehtano gravezza i par- 
ticolarr , nclPemolutìiento del communc . Ma 
tronchiam quella pratica , odiofa, per eficr ta- 
gliata adoffoa Tublicanì, che tanto fi confan- | pubii^ni 
no a 1 Farifei ncìip fiorticare Viandanti , e fon’aiuheF» 
era loro non maln mordono, c nonnwi fidi- «ilei. perche 
votano . E* ptóprictà del Lu^ il non magnar ,055)7. 
di Lupo i c le Volpi tra' loro mai non fi graf- ticana i pof- 
tìano, od azzannano ma tutte intente a dar 
j’alTalto , & a far le imbofeate a i Pipioni , & a i ig ìóSIìom 
P olli. alla loro hoc 

Dirovvi un Cafo ( profeguì l’Atico ) occòtt % 
fo non hà molto in elide , col cui racconto 
vicn’ a convalidare ciò che voi rcftè fenfata- ' 

mente intramettefte . Pervennero quali ad uno 
(Iclfo tempo alle porte di elTa due, uno Citta- icitudini 
dino, de i più Tttafcelluti 9 cd a cui {lavano bc- wafteiiuttsQ 
nilfimo in bocca i demi , c che havea le ma- quei^hem^ 
rti iordide perche maneggiar folcva ogni pa- JuuJftgnMl 
fta : Nobile per crror della natura , ma pie- w, 
beiffimp per le balTezze , che folcvà commettere 
per tirar guadagno illecito da ogni mercatura ' 
plS vile : Forcfber Taltro, c per fua disgrafia Toe- 

Aa iv u 
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di folfa la più canora , e Letterato non di fu- 
perficiaPinfarinatura , ma di fuftantiofa quin- 
teifenza . Ha vea il Cittadino un valletto , ò fìa 
poftigiione a cavallo feco , ed ognun di loro por- 
tava in groppa molte merci ftranicre di rilevante 
valfente , comprate nella fiera d’Eliopoli ; Non 
venne punto arredato , ch’egli con idringerla 
mano ad un di que guardiani , & ad un’occhia- 
tina , che die’alPArgo principiale di qucll’aguato , 
fù lafciato palpar franco, c libero . Sopragiunfe 
affai todo il Poeta foprà una Cavallaccja fpallata,. 
che parca caduta giù del Perraeffo , imatadal 
Pcgafo . Era vedito allaleggiera,e con trafparcn- 
'za , tuttoché la tramontana cominciaffe a fotfiare 
gelata , e per verità il di lui mantello fdruciro 
fembrava da vero Poeta , perche tutto pieno di 
rime , che tanto vuol dire quanto fiffurc . Havea 
uh Cappelletto alPOndradefca incerchiato di 
un lauro arido, ch’egli , come bell’ humore, 
tolfc alla credenza d’un’hoderia , per fimbolcg- 
giarnelafuafame , che trovava Tempre i piatti 
vuoti, ficome quell’alloro li ghirlandava . Tcnca 
attaccato alla fella cosi logora , come la di lui 
bo^ ^a lieve , una valigia roficchiaia da i topi , 
dì cuoio di Levante arfurato , quanto il fuo Pa- 
drone , piena di Componimenti per lo più d a 
quello lambiccati a fudqr di fronte al lume della 
lucerna , Todo che v.olì’cntrar fù arredato da 
un di que famigli birrefehi , da cui gli fùpoda 
fui freno della dracca giumenta la mano un- 
ghiuta , c dimandato fe havea cofa alcuna.4^ 
Datio.Sorrife P Aganippeo , e rifpofe per facetia , 
che non co nofee va ciò che fbflc Datio , parche 
non mai alcuno gli havea dato nulla . Info^cci.. 
to il Daciero fixhticatore ^ coimaciò ad attaccar* 

fia ** 
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fi a quel cuoio ripieno , e palpandone le interiora ^ • 
che per le carte fodc più per lo contenuto che 
per Io continente , non cran già degne d’oCfcr 
trattate dagli artigli di un AlWc , poiché verga- 
te con la penna di un Cigno , giudicò che foifero 
ori filati , e panni Cerici , nc s’ingannò , perche in 
efietto eran’anche più prctiofi . Dichiaroffi di vo- 
ler vifitar quella bolgia ) ma il Poct^^regollo a 
jqon dargli quel trattegno , aflicurandolp che non 
vi fi chiudea altroché fcritti e Compofitioni fuc 
proprie , in lode anche del Principe che in Elide 
fignoreggiava . Non fi lafciò punto perfuaderc ^ ? 

queir Arpione , ma obbligò il Poeta a difeende- 
rc , e sfibbiata la vaj'gi a dì famtnagliandola tro- 
vò in verità ch’era di' carte tutta ricolma : Pur ' ^ 

pretendea dal mendico due Tefioni > ma quegli 
(cufandofidi non haver’alrro Teflone che il fuo , 
il quale nè mcngli valeva un Giulio, od una Gra- jg^uc Corti' 
tia ( moneta appunto che in Elide corre ) sbri- dove s’ìncan.. 
^oficne tofto con rimoncar’a cavallo , c dir d*. j^‘ 
^proviCo quello T erzetto : . - 



Stò d veder cWio che i Trincipi ho lodato 
Bifognerà che lor paghi Gabella 
*JDteLe lor lodi, e lor redi obbligato ! 



dell’Intcrcffe 
chi hi teiio- 
ni hi tclla > e 
chi ìià tetta 
nonhàtefto» 



ni I 



l^iacquéallo Spanano la novelletta e log*- j,, 
giunlÌB z Per verità che i poveri, Poeti Con hormai ^ tfenher fi 
divenutiludibrioanchcdegliBirri, pcrchenon no^poheirn 
Ipn più protetti da i Principi, fingolarmente dell’- 
Alia . Ma per dirvela con un poco di argutia era- . riem- 

piono i loro •nhddoni d'ori , di%emme , di Tato- 
li,c di Taghi ; ondehan ragion’iDatieridifer- 
marli avaramente alle porte , perche come che 
sncpnpccggino con Apollo ; c con Mercurio , gli 
. huomi*. 



o 
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hupmihi (ii lettere , fi prefumono abbondanti di • 
thcfori , Ma lafciamlipafcèrc come Tantali fa-^ 
iridici , perche i Lauri lor non dan frutti , alle 
menfc de Grandi aflìftenti , perche gli divertano 
col recitare qualche lor’Oda , che ( menrr’cifi 
cantano ) i Buffoni fguazzano , e prcndon’anchc 
di mano al padrone il cibo , Vedete , amico, ve- 
dete ! -Innonda il popolo , c bifogna credere che 
le fcftc di Minerva fieno compiute ! mi rallegrò 
con voi che la Moda ThdTaJic^in Atene la rciv 
. ^ da così luftrofa anche ne fuoi nationali *, Tutti' 
mi fembrano Trincipf al tufio . Bifogna di-' 
ri vi’jjani al rcchc fcarfcggila Povertà, pcrcioche non fi 
tratto, mag- noCcc dagli haìji'ti che fono quali tutu fpìcndji* 
Vii. di, efontuofi . V’ingannate àmicoav’ingannaK 
lani rifatti ( profcguì l’ Atico) . Soho VI tra coftoro fi piiV ) tà- 
j' iuni così neceflìtcii , che non haveran quejta fc- 

A r^ipi, (li j-enare , òfelapafierannoconqtiattro 
bietole mal conditCjò con un rafano , appena li-: 
baro il Sale , fol per avanzar tanto da far com- 
parfa di concorrenza , Altri poi ftrafenno , c fon 
villani rifatti , e rivediti, contai baldanza, che 
N \ b ib la differenza con cui reftano difrtnu i 

giroiibcilw bennati a che fono di molto nell* ufo 
to , per pirct della moda , c nella modelfra degli abbigliamcn- 
”uV-**a?cia * Un’ingcgnofo Poeta del Guadalquivir pafsò 
buona nàfeU nicfi fono per qua , Se offervati tali difordirtt , fa- 
ta è forai- feio fcritta quella Satiretra fulla parete deiral- 
bcn^ftinmi bergo in cui dimorò qualche giorno , valendo^ 
na, * del Carbone a fpiegar la vampa di quefrofuo- 
; co, che ci confuma, inqueftaguifaturiftìandò 

/ . opportuno: * • - • | 
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^ ' De a quelhuen fy^lodorcido 
QuedhUmemQriAfoU'i 
^rque cmo el Mundo es boia 
TodoelMttndoandarodado, ' 

'• Yaviflefeda,ybrocado 
Quien vefUa lana^y ^da y 
T queel Mundo no fepierda 
Con feme]ante locar Ai 

Falcarne Diosque ventura: ' , pij.d,ci»e» 

In tal propofito( ripigliò Io Spartano ) fóvyien- euitn nmbn, 
tni che in quefto viaggio, fatto ad Atene, per rin- ^ 

venir tutto li buono di eflfa riftretto in voi , nra 
gir altri hebbi per due pofte , che fon poco me- verfe|-^ 
no di iin’hora di cammino, un , cwgitrtoi vet-' 

la feguente Canzonetta : Io la ritenni^ 
memoria, perche replicollafovente, come per- punto fono 
che le cofe che pii^ciono fubito fi attaccano al 4aflrigiu* 
genio ; Uditela che non è difprezzcvolc ^ tanto 
giù per eflcr moraIe,dK armonica l 



Ogni Cofa a gu^cfS , 

Toiche il lujio allaga tutto . 

Mar è il Mondale l'httom'^flunoi 
Quel fi gonfia femprcpià , 

Tercne queSio a l^aurUy al^to 
Dal fuo fondo impantanato , 
Qrgcgliofofì aip^ , '• 

E fortuna femprefài 
Ogni Cofa agua:^ và^ 



U mondo è 
iin mare teni. 
peftofo» el’- 
thuom’un flut 
to fuperbo' . 
Come un flut 
toTalcio só- 
merge * cosi 
nn’huomol’- 
alno (lepri, 
me. Tutto fi. 
nalmcote.fit» 
slfolve iVii-^ 
chiuma i c** 
che ri- '^len*a termi 



Voi m*havctc concambiato fi piacer , cncn- vicu-|p,m- 
cevefte da! recitarvi poco fàdi que verfetti del 
Bctico Cigno i Ecerto nonè'qucftagià yenà da 
Vetturino , fol fc non forte quello che ha la de- 
pucationeda Apollo 'di Sircgghiare il Catàl Rc- 
gafed ; ia Poefia^òttriafor^ difcabbia,.casìac^ 



tacca- 
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iaccaticcia , che fi prende hoggidi con più fact 
ttfttor »oe^ diSiphilide: Tutei fon mo^cchia* 

tico èf£ik ^àzW^Tarmtola del furor Voetico , quando per 
•M*'*’*?^*®* andare in Parnafofermanfi al Cifteront , dove 
foffeome^e Bacco è l’ApolIo . Pare che te quefti và cimo il 
mofthe in Fu capo di alloro inprecciaco al raggio quegli ne deb- 
ba cfi’et’afiiico, perche nacque tra i folgori , che 
^ , * fcherzano fenza offendergli , anzi coirindorac- 

liyCra ilauri . Ma che ì Se fuol dirli in adagio jiec 
‘ Sutor ultra crepidam , non fi verifica più il fignifi- 

caco di elTo , attefo che ogni Ciabbaccierc vuol fa- 
fiooioto él^ reda Scarpinello , in vece di rattoppar le Scar- 

SttSii^con’ pc^oiabÉatta Le Mufe , Non è dunque da ftupj. 
ireheiso^e. re fie quelle vadano cosiccnciofe , cmiferabili, 

Iccuopronoconla lor porpora augufta . Pren- 
potea dir di donfi rimprcfa di addobbarle certi Paltonieri » 
che non han capitale fol che di Stfacci , c che 
féféums vivono di nprei^lia ^ e perciò non ponnove-^» 
^ttètmmiss ftirle d*altro , che di rapina . Molti fuonan la 
-f'**» Cornamufa , perche il loro frumento è compo- 
(lod’un’Qtro , e quefto non è altro che il loro 
ventre ; fe pur none il lor capo , come che fia 
pien*, òdi ve^o, òdi vino . Bevono, e cantano, 
perche il vino anche Tuoi cantare , quando balTo 
nel doglio , e perciò fulle fecce clcedeiia cannel- 
la . Cantano , c bevono , perche il br CabdLino è 
21 Cabatlifio HfiafcOy c la lor Cererà è h Crapula . Si rincon- 
di molti ^ tranotali, e tali , che non hanno un granello di 
fiaico.per^ (ale in zucca, c. perciò fi vagliondi quella a BiU 
éi cavaiio.ft hu: il vino , che bevono , in eicrementp fetido, 
non pw d» per anunorbar'ogni cantone colle loro feonae 
verfeggiature. , 

Ma giàcadeano i crepulicoli , ecicovr^onfi 
a « iCiOiofiì io Sparomo per un’hora nel 
^ . : ' * ” • gabiheu ' 



Di, . 
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gabinetto a formar concetto diftinto dell’Emù 
brione , che gli havca la tetta empiuta quel gior- ewt$,bu ; 
no . Havca per coftume d'appuntar tutto ciò , che tsi^mus mt^ 
glifofieoccorfi, pur che foffe degno di punto . 

Cosi vengono a fcalmrfi gli huomim che anhe- dotte drcoiw 
lano ad elTcr huomini \ c perciò da i dittetti, che fèteme ^ d* 
notan negli altri , come datante Vipere , cavano 
la triaca in antidoto contro al vitio , le cu i polpe * 

ridotte a trocifehi *, e corrette con le droghe del- 
Ta Virtù , vagliono mirabilmente contro al li- 
vore venefico dei drtrarror/Jeipent/. Chinon_* ®«***7^ 
vool’efser punto da quelli al vivo , bifogna che 
ttprcmunifcadd loro contraveleno, che non al- gifi come 
rrondehafii’, che dai medefimi. E già la tavola 
imbandita cóvocava a riilorotandò Theophilo a 
fvcllere Philotheamonc dal tavolino. Cenarono giuro fi 
ma lievemente perfcvcrando anch’io commenfa- 
le, con rabbia crefeente di quedometticijchc ac- pogiiò moi- 
cigliati mi riguardavano , parendo loro che fi ù.meiena- 
fottrahefse al tinello quanto mi venia ripanito 
d all'Atico , i 1 quale non tralafciava Tufaco Itile Qucfto è rU 
di farmi partecipe dei migliori bocconi . L’Invi- 8**“»* 
dia è di tal natura , che (feben beftia ) fc la pi- 
glia anche con le bettie.} ne puòtollerar la for- 
te, ò’I beneficio negli altri , partoriti dalla gra- 
titudine, perche Tempre ingrata hà tanti denti |,^ 

per roderè , quanti occhi per ifpiarc . S’io era 
fol Cane a lambir fedele , quelli fi profclfavanL* quanti occW. 
molofiì a morder aftiofi ; ma io , che del mio 
Padrone benevolo havcaiagratia,poco mi curai , 

di quelli , che della malignità covavan la.* 
bile. 

Cenato che fi fù , e partiti coloro a rìpafcc- 
re lo Spartano , che havea per mafiìma il non 
cfalarc il fuo petto alla prefenaa de i Ser- 
vi 






^irenrili, 
calciò vili» 
jiApci l’int» 
xtrós che j>et. 
U cdHitione 
che cii reade 
awxcénari 
pèt. la ioct- 
^4c. 



£4 Fami i 

bagiarda.» 
^pBdo loda» 
« vetidùiù 
quando biaf- 
ma, Miche la 
j>teluntion« 
dei vitioè 
più iicuri 
che quella 
della Viltà» 



0 Vido pex 
demolir le 
Cittì fi la 
breccia con 
gliAiieti con 
le Catapulte» 
c con le 
iute del fen* 
fo. Aforifmo 
allegotico . 



Quando i 
cuori de i 
Cittadini fo. 

Bo uniti , le 
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(perche quefti fon fempre fervili t 
die fien condotti con la mercede fon merceria^ 
rij infedeli : quindi hanno per vezzo il lacera^ 
re i patroni , c rapportar quanto da efli appren- 
dono ^lafciò ail’ingeiiuità del fuo petto lo sfo- 
go libero. Rivolto alfAtico genialmente cosi 
eli dille : Hor hò finito d*efplorar Atene con mio 
Icontenro, perche mi trovo fgan nato fovcr- 
chio delfopinione , chen*hebbi; Daciòcono- 
fcone!l*evidenzachc hfama fuol’eflfere cosi nel 
lodare hugiarda^come nel biafìmar veritiera . Voi 
(mio pregiacilfimo amico ) mi favellallc in Ifpar- 
ta, quando mi favorifte, cosi a&rcmente di A«» 
tene j che ( per confeflar’il mio errore) (limai laj 
vofira più pafiion di rifentimento , che fent^- 
itìcnto di realità : hor conofeo in effetto che-» 
nulla mi diesile , in paragon di ciò > che hò 
veduto* Compiango al voftro pianto, ed in- 
treccio a i voilfi lamenti le mie querele , Pcn- 
fai che Atene foffe Tantcmurale della Grecia.^ , 
ma trovo che per effa il varco è aperto alle ro- 
vine dell'Oriente . V*hà facto il fottio cotanta-. 
breccia, che non può cficrc che non entrino^ 
noi per qua tutte le (ciagure. Le conviene per- 
ciò a perpendicolo fopra la loda , che le diè Pin- 
daro, quando canta va 0 infceliceSy &m(tgnifi*. 
caVrbs ^thene\ poich’ella certo può dirfi al- 
tretanto infelice quanto magnifica . La felicità 
di una Republica , òdi un Coramune, in che 
confifl’ella ? Non certo nella fontuofità degli edi- 
fici , nell’abbondanza delle ricchezze , nella fre- 
quenza del traffico , neiroftentatione del fatto, 
nella pompa del lulfoì ma nell’ unione de icùo^ 
ri y nella corrifpondenza degli affetti, neiroffer- 
vanza delle leggi, nella efattezza delle pram- 



ma- 
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Asiatiche , nella profcfllone delle Virtù , e nell*- cìttad; 
abplitionedci viti). Ma reftemminatezza non 
genera una prole cosi feconda . La virtù pafleg- Jn affitti pik 
già ('fecondo Euripide^ fopra le fpinc per coro- ic mura 
narfidirofe. Queftofignifica d^iaro che nella } condoni a» 
morbidezza degli agi non (1 può cogliere quella i baluardi ti- 
felicità , che aflficura dalla imminenza de i difa- *9. 
ftri. Non fon ficurenò, le rupi del Caucafo, fou"oncor’ 
c dcirOlimpo daireiferc dirupate , Se inghiotdte di» de t ro- 
da i crolli , e dalle voragini della terra > c potraf- • 

ù credere ftabjle qualfivoglia Impero , che ten- 
ga la terra, e non il Cielo p«r bafe ? Hanno le lo^ 
ro Scene i Kegnìì &i Principati, e ferve lor di fcene i r*. 
theatro il mondo, in cui gli huomini che /ono 
più in profi)etto , ponno chiamarfi hiftrioni,per* ne lì mula- 
che rapprefentanti nella Tragedia. Qii^a co- 
mincia in rifo, c tcrniina in pianto > che tali fon 
le humane rivolutioni',' onde rifultano le càtafto- Mundui trsnj. 
fri mifcrabili . E che altro fù mai la maeftà fofte- 
nuta degli Adiri Monarchi ? Una feena cangian. ixGtcgi{»t, 
le . Pafsò , c le fuccedettc un altra pur di padag- 
gio nella potenza de i Medi , e de Perii, che hor- 
mai d veggono ritirati neirÓrchedf a , per dar 
luogo fui palco a i Macédoned . Ah che, non fp- 
no immortali i Regni , perche fono fuortali i Re- Maoìona i 
gi ! Dove fono tanti -feettri , a quali (ìpofate le Jif J 

lj)adc) partorirono gli Stati immend , "c le popo- morte civile, 
lofe Provincie ? La falce della Parca miete cosi 
bene gli feettri , come gli feettrati , e converte KJiie! **** 
in tombe i troni, quando quelli non hanno il 

fodegno dalla giuditia , c quelli nelle Virtù le ra- 
1 • • ® • 
dici . 

Qui Io Spartano coA dna contemplatrice fvf~ i* contem- 
penfione (è paufa ; c l’Atico per non ladjiarlo con- f 
centrar ndlà malmconiadd penderò nc"l rilcpf- rontt 

. * ^ 



Ae fia an ef* 
tafi ddrin- 
tcUetto . 



tt ?afie mof 
tel’e ftnno 
pallidite j 
Lauri d’Eii* 
rou . 



Fama am* 

p.pllofahà U 
tromba (ìirù 
le a quella 
cannuccia * 
con cui fo- 
gliono i An* 
etulli foffiar 
(e ampolle! 
d’acqua gon- 
lìa> che tofto 
ftanifeono • 

Le grandez- 
xe terrene 
han nuli a 
lambit di 
volo, e non a 
bere di pii 
fexinoV p<** 
che fon co- 
me il Nilo • 
mare ua i 
fiumi* che 
quanto pih 
.vailo* cova 

tanto pi il gli 

«iaUFerlilio 
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fc con quelli accenti . O mio faggio , o mio fati^ 
dico, o mio riverito Oracolo delia pià morale 
Sapienza ? Voi vaticinafte all’cllerminio d*Ate- 
ne con fondamento , poich’ella non hà fonda- 
mento pii'ifullagiullitia-, nè l’Argiva Cororta 
più s’intreccia d’allori virtuolì , che folcan pre- 
munirla da i folgori dell’ira fovrana , ma di Ta» 
fie mortelle y che le prefagifeono un fcpolcro fi> 
rale, Qwndo predomina Venere, che anche 
Libitina fi chiama, che altro fi può afpettar fbl 
che morte , c morte civile più della naturale ter- 
ribile , perche con quella fì|fepara dal corpo l’- 
anima , che non muore, ma con quella lì per. 
de , ò s’ellinguc la riputationc che deii’anima è 
Tanima . In Atene fate pur conto che liam*airul- 
timo anelito deH’honore*, siche la nollra Fanu 
cosi antpoHofa , che fuona cosi fovente la tromba 
della bugia , e perciò la Grecia porta il titolo di 
menzognera, terminerà colla noftra vanità if 
fuo fiato diremo . Sapranno i Poderi dagli Echi 
di elTa che Atene peri , perche voltando al cielo 
le fpatie , come tutta intenta alla terra , lafciò d’- 
clfcr^Allnonoma in perder lavida Aftrea , c fi 
diè tutta a far da Colmografa col fìfsar tutt'ì Tuoi 
calcoli nella terra, penfando che in cfsa, che non 
fi muove debba dfcr’il centro del defiderio , che 
fempre s’aggira » òhndie che fol’hà fermezza 
chiunque habbia per circonferenza il Cido , an- 
corché volubile alle Monarchie, perche fene 
rende dabile punto . Noi habbiamo feorfa que- 
lla Grcà, imperò’ di volata» e (come gli Egitti) 
Cani)fiam’andati libedo frettolofi qualche forfo 
di quedo 7^/o fallace , che fotto una bella cal ma 
cova G)ceodriiIi,ed Hippopotarai feroci , Pofso 
penanro dirvi di cfsa CIÒ elicne cantò il* nodro 

AU 
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Alcco, dicui leggeftc, c comprafte it Compo. ♦ 

nimento Pindarico dcirimpndicitia fchcrnita ; . 

Sub omnem lapidem Scorpius , o foddis fubrc-^ 
pit : Caue ne te feriat', id cnim , quodeH in tcne~ 

^isy adiun6lumhabct omnem dolum. Voi m* 
intendete fenza che di vantaggio mi fpi^hi , c 
la voftra perfpicaciflima conghicttura , fa con- 
fe gucnza dalle tenebre che ftanno cosìCim». 
m^c filila faccia di quefto AbiiTo civile » quai 
lia il Chaos di confufione ch’egli ha nel feno , 

Tacque TAticoper dar luogo allo Spartano 
*di 'Conchiudere in queha guifa. Per quanto , a- 
jnico,malmi diciatedi Atene, io non poifonon . 
celebrarla , perche in voi ammiro il fuo redivi- 
vaSolone . Bafta un grand' huomo-, come voi , a tTp hnom 
cancellar il vitupero della fiia Patriajcagionàto grande per la 
da tanti mal vivcnti,clie appunto come gli Scor- 
pioni foglion’annidare fotco le pietre dello fc6- commune n 



E olitico Eiiripo, Come il Giglio nafeetra l*Iier- 
c fetide, più olezzante , laRofa più odorofa 
tra le. cipolle , e TAuiora trai NapeHi più 
virtuofa , cosi voi più olezzante, più odo- 
rofo , epiù virtuofo , fate vie più conofeer- 
vitral’herbe fetide di tanti coftumi enormi, l^SfeanS* 
tra le cipolle di tante feor^te paffìoni , e tra’l 
hvore ditanti napelli maligni , Coraggio dun- 
que, nè temiate che Atene muoi a fi n’ach't^ lewndetnté. 
vcq viviate.- non (ia mai fepolto Tlieophilo,chc ^ 

non mai Atcne*faràfcpoltura di fe n^cdcfima. 

Maggior pronoftico non faprci farle di quello fco«onì’han 
che le prolonga fuilìllenza, mentre vi augura.^ rt*o»o*riTr* 
fa vita. Nclreibtiirovviun mio pcnlìcro cosi ncd?pi4o! 
O#/ Cq^di Diog.Secowli Lxtr. B b ve- 



modo . Fanno perciò le altrui tenebre fpiccar ‘{scoilo che 
inaggiormentc jl voftro lume, che ancor può mSu 



■“'•'tao — f. , «.iiv ntiwi j/uu molti per lo 

fcrvir di Faro tra le tempefte frementi di cotefto ftandafo dtl 



À 
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verace, come ingenuo, che {limai Tempre Ate-» 
ne, molto più che non Thè 'trovata, maraviglio- 
fa;La ptcfenza me ne ha diminuita la forma , e 
l’occhio ne hà decimato il concetto t Cosi acc^ 
dcrfuole negringrandi menti che s’Jbanno da||p 
relatiòni attratte, che hiperboleggiano col ra^ 
conto-.' L’ombra c Tempre maggior del corpo^ 
quando quello non Ila illuminato verticaimcnsc 
dal Sole. Nella ftetta guifa la rinomanza oijch 
breggiante accrcTctì di molto il fatto effettivo. L’ 
Adagio Gattigliano 'm’inTegna perciò a credere 
Tempre meno di ciò, che rapporta Thumana tr^ 

Latraditioftè 'àitionCM quale Tuoi quali Tempre 
fiumana è fi- bero Tuol dire Cantitady càlidad la mitad de U 
mile ad un-, mitad . Non tutc’i lumi che’guizzàno in Ciclo 
C°”retipi'^ (pei'chc Tecondo me i Cicli Ton flùidi mairi di lu- 
totbido, ae cc)hanoli a giudicare per Attri. Le Comete pa- 
incanna il jon maggiori delle Srelieiperchc hano un corpo 
afgJi8do%- vaporoTo,e poroTo,che colla Tua paralallì riem- 
tigliofo.poi- pie la villa più che non fa un Giove Tcintillantq 
rc*ve°e"u^ un Mercurio vivace, una Venere fulgida, uflj 
fondo. Man^ tcrTo,& un Saturno poTato . 

7^0 fon todos Ruifcìiores 
Losquccantan entro floresy 

ta maggior' canta THifoano,e per quello io voglio in awe- 
f' nire,drf//’ejfpfr/eKt(4 erudito, d^r Tempre la cala- 
efprrienza . fù alTamplifìcatione de i ragguagli, ik alle sfìon* 
pcrcioche s’ ciate de i vanti. Per tal motivo Irebbe ragióne un 
dù d^r ozwrc uottri Lacedemonii,a!!*hor che ufcl quelTO- 

i cffcticnza, dadi Pindaro,in cui quelli nomavaAtcnc fuUi 
"cmS* rnentum Gr<cci£ di dir con Togghigno:c/fo Gr4- 
que 4 j 7 ?he fuìiditus YuitUYam , fi humfrnodi.fulciootÉf 

leva le rea- fuHentaculo . 

glnno*^ d’ai- Anzi(proruppc PAtico ) Irebbe cosi ragione, 
torno . ' che non Tolo nonè Atene delia Grecia (benché 

gial 
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’già’l fbfTe]il fdftegno ,’ma la rovina , Per cfsa_> 
vifonVnrratigli abuli *, c ‘ficome dal capo ca- 
fcanolc fluflìoni nelle mcmbira, così da!la_* 

'CitieL dominante /fi trasfondono i malori nelle 
fuggerte . Ma fc^irfcggia il paragone .* dirò me- uno quotine gt* 
Afillo con dil*e , 'chenoncosì vicn’a diramàrfi’l tfi regu. 
•contagioj chc ferve a contaminar il Vicino, che ^^Abov» m*^ 
■tcme;còmeil viti&vien’a propagarfine i proflì- «»■* dofcu «. 
'mi ferpeggiante . Sian^peftati-^ o caro 
lothéamone,m'a non fo^am d*eflerìoiò pur non 
vogliamfàpere , che’lfiamo» ‘Cosi*non'folo i 
spopoli Cimmeiriani fon dalle 'denCe fuliggini 
fuffocati ,xhcftimàn anco nonefiervi'Sole^he . . 
agli alrri fplenda . Niun *fi crede già d’eficr’ 

>avarO-, ’ò lafcivo, 'ò fuperbo> òci‘apulatore,ò 
’firodòlerico ,'ò maligno , ò facrilego , òladjro , ò 
■pcculatore,ò tutto ciò che rifulta di denomina- 
'tioncdal Vitio'cniw fundanientoin re‘i perciò -Quando il 
■ tanti fonò inairabili di quèfto morbo i non 'ef- 'malato fi «e- 
Tendevi malatia più mortale di quella che non è ftV 

«conofciuta, e quindi negìcftatialf£gro , ‘<5ran- maiiflìmò, 
*dc ftolidezza! I Cicchi ceteano guida No" 
quando lor manchi un^huqmo per 'condot- pe/aSelu 
ciere fi "vagliono 'di un Cane per ifeorta-. , 'coperta."Sen»‘ 
•òdi 'un battone per tentativo , affin di tion 
dare mìndiahipo ;• e noi ^ ne quali le pupille^ che tace-» . 
'dcirariima fon’ammorzatcnelle paludi fccciofe Sc’i poizo 
del fenfo, ò da i fiati fpirartti delle paflio- 
ni , erriam fenza filo in un labetinco manto £à fibxc| 
intrigato , ogni 'cui intoppo è un Minotau- 
•ro . Quel chepeggioè , onde rifulta la nottra_. 
perdita finale^ che colui fi feufa d*efier’ambù 
tiofo ; qiiciraltro rapace : quclf altro ghiotto : 
quelfaltro ingiutto , con proteftàre che in«* '* ‘ 
•Atene alttimentc non fi ppò -vivere i perche 
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f (f ft - I* fufftftere . Che ne di- 

xa de^i VuSi tc ^ Siam noi come que rami,ò que frutti,che ca- 
mita fi fonda duci nel fiume Silari , fenza perder l’apparenza di 
fuii’aitificio. ^di rami, ne depongono la fouanza mcn- 

gtifn*raUaù tre impctrifcono.Habbiam’infaflìto rintcrnq,an- 
jesge nato- corchc l*cfteriorc fcmbri di huomo . Seveniffer' 
lio*. Dicono* * Cartaginefi a forprenderci come ferono i Tur- 
«’l ’ pratica-’ dicani,ci troverebbcr’imbarazzati neinoftri prc- 
no : Con at- t,ofi arredi , ne i noftri vafellamid’argentò , nelle 
gannVrSli^ noftre cenc^fontuofc., nelle noftre filaterie ofte^ 
Yc mcio I’ tace, nella noftraftupidezza infingarda,neirotio 
*""anno^ed deplorabile chcd 

an?rfi° Vile danneggia c che veftiam’il vitio con la fopravefte 
l’altra parte, della Vircù,e fkcciam delI’Hercole colla Clava di 
carta pcfta , c dcirApollo canoro , quando fianu 
ietro"di d’Arcadia . Alcuni tra noi, che fon’Afini di 

Be,perci;s no Ancrona,e Muli di Andalogia, fi coprono con gli 
jaftia d’effci fpogli Leonini*, ma non cosi che non ne rifaltìiio 
«orche *porri fuoragli orecchi piramidali , c non rcfti alla cen- 
feiia.e briglia fura , Óc al derifo la zampa unghiuta . Vi fon tra 
"enitCavaU noi certi tali chc fon Lupi affai piìi ^melici, che i 
io . ancorché Crotoniati , perche han divoraci più di un Milo- 
£a di mancg nc:dirò anche più di un Milione , pur fi veggono 
•‘®* comparire manfueti come pecore , con le pelli 

ovine, che inddi^ano , dopo haverlefcorticacc, c 
lacere con bern^l langue , e divorarne le carni . 

' Altri,cd altri Ima nofvfni non più che mi s’acceo- 

' de la bile , e non vò farvi rivoltare lo Ifomaco 
maggiormente j benché la prefa del cibo,chc ha* 
yeic fatto fiapiù di medicamento , chedicibo. 
Andiam’a letto , ch’io non sò come pofiìate più 
reggerla teda al mio cicaleccio , dopò haverU 
riempiuta de i nodri fumi , e non già del mio 
vino . 

6’alzarono da tavolale lo Spartano fù nelleTue 

dan- 



ti 
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ftanze fcrvito,e lafciaco dalPAcico, in abbracciar- 
feto al cuore, pregandolo a mutar di difegno,poi- 
chehaveaproteftatodi dover fra due giorni par- 
tire . Ma egli, ch’era nelle fuc prcdetcrminationi 
infallibile, rarificonneil prefcritto, e fi pofe a letto 
a ruminar il veduto , c Tudito nel giorno precor- 
ro . Io m’adagiai , c m’aflbpij ben tofto, non folo 
perche ben pafciuto , ma ancora perche chi hà 
meno intelletto fvegHato fiiol più dormire , non_» 
ha vendo pcnfieri chc’l dettino . Tanto appunto 
far ne fogliono quelli, che non hanno altro fiudio 
che quello della cucina, ed altro negotio che l*o- 
rio . Riaccetti la diurna face neU’Orizonte dallo 
Icintillc del Lucifero,faltò in piè Philotheamone, 
affai fubito,da Theophilo fovragiunto.Stabiliro- 
no mentre quegli fi vettirono di vifitare que prin- 
cipali Filofofì deH’Atenco , dicendo lo Spartano 
per ifchcrzo, non può far che trattando alle ttret. 
te con tanti Mugnai qualche poco non m’infa- 
rini . 

A propofito d’infarinati {'rlfpofe TAtico ) vi so 
ben dire, che ne habbiam quantità in Atene ; che 
perciò tanti appaiono Candidati. Ma chi gli feo- 
tolaffc ben bene con la verga Critica , appena , fc 
ne potrebbe cavar tanto fior di farina da far due 
Cialde . Habbiam, tra le altre eccezioni j anche 



di amici 
Virtuofi , e 
perciò veri li 
abbracciano 
al (uore.per- 
che la buon* 
amicitia paf* 
fa al cuore . 
ov’hàlacor- 
rifpondenza. 



Lo ftadid 
della Carina 
è ano ftudio 
luridico. pec 
che r/r iure, 
fìd d* fcrbilà- 
bui iuribus >p- 
f€ l»qnoriVi^\^ 

biam Mt(.iò 
tanti Dottori 
della Sorbo« 
na > ed’.. ita 
pxalTa , che 
fon Galeoni 
d^alto bordo 
nel mar mas 
giote della 
broda asxat- 
za. 



quefto abufo , che fi dan le Lauree con tanta fa- 
cilità cornei rami degli Ulivi nel giorno celebre 
per lo trionfo pacifico di Minerva . Non mi ma- 
raviglio perciò che i Poeti i|(^nfiano piùLaurea- 
ti , perche i Dottori del T/i/ che fono in 
numero plurale, ma in cafoobliquo,feleufurpa- col 
no tutte, mentre sfrondano tutto il Pcneo,c Ieri- dativo, per- 
viere di Phocide . S’incontrano patto patto (e )’ 
haurcte voi ben notato ) certi Maettrom , cosi totano, p« 

Bb -3 gon- 
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«efupi portici i;uburb^ni .. Trovaronlo faftofiro 
§i, , ma,cotanto affabile ,.che nel fuo grave conte- 
gno, efprinieva im^urbf nità n>anicrofa . H^bbe-# 
Philothcatnonc piacere di fcntirlo difeorrere^ 
delle fue Idee ^ le quali tencanp deirimpolfibilc 
nella feparatione attratta , ma deloonvinccnte fé 
riduceaniì, nell*' eminèntial continenza della., 
mente divina , che colla fiia prefeienza inefaufta 
di tutto il creato, e d’ogni creabil e fonte. Ragio- 
narono della reroinifeenza , incuiquel Filofofo, 
conttituiva il. Capere per la fortration'degl’impe- 
dimentiic non ne. reftò lo Spartano fpdisfatto per 
molte fconvenienze,che ne feguiy^p, contrarie 
anche nella fpeculatione alla pratica . Vietarono 
poi AriftotelCjChe colla fua vi vaciflìma dicitura , 
e Sillogiftica,ÒcEntimemica energìa molto appa- 
gò l’cfpctiatione dello Spartano. Si difeorfe dclf- 
Ecernità del Moto , edeirimmprtalltà delFAni- 
ma : Le due m^giori opinioni, che fi poneffero 
poi nella contro verfia, perhayerne lo 'Stagirita 
lafciatoperpleffacjrcaja prima, cd.intorno allsu». 
feconda,intrigata rintelligenza. Philotheamonc,^ 
all’ufcirediquelcongreffo , diffe a Tlieophilo , 
che il Peripatetico era un*Oracolo, ma fenT^ SibHr 
E quindi havrebbclafciata non.men’ofcurità, 
che dottrina al Liceo. Videroparimctc.Dcmotte- 
nc,chc gli accolte conprofopopea d’Oratorc*, ma 
notarono ch’egli era cosi nel favellar, tardo, pome 
nel declamare animofo.Proprietà di alcuni gran- 
d’ingegnì, che non.hannp efpreflìya franca nella 
famigliarità dcl.congreffo. , perche fon. fempre 
concentrati nclia meditationc de] i;ifleffo. , che af- 
forbc riiuom’iqteriorej ma quandopoi fi trovano 
in publico impegno all’hora tutti con lo sforzo 
della communicahonctravafano . Trattenuti ve- 
■ * ' “ Bb iv nero 



Ile fmemo. 
rate fi dicon 
leggiere. O’ 
pur fi carica 
perche la me 
moria è il fac 
chino dcli'in 
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defimo . con 
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Ariftotile o.’ 
racolo fenza 
Sibilla > per- 
che nell’ in- 
telligSza di- 
ficilc.pec 1*0- 
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i.*Atce della 
Volontà è 
più ardua , 
che quella 
deir Intel- 
letto . e pure 
Ifftudia me- 



no. 

Intifichi (co- 
rto i Filofofi 
filile Metafì- 
lìche.quando 
lì douciano 
fcal trite fui- 
rEticbe . 









chi non hà 
orecchio d’ 
Alino afcolta 
voléticri gli 
Apolli * & i 
vanti di qoe- 
Hr s’ingran- 
difcono udì» 
fidai Savio , 
ma lì dimi- 
nuì fcono re- 
citati > òin* 
teli dall’igno 
tante. 



ncrodaXenocratc in dditiofi,e delicati ragiona-' 
menti , che tutti fi raggirarono intorno allVfe 
della Holontà: IsL^iùmali^geuole , perche la più 
utile *, ma la più negletta , perche la più auftera , 
dall’incuriofità de!l*huomo imperfetto , Hcbbe lo 
Spartano compiacenza fpetiofa in fentirfi con-^t 
tare da quel pudico Filofofo, interpellatone, Tac- 
cidcnrccon Phrinefeguirogli.Narrò il fatto caa*. 
didamente il puro, fenza mefcolarlo delle lafcùt 
vie sfrontate di qucirOfccna *, c conchiufe che 
nelle contingenti occorrenze della Libidine ba- - 
ftava l’imaginarfi di non do ver’cfler più hiiomo-f» 
quando fi lafcia uno trasformar da una Circe .a 
Nel congedarfi da eflb lor diè il traferitto di 
quattro viglietti fopra quella materia , e pregoU 
li che attentamente a lor’agio gli leggeflero do- 
po che fòflero a cafa : Soggiunfe ( poiché lo 
Spartano haveagli detto d'ha ver comprate quan- 
tità di copie dcirOda di Akreo fopra il fatto per 
divulgarlo neirAfia) che andavano bene a quella 
conneflì.Nonpotca Philotheamonc ccffnr 
grandire di* orecchio diTbeophiloìSi virtù diXeno- 
cratc,la quale ne pareggiava la Sapienza je diceva 
chefbfie un’Aquila bianca,Ia cui naturafinclina. 
tiene vicn’a portarla a mirar più d*ogni nera da 
prcfibil Sole , fenza temer di fpennarfi aH’ardor 
deihilmini, e di rintuzzar le pupille fuUa gran 
ruota di queirinfaticabilc luminare . 

Giunti che furono alla magione, pria di alE- 
derfi a tavola, non hebbe patienzala lor giufta 
curiofitàchegrindufie a divorar con rocchio il 
contenuto del fòglio , che lor ha vea dato Xeno* 
crace : tale il trovarono delineato . 



( 
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Thrine a Potemone ' 

io vi ferivo , non piu col [olito titolo di mio cuò- ^ 

re , perche fento che vi converti fle in una mil%a . tfrtnine ufi- 
DiveniHe Filofofo per le fofifliche impofiure di 
Xen ocrate , e non fietepià huomo , perche havendo perJhVcW a- 
un tronco tnaedro , nonpotete non efferunUnfen- ma pretende 
fato . Vpnsòqual fmfila Filofofiadi quelpa^ KeE® 
venditor di Carote , e trasformator de Cavalieri nera che nel - 
gentili in Goccioloni fìnemoratit Sò bene che la v<h- la secca deli* 
fira ingratitudine è tale , che fe già v* amai come 
tutto il mio bene , hor vi deteflo come il piu empio batte ; ma la 
(fogni piti horribile^ ^Antropofago , Ter voi ho ri- 
nmeiato piu , e più volte gli holocaufli di tanti , di che ncii» bot 
voipiù degni , perche mi penfai che l'effer* unica- fahàrawen- 
raente vittima [venata al voflrogufloy doveffe te. {J^igStTa* 
nervi affijfo indiffolubilmente al mio petto . Ma punto dì cuo 
troppo tardimi ravvego-^.^ conosco oh Cieliì )con rejcosìquan. 
mio ribrel^ che il mio amore fù così ciecOy che non Jjio^cuoirai 
lafciommi preveder da lungi lavoflra incoflan'g^ tra non vuoi 
enorme . Se il pentimento veloce non vi mi refii-^^^ ““ 
twfce contrito fhavermi lafciata con tratto così * 
villano , altrapenaiononv'impongOyche’lperfe- 
ver or e nel vojhro delirio , per far che tutto il mon- 
do [irida ferree dellà voflra forfennate:(^. 'Hgi 
rimanente bavero la fodisf anione di trovarmi 
fciolta da quelle catene , che mi ftringevano , per 
ricuperar tamia hellalibertà ri e goderò che con- 
corrano co i filofofici lacci a legarvi nella voftra 
follia , la quale vi hà refo cosi flupido , che [iman, 
dovi (f intendere , più voi mede fimo non conof ce- 
te . Ho appellato a P^enere , vendicatrice de itor^ 
ti 9 che fon fatti d di ki predominio nello Spre^ 
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J(p del mio talamo -, e non duhhito punto che'l rag-^ 
giodiefia ^^davpigiàsiverito nel mio guardo 
habbiafi a cpnvertirUn, un, folgore , per dare olla, 
•voftra efecr abile, fellonia il c'afiigo dovuto . 

Letto cljejo òparcano hebbc quclto vigliccto, 

. * còsi ridpndapte d’acnnìonia , e ferino con uninr 

impalato di Cantaridi \ e di ni^elli,, yoW 
ùprafiato di;tofli^aJrAticp, e forndcfldogU diflc Che vi pa. 
S* Nap'ciH è j della voi^ra Giunone Ateniefe ^ Non 

propxio d’u- sà ella forfè fcagliar’i folgori più fragoroft, j che 
iia femmina non fc’fopra f legra, Giove ?.* Guai a Poieinone 
^ò"nrille s’cgli foife un Xitano ! .£gli , ch*cra il. M arrendi 
<Lhc per iferi-.qn^ta. Venere , se cangiato in iin Mercurio, epa 
^ volubilità, così plaufibile che congelato all’ofc^. 
Jea’aH'apdoI' felicemente c|ifmcir^ tutto fi.^fi(ra nella Filo- 
nata jpefioJò/ofia , candidamente intraprefaj ma pcrcrcdcr- 
deivf.cno in locale con fondamento , l'eggiamne la rifpoita 
• a punto di ^ immagino fotta per le nme 

. FolmoneaPhrioe, 

Anima mia, w rjjppnderògià.pià . col titolo erroneo dì: 
y titolo erro, animamia ^ perche fen%^ VOI hò comincioto a vU 
u?cQ?^^già^'^-^^^ • ^ voj^o cuore ,nonpertanto , bor che 
no bifQgncI mi vi fon tolto . , celierete di viver, voi yperche sk 
xcbbechaha: che^vitrovote'dipiù cuoìi affai ben fomita , più 
mfeheque!* ^he iion^ fono. le^Temici di 'Taflagonia.j delle 
le.aflcrite da. qucUi tanto uiipi4ciono gli occH , chc gli filmate 
t^n’- ^ diuenuto Pilojofp., perche 

anima " MÌ_ hon fiate più la mia Plora . , f apendo bene.chela 
quelle delle Pilofofia^cosìjpinofaper.i'acutexgia , com&perlo 
Jon ha «Te’i penofu . le SpfifiicheT^e] diXenocrate f cosi 

e.oipo . uoi chiamate le di lui Dottrine euidenti ) fon con* 

trapofieper diametro alle Hofire lufinghiere mei^ 



V 
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H^nc .. Ver.qnejlonon sò ancor decidere scegli fia 
veritiere y ò uoi piu f alfa , perche non credo ef^ 
semi Donna^al mondo , chepiù di. noi ftaSofìjia , 
poiché ftete tutta apparente : T^n fon piùhuomo 
pertanto y come u'èpiaciuto ài rinf acciarini , per- Vuco di raMm, 
che non so più mentire mentre detefio cotanto in ^ hà piìi.. 
yoi le fallacie y che nella Scuola di Xenocrate , dor tin”ew4rfwl 
uegli argomenti non fon Cornuti , perciò non allir- «he vuoi dire 
guano S'egli è un Tronco ^ , mi pregio tfefìerne 
frutto, y rifolutodi maturarmi fo^ai fuoiramiy gSdSza.Gii. 
più che di marcir tra le uOj^e braccia i. Sarò {come haomini in 
uolete ) infenfato , pei che nm farò più con^uor- 
rffie : Jl mio fenfoconuertito in ragióne più non è pudica «ancor 
oggetto i delle, uoftre ragiorù ,, che fempre^ furono chc miefta fìa. 
dettate dal fenfo , Ter quejlo Xenocrate a canto ^ofnònmaw^ 
ui piacque fén’Kafenfo , per ejjcr tutto ragione con lano^mamat, 
uoi chefofie ( benché in uano j tutta fenfo con lui , » 

S'egli ui f mira uenditor di C arote , non potete pe-. • j 

ròuantarui (Thauerne da. lui comprata una fola, ^ 
perche uoi non comprate y parendoui che tutto deh- pjfofogj 

baefier.Hofiro, y maper isf amare lauofiradishonc- «ja poverri'*^ 
ftà non ha Carote, un Filofofo , cheftapudico. . Co- fon sordi 
rotepiù.tòfto uendete uoi , che con un Caro tù leua- 
te la borfa a tutti , che non han ceruello , tra quali fog , percht* • 
fon io flato il primo y nè farò l’ultimo . Vi uendete 
uoi.così^cara y cb’iononhòpiùOrochebafliacom- •. 

prarui , tanto, me ne. vprefle . (Quando al tro debi to, 
non ui profeti , , far a il maggiore che prof ejjdr mai 
uipojfa y perche riducendomi areflarpouerom’ha^ 
uete fatto diuenir e Filofofo , ffedete dunque ch’io , 
non uifpn tanto ingratp, conforme dite y perche ob- 
bligato mi ui confefio, ; Hauete. henft anche più tor-> 
tom appellarmi Antropofago , perche piunonm 
piace La carne : Tiùtofto tal flètè uoi y che gli huo-ì 
mni dittmte . lo ne ctsmpM , menè al Cielo y ma.^ 

così. 
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così munto, che pojfo dire di non hauere piu carne ; 
Ver quefto motiuo sò che mi lafcerete in ripofo, 
perche non ui dilettate di roder Vojia , tantogbiot^ 
^ tauoi fofte della mia polpa . 'Konpojfoperò inten- 

dere, ciò , che millantate (Pcfsermi fiata uitthm, 
LxCiU uoftra h fk d" ordinario ma^ 

Impudica e ccllo , SO efiev toccato a me il cadere , e refiar fue- 

kiameldorc maèUfongue . Fucieco^ertoiluoftroamore{ nò 
li aggirano in altro profcfiote il nero ) perche mi conducea al 

feSuaii i fi ritegno . Il 

qiHi parla 1’- pentimento , che da me afiettate , farebbe un deli» 
ApocaiiiR fu rio •, chebenftpuò dir pax^o colui , che riforma 
metter fi nella fchiavitudine , dopo hauer rotte le 
M/.comcfpo ignominiofe catene ; Daquefte non maini fcior- 
nè la ^i ofa; ypfg ^ perche Una ferii mina effimminata come uoi , 
Sn fian S conuerte in lacci della fenfualità quegli abbrac- 
ni. mentre cò domenti , che nella difiolutione della libertà la 

: E* neri /fimo 

petciòefduù che io non più mi cono/ co , cioè che non mi cono fio 
dalla Cena piùper colui , che non fi conofieua cosi trasformato 
Ascilo, che in bruto da voi , che fiete della Grecia la Circe: 
non è paftò Che fi nello fpecchio della Filofojia mi ruuuifo , 
da Lupi. mi par che cominci a reHituirmi alla Sembianxa 

humana , la quale haveafmarrita al vofiro 'magi- 
co incanto . appellatevi pur , quanto più f pene , 
idla VoFìraVenere , chfella vi farà giujiitia a pe- 
fo di carbone, come che fia lolita a tingere , ed ac* 
cendere , & ad incarbonchiar chi la tratta -, On<P- 
ioche mi accingo ad efìere candidato della virtù , 
non ho più che piatire , nè più arifpondere nel di lei 
tribunale , di cui è pr e fidente il vitto più nero . Ter 
Corollario vi eforto a non cangiai-e contradi m e il 
' raggio del voftro fguardo in un fulmine , perche- 

*■- fin"hormmcosi--afiiH(tQ daHQÌ f che Tiontrouerete 
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piàhumordafuggerenemieifcrigni , agudifor^ 
biflele uifcere d'oro -, Siche le uoftre occhiate an- 
che mi fmminarono auare , quando mi mirarono 
piuferene, •Queftoè l'echo deìlamiapennaalLauo- 
ftra y mentre ,nonpofso , ne deuopiùuoftro dirmi 
con l'echo dell'antica corrijponden' 3 ^ , perche non 
più fono in fafjito nella mia^oterua confuetudine » 
da uoi che fofte così a lungo la mial^edufa j che 
perciò lontano dal uoftro afpetto , hò ricouratala 
mia animale quindi fon tutto mio . 

E che vi pare di quefta rifpoftona ^ ( diffc all’- 
Atico lo Spartano. ) Hà Potcmon’iroparato più 
con una Letcion di Xenocrate , che Phrinc a 
far’il fuo meftierc non hà infegnatoin canti an- 
ni nella too/tfd/Tencrf . Ad ogni bona di quel- 
la hà fatto il Savio cab concrapunto , che non 
ponno con più deprezza , nè con maggior'argu- 
daribacterfì . Quello Viglietto è ferace di una 
moraliilìma educatione per erudir Tanimo a 
fcanfar'il profano amore , ad anhclar’alla pudi- 
ca honcftà , & ad innamorarli con tutcolo fpiri- 
to deU’ingenua Filofofìa , la belliflima Dama de- 
gli huomini grandi purché le lìeno fedeli , con 
darli tutti alia coltura di c(fa« Ma leggiam ciò che 
fcguica ì 

♦ V ' , 



Gli fgaat^i 
d*una fem- 
niitu anche 
miti lòn ful- 
mini, perche 
afTotbono 1*. 
humido radi, 
cale della vii- 
tò,&a(ciutti 
labotfa dell* 
amante. 

La Cortigie» 
na è una Me- 
dufa,onde im 
petti fce l’ani 
modi chi la 
mira troppo 
fiflb. 

Nella Scuola 
di.XTenetes*- 
iiire^ano te 
Coneordan- 
xe della dit- 
honeftl;e col 
coniugare li 
declinarli Vo 
cativo è fc- 
^to dall’a^ 
lativo i Et il 
Cafo tetto oc 
hà in appief- 
foraolu obli 
<ìoi. 
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' ” : ì^hrine a Xenocraìi y 

• é - ■ 

H O* femprt 'temuto 9 ché'l mio Adone do» 
votimi ejfer tolto da un Porca i f petciò 
’ ‘ non trovo Jlrano che tu -Xenpcrafe m' babbi pri- 

vata -di Polemone» Dopo 'ch'io fi conobbi pel' 
la 9'che 'non'conofcéfli nelle 'mie 

^tiellc braccia braccia la tua felicità fenipre Ph 'o giudèe tùì 
pudiche-; per nentico capitale di^Kenere; tanto più chi 
cosi 'di Minerva feguace » cVella fattoi 
deliquio in« piedi ti tiene* -Tu fei un Drago , e 'non 'titf 
ftno f e le >huomo tperche m'involajH un teforo in 'rubar» 
fon*'comc i P** Amante } ed un'Amante , thè per mi 
,>hiletidiSe- fu fenipre teforo , Se t[uando partù da tey mi 
flimai partita 'da una -Statua » il difinganno 
'hor bora mi fé conofetre , che fingefH 4 *clf*r 
tale» per divenir*/dolo delPHipocrifia ; Mi 
. ‘ 'non hai faputo pdlliir cotanto la tua più enór* 

me libidine y mentre in faccia di tute* Atenei 
uPhai» Aquilagrifagna y carpito il mio Gatti» 
Ilfemmìnict mede-» La tua ambinone fi pdlefa in voler'ti 
Sa r?pua ^ 'perfgnaggio di SocrateycolPha» 

dalle Aqui- ver tu amo il tuo Alcibiade : -Ma ti amma» 

■ If.noncome nifco che fe m'hai fvélto colle tue lupnghieft 
te,madi que canz,om dai feno al mio -amtcC ptu caro , tocu» 
• Giovi . che -me Baccante ti tratterò da Orfeo •* Appàrec» 
*** dunque allo ’ftratio che m*appreflo a fat 
uxopa; ^ perfido f '0 feduttor , 0 /piotato, ch’ie 

■quanti baci ti'diei per vincerti , altrétatiti mSr» 
Amanda la fi darotti per dilaniarti. Se fei FilofofoyCòn/t 
femmina fi prefumi , ‘dei pur fapere qual fi a l'ira d*una 
fi’ fcff^^ìtta offe fa. Ferirai , 0 Xenécrate, ferirai, 
-e ie tue centri', differfe dal mio furore, fa» 
~ '' " ~ " " ^an 
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'ran la vedetta che Phriue Cuoi prendere di petìfcet tà 
chiunque i non fél difpretiZsi^’^tna ancor^am- 
morzJ il fuo fuoco» Émpio yfcélierato»malvéu „MmfrJsi»'mi 
.ino me la parherài i^ » . ‘come fcnihs 

Oh oh ( diiTc l*Atico) Venere fa dalGiutione '^^*^*“‘*^* 
cd ha fotrratxi a V ulcano i folgori». Non tanta 
collera Signora Phri ne ^ che di Stella che vi 
pcnfacc di effere divér'rerc'Gómcra, fc tanto va- 
por di jfde~gnò vi fi accende intorno i jafeiàtda^ 
ifar nericare 'che \zfenintina vuole 'sfo^o . Ella i» femmina 
vuol moftrar anchcd’cflef un Maggio coi'tem-'Kifta 
pettate . Oycfti tuoni fi rifolveranno in g^an- 
dine di gelo , '& in poche ftille di pianto. Scor-Xammino -. c 
derafiìdi'pcffeguitarXenocfate, quando non 
■fi ricorderà pii\ di Poletnone , il che fcgiiirà ben [,*" J & amS- 
■cotto perche nonìe mancherà chi ne riempiali tir.fev nifi - 
pofto i.ia Donna habiruata ncirofccnicà , non ^“aSiìirn 
sa clTcr vacante , ‘come che’fia una Vacca fem- maivoio, p« 
pre ripiena-. Eie riufeirà facile l’obliar Pole- 
mone , poiché quefto le fi protettà impoverito, JJ^ealuS^ 
efpolpato. L’Hienabà per inftinrodinòn.ghcr-l» • 
mire chi c nudo *, dà Volpe’non fa cafo del pol- 
lo magro , ‘dopo haverlo pelato , Si vede però 
l’impudenza della sfrontata in fttrapazzare di 
lal.guifà imPilofofonon men’honéfto, che fag- , 

^io . Ma le ingiurie di una immonda,c difttima- ^5^o”in- 
ta fon'fahgo che non macchia il raggio al Sole, giurUtodaf 
nè intride alla fama la limpidezza. Veggiam 
iota la rifpofta di quel fcnfaiiflìmo Celibc > 
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Xeno créte a Thrine, 

S 'Iofoffi uHCingbUle 9 qual tu mi fai nom 
harrci tollerato cotanto nel tuo fetta il tun 
iBiiiJlTiató jidoneitna fi come Polemon' bidone non Cybe- 
da un Porco che tu SU Venere tCOii Cìnghial^to ttOtt fotto-i £*l 
girSicni ^ pratica 9 . perche non hehbi 

moderni fon zatttta per morderti: che i Cinghiali di Vene» 
horci dime- fogliotto mordere quando bastano ,S'wfef» 
nòiirt v^- fi Porco», rifiutato non havrei lotuefilique » la 
ri.chcgiiac. quali auanz^ono a tanti Maiali ». che fi nutria 
carcr /ano . ghiande ; non perciò ne diz>e»- 

hnn* ner grafifi , poiché tu; che fei una Ghiandaiat 

LeggaO ne ,i toglieftt loro con le becche la fofianz^» e poi 
u‘(^”dèìVAu- 14 fi^fi* frolla ghiandujfa» Seioperata che 
tote quello fei ! fiimi tu che lafelicità di un huomo confi- 
dclLaiCiv®. fi^f nel più laido^ nel più feoncio» nel più mo» 
mentaneo diletto del fenfo , in braccio ad un 
mofiro di lafcivia » e di dishonore ì T*inganf 
ni » perche non è impura quella felicità» cIh 
rende felice P huomo» effondo effetto della Vir. 
iù» la quale fol rende P huomo veracemente 
. , felice. Per quefio hai ragione di credermi ca- 
«klÌ*impudi* P^^^ nemico di Venere » la cui felicità fyapo» 
citia è vapo- rattte altro non è che feccia convertita in ifi 
le »d imii. chiama » onde fi rimarchi da chi hà fenno» 
^eTcìrfvapo quant'ellafia fordida»e beve. Per quefio Ve- 
tante , chó nere fi favoleggia »come fpuma » nata dal m^ 
i”f ”?* ^ favola nel fignifUtuo della Mi^ 

.cicche nafic tologica allufione » ch'ella nafea dal falfed$l- 
■ dal mai di la falocttà fenfuale per riffolverfi così prefio in 

rfSolft! ««« /«7 cA<»«</WIW2 

rifee al ven- ^cfio lo offefo da te , fc mi paragoni al Drago» 

2fcibSc"tf’ Minerva titn fattoi piedi » atte foche una 

fem- 
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fimmin* ftigsi» ntn du far {4" > »»» S 

fia cHfitdiU dal rifyttta della riyatanone ho- 
mrMdt, Mi pregio, come Drdgo , d'h^ern, miciocofmo*. 
tuBmio ite Tolomone un teforo j. tf tdttto più ric^ ^ 

co, quanto più l'hai tu impoverito ; non confi, 
pendo i betti, che fon beni reali » nelle appa^^ , ^ 

renz.e della fortuna • ma negli ornamenti dell* 

nnimotCrefcom quefli quando mancano quelliy 

td è malagevole unir'ifìfteme la Filofopa,e la ' 

commòdità: òhe il pefo delForo ponjajciafoly oro^t^jiva 
levar la mente alta contemplatione del vero, contem- 

Ed eccoti,^ 0 F brine j la ragione perche tu non platipncdcl- 
’conofci quanto fia bella la pudicina l - v^rcMU^ 

cheeJLe % date guadagnate col vitupero della chepiu ddl’ 
fc andato fa tua vita i così ti aggravano , che otppcH.cdin 
non puoi [laccarti dalle panie della lafcivia 
tenace: Alla pffa maniera l'Arpia non ^u'o aluo de|ri* 
{piegar volo» e fegregarp da i fuoi fecciofi ef. mc.icdop^ 
crementi yper trovarfi. carica delle involate fo,. Sf,ivS?n trt. 
Panzje . Io teco fui fatua , perche tu fei una boccale la^ 
Medufa, e bafta vederti con horrort per im- 
petrire nella fermez,z,a di un propopto • bocchelli 
S*io pnfi d'effere fatua» come tu mi rimpro- dcil’imcrcf- 
veri » vieni tanto più a confermar la tua im^ ^ 

popanza » che non hebbe tal lina da {muove, 
re una fatua finta . Che [e pereto mi reputi, 
divenuto un'Idolo d'Hippocripa » tu tiragli al.. ] 

lUngropo, perche THippocrita non profclla la x.’Hippoc«U 
concincntai malufimula-, ed io non la pmu tadicca vn;- 
lai, ma la fòfenni a tuoi affalti» con talHn^ 
trepidezza »che ti farai bep accorta s era Jle. c lacodaru» 
nòcrate un fmulator'affettatp .. Quindi mi ri- a, 
do che Paflio della tua vilipefa. bellezza mUp- ' 

pèlli Aquila , rapitrice di un Ganimede : A- 
quila forfè potrei ejere, perche m' appo al So^ 

Cc lo 
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, , on '‘ k delU Haiteflà y e perda formoue» i nuvoli 

j. . ; della carne* Ma non fon' Aquila ^ià.yperchc 
b‘o lafciata la GaxjLaintattaye non mi fon ca’- 
» lato a coglier la Serpe» Polemone y . ancorché 
dir fimbolo gtavme , mai, può fervtre do GanimeJc > pot^ 
diqucGran- djo tu l'hai coù sfigurato, che non e più atte 
^ ver farcii nettarei ben*c certo ckegU ne 0 .e 
jiKcbc^chc [ua €of»punt$ooc mtjcc laffenttot men$ 
jor veiftquel pafiarc per Alcibiade , ficome io non fon 

SJm*fcn«to! degno di arrogarmi nè meno l'ombra di So- 
«(Tumono aa ctotc i Che ben fi sà che Polemone fuggi ac- 
jj*r*“* corto dal tuo incendiate^ Alcibiade peri cono- 
fjiVinnne^ bufio: Anche re fi a evidente che Socrate [orbi 
di,clKieroH la Cicuta^ e Xenoerate nè fu liberatOi perde 

miniiiiino 
anche ^ìc 

^«xeo • 



k' 

--it 



non Itbolla nel vafo de labri tuoi, chf- febeo 
hanno melato Porlo , fon però un calice dive* 
leno[a amarez.x.a , la quale fi bet d* ordinario 
nell' amare una Ceràfia miniata. Vorrei e jjer' 
nn^Orfeo, qual tu mi qualifichi» quando ti 
poteft cavare dalle fauci deU* Èrebo , commuti 
. ^ ^ Euridtcei tanto pitiche com* Euridice feitattt 

di traffitta dall' Angue del fenfo ; hénsi ti fii- 
mo Baccante , perche t'hà innebrtato il tuo ap- 
•giceooRet» petito Cosi libero , che fi può dire il Bacco of- 
veiereo'ehe Per ultimo y alle tue minacce fon cosi 

tal’lww dege- jfflrte , Come fui falda alle tue lufinghe : Afpr 
nera in furor curati che fe tton mi ammollirò i tuoi baci» 
^'Ri"ormeft mi frangeranno i tuoi morfi, Nel rima- 
teaiPhorche ncnte , Come nel refio» vivi ingannata, co» 
la femmina è perfuaderti ch*io debba pagartela > nonfapen- 
dàun^^fco^ de tu forfè » che un Filofofo» povero con» so mi 
c'habhia y JoMO » Con che pagare non ha •, tanto più che 
pletuod’ojo , ^ parole non mai s'appaga una femmwa» ben. 

che fia tanto delle parole, amica. Prendi Phri. 
ni » ii mio configlio è Se brami di ricuperar 

J*Amo- 
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re di Ti)Umene , di tfptt^ar ìm voiontÀ di 
Xtmcréite , di f metti l'Arte , <he fai ; e penfs 
theU tuo fttèco hormai fi rifeiue in fumo: eh* 
altro ai fine delVinctndie Ubidimfo mnrefia» 

€heJumOi t-ctnere* 

Praajuc aTTellremOjCDSÌ aPoSpàrtano, come 
atl’Atixro , -tinefta tifpofta , Ttafparcndo in eC- 
fa, coTlavefftà^ ìa coftanzà di quel Filofofb 
il qiralcliavèi^ pefcit) fatta iiuàitiifchia foave-» 
eh Cinico , di’Sroict) inchfoltro » Definàfono 
con quello buon faporc > che n«l difeorfq dì ^'oia'^air» 
tutta la tnenfa condi te vivande. Sparecchiata ?toico,jvà<w 
chcflirttotnaronoateggerc, &a meditare i ^S^equTa'- 
qirattfo argffri Vigirctti s c Philoiheamotie prò- verga le 
tettò ^TTì^ophiìo di volerli far trarctivcre in «aciliuftra 
fDolricrémplan, pertrarTnettergli afuoi ami- 
ci, t>otgWfpirTOarAfia,neiruop^^ 
naggio, acuì accingcvali mcqjwro. uecreto eogmtofU 
di nuovo la fna partenza , non ’ ottante ogni un Grande, 
pncgoairÀtico, ilquatefcongÌQtavalo a P»^ 

dilatato indugio, f alba del giorno futfe^ delia Meta- 

guertie hi venuiro E perciò ufe irono fiibito d« for^.h quale 
cafàpervilìrar gli altri Letterati, c tra qucfti 
Alcco,acui -Philotheamonc ha vea dedicata la e poi abufa- 
fua Empatia V accrebbe il fomento tap«vex«o, 

quando il praticò nel congr<^fP"^ , pienodl fqui- 
lìtaeruditione, portata da una difin voltura foa- ^ 
ve , Jl giorno appretto fò da erti confumalo nel 
veder le armerie , farfenale, il teforo , la for- 
tezza il«'ìi cofpicuo di Ar^aefCuttcOpe- opere mòtte 

re morfe! qihffltfóifen vir- 

tù, edallagiuftiiia, L’Aurora del giorno fou «a»»?, che I’- 
ragiunta , fi trovò Philotheamonc in p:è > pria aiiomano, 
che Thcophilo il forprcndcife al fuo folto . Le 
. Cc ii tene- 



no dAlle tem 
pcfte; Derci!^ 
verreboe a 
fotnmergerfì 
quando noa 
havcfTe l’O- 
pera viva. 
AfoiiOno al- 
legotico» 



r.t.iirrrj'-' ' 
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ftir zaùnute * 
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quali attende 
al varco la 
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diatur ut ra» 
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tfperezze de i complimenti reciprochi 6yono 
ts^li ch’io me ne fentij tocco all’intimo . E ccyto 
il mio prefenumenco eccitava in me lo fpiacerc 
di partilrmi dalla cafa dell’Atico ^ perche anche 
lebeftieper natural’inftinto hanno a caro , poi- 
ché lor torna a conto di trattenerli apprdTo a 
gli huomini , che non han behie *, come chege- 
ncrofi , e favi. M*havea lo Spartano fatto abbi- 
gliar con un collare di terfo argento le cui pia- 
ltre ftcl lami con punte acuminate guarnivano 
un largo ricinto di cuoio ignito , del più Orien- 
tai marochino . Quegli aculei erano aiHne di 
precatitionarmi dà i morii delle Ffre piu 'Zannu- 
te 3 che ne i raggi rincontranli j tra le quali han 
primierluogo, Camerieri \ & 
fomigliante razza di nemici all'humano cm- 
merciOjda quali non efcludonli già i Publicani, 
gli Spioni, & ogni genere Paltoniere. Volle-* 
•Philothcamonc (comé pur venne) andarfene 
fcdnofduto , e perciò entrolTehe colfuoValct- 
to in una Carrozza da Nolo, dopo ha ver con 
reiterate ftrette ritorte abbracciato Theophilo, 
il quale rcftò ftupidamente lacrimofo ,• mentre 
illinghiozzo ftrozzagli rultimo adio.Mi fè, per- 
che non mi ftancalli , Philotheamone adagia- 
re a fuoi piedi , e’I Cocchiere tpecò iva valli fui 
cammino di Sparta . 
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FIUTI 

lì E L 

CANE 




A i Racconti Quarto », e 
Quinto. 



A. 

f K DttUtiofte regnante hoggidt nel mando per 
vitto troppo crefc$utozt.car-2y} 
etti moderati , chiodi che fermano l a ruota della 
fortuna II 

jigarijla»donna vaniffima my^tenejdefcritta.ijS 
uilceoy componitore dell'Oda [opraci fatto di Phrint^ 
con XenocrateJodato29S 

jilcibiade j prim’appellato con vari) nomiin Atene 
11$ defcritienefuayedellafuacafa iló.tiy • 
AmetiftOiContra Vubbriachez,z^a 4 1 
Amori vari)» di var^Eilofop» e Primari della Gre» ' 
eia 181 

Amore if ìVè lodeuole quantPhonefló » lettione fopra 
di ciò 208. 2op 

Amphion 3 eTelckio» cocchieri di Caftof » e Poi* 
Fiuti à’ Secondi barrarti, a /«- 



bve C 4 r. f ' • ' , 

Anafopa tra'l vin9 , f lÀ /emina efpegata hiz.àrrA. 
mente 2Sp.290.29i 

Animali > che centrar j per natura àepongongli odij 
nebofehi di Diana, e Giunone 2^9 
Amtracci, amano gl'allorit mà non le bacche, \e per- 
che mittologicamente 27 f 

Anteo più atlettaua/i del nitrito tCun'cauallo , che 
della facondia d*un lirterattr ^6 
Apollo, molto prede dagli amo? i con Dafne. 287 
Apollonio,com'efclamajfe contea le ofcenefefte. 1 87 
Apotlodpro coni efìggiajfe Aiace . ' 28 

Apparenze, altre dalla foflanza 84.85 
Aquila, di lei cura co' figliuoli 145? 

Arbore di /involare naturalezza in Africa 47 
Areopago ai fcritto co* fuoi\efordi i ed ifiituto itpi. 
241243.244245.246 

Art fiorile ricalcitrante contra't fuo Afaefiro Fiato- 
ne, fignificato mittologico d'una pittura nell' A te^ 
neo i6p. detto da Platone bifognofo di freno ,come 
Xtnocrate per lo contrario di /prone 276 .deferitto 
co' fuoidifcepoli, ed il Peripato ^01.^02» 5O5. eU 
lui le òlio ne morale 504 505 506 
A rtflotile ,(ua dottrina , metaphi/ica, fondata /opra 
glt indiutfibili 301 dal di lui ingegnose modo d*in- 
fegnaredmparò .Ale [j andrò a recidere' l nodo Gor, 
dio ^Oz. paralello, fra lui, e Alejfandro 304 /«4 
' fi/on^mia > e uefiire con/iderato rifleffiuamente 
^02. ojjeruabilijfima rifpofia ,chedi'e ad'un 
hatrapa 306. dì lui accademia in Città » quella di 
Xenocratefuora, ne fobborghi 307 
Armodio , ed'Arifiogitone due primarq lafciuid'» 
Atene 187 

Artemifìa prevale contro de gli Ateniefi 1 87 
Arte de Ilo f crivere ^pardgejtdtac'o l'arte di genera» 
r,%s ■ 



j^pnoithe fi fifigea Liottef coperto dàilla P^olpe • 
^pnij e puledri correnti al palio in ^tene , deferirti 
182. ^83- lifei , e tronfi dipinti nell'ateneo , e lor 
ntittologico panificato 467 . 

j4tene compianta per lo regno de viti) in offa 382, 
85.84 85 85.87. 88. 89.400 
j^tomipi etngiati ài pafifaggio )$*)$! 
jìpa fini dell'altrui patrimonio i sferzati con lunga 
critica i\^*i^.20.Zi,ix 
Atheneo , dfferitto 16 5 

Atene degenerante da fe medepm4ideferitta 84.4/^ 
lordata dalla pederafiia zBS» Grecia della GreciÀ 

Autori androgini,quali 28 tnoteggiati^ de ferini ip* 
ofeuri ne ilor volumi ^o-ùuoniy fon tutti hebrei^i* 
flejfiono biz,arra6j 

B Alti nelTeatro della Dea Coti*n Atene y de* 
ferini zoo 

Bandi* ngiufh dalia dèi piu grand'vomini d* Atene 

Bellez.z.a impudica t gran temanone alla continen* 
z.at riflejfioni Jopra l^ffalto dato da Brine a Xt* 
nocrate 288.89.90.91 ,bellex^z.a vera,quale,fecon^ 
do Xenocrate 119 

Beotij com'appellati perifeherno > da' gli Spartani 

173 

Bertucce gli libri ofeeni 5 £ 

Beftiet per natura meno male de glihnominiw^ 
Biblioteca dell' Atico deferitta » e lodata'^. IO. i !• 
una che fia bella paragonata alla meretrice l8« 
mot ti f cagliati fopra una di quefio genere, o'idi lei 
bibliotecario iO 

' ‘ ‘ ^ 4 ij Bi^ 



Bile^efUmaylor Buona tegf\i 9 >20 ' 

Buggia, quant* amata dagiouani Attnteji ycar • 274» 

jBuolhraHtii dipinti neW Ateneo l'or mittologico 
gnificato 167 ^ 

C Awaleontiymai non imbiancane 8 8 

Cani della ftej[araz.z.a , diferentiffinti per la 
diuerfaeducationej 

fCanidi Diogene entrain gratia dello Spartano ^e 
lodato [opra ogn' altro 90.^* Galateoya* JJipomoni* 
de di Xeno fonte, d'Altbiade , e lor differenti lodf 
voliproprietadi,9o.9lAi Diogene, feduto a tnenfa, 
co lo Spari ano, e coll* A fico 21617.18 
Cane penfionato 119, amato ad'tcceffo da tm padrone 

220 

Cani di Perfia,fano Veffequie a quegli che muoion*/rà 
loro 2 20. pa[ciutt,ed*huomioi laf ciati morir difa> 
mezzo 

Cane d* Alcibiade compralo per fettanta mine zzi 
Cani ,e caualli , nodriti con vanità da un tale , quéd 
curiofo motteggio glt meritarono 121 
Cane bruttiffimo \leggiadramente deferittò , e come 
trattato da un Grande 25 *26 
Cane di Diogene lodafeflefjo 237 
Cantore famofoin Atene 131 
Caprimulgo animai curiofo, di qual naturai 58 
Caroz.3ia,ed*ufo di effa^q 95 
Carri delle Deità favolofe,ed*animali lorproprj^be 
gli tirauano 94.95 

Carro dell'Oceano tirato dalle balene 95 . della luna 
tirato da buoi ^ perche ciof 96 
Carcino,di lui poemi obliati perch'ofcuri 31 
Cafa d'impudicicia, de/crittaio^, d*un gabelliere 

Ilo, 



UnJ^uneortigUfio ui.ì ^,\ 4 .d'Jìcihìade i iy. i<?, 
IJ-lS.d'unfamofo a ffaffìnator dtlV altrui ri7. iSL_ 
i p.2o.2 \ ^2i<xi'un ladro dell'altrui fatiche Ut t era'» 
yic I-2 J .24. [ d'utt giudice a^. di Themtflocie 26. 27, 

Caualla d'Hecatride T beffalo, frtaraui^Uof a i_oo 
Celibi ) honor aticon ifiatoue da % Làacedemorti in P^l» 
lena 3j j 

Cimone » tolfe afuoipodtrilefifpiy acciochc fojfer 
communi 243 

Civetta prejfio a MineruayrifltJJì foyra di ciò 344.45- 
Clifofo , curiofoimitator di Filtffo colVa^z.opp^fi 
53 ^ ... 

Cccodrilli ^indole lorefferuaùiie 
Cocchieri di Cafìor^e Polluce chi}§^ 

Codardia fìngo lare de gUEgtnetttC^ 

Complimenti dello Spartano, e delp^ttico^ntrandoi- 
fi nella biblioteca di qttefo i o.} t t? 

Comporre libri cefafour'humana quando (ien buoni » 
obbrobriofa quand'al c ntrarto 2 ? 

Componimento dtue affomigliarfi alla ferpe 5 e- 
Concordiaybaf t delle republiche 24S . 49 • perfuafa a 
gli Ateniefì centra Vinfìdie dtfFtlifpo per un'in* 
tieradeclamation di Demojiene 25 1» 5 3.54 55 * 5<J* 
57 «S ^’59 

C onfuet Udine fifa un' altra natura^ 

Conuerfìon dt Pt>lemoQ£grand'impudJco,caggionata 
^ dalia lettion di Xenocrate 527.28.29 
Cor%banti,e Curetti^confideratt 109 
Corpo ciuile» infettato dal luffa , edaifaflo^ carte 

Corfìtert Celttberi , cangiano il pelo di nero in bigio 

£8 

C orf u di puledri > ed afìni in Atene , deferito 182. 

}^ì 
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Coflumef paragcnatosl fiumi Hvmiréo \ perche ? 
98 _ 

Cumam votante cantra Homero in Atene 275 
Cuore, humano crefce ciafchedun*anno a p^ due 
dramme fine il cinquanta fimo iìi8_ 

Cupido ifiatua [ingoiar e tra l' opere di Prafitele conte 
fagacemente toltagli da Frine 1 64 

D 

D Afni amoreggiata dà Apollo^ molte gli fe per- 
der di preggio 2 87 

Decime deongtuft amente pagarfi a'Principi 3 747^» 
ca[o curiofo occorfo'n quejio propofito 3 76. 

377 

Demoftene[ua genealogia, de fcritài declamante nel- 
VAreopagOye jua (le fa declamatione 2X2^ 
^<^.^6.^7 •SÌ-59Ài lui lodi 260f ì 6 1 . heffe^tato da 
, alcuni per non poter proferire la lettera ^edaaL 
tri fecondo altre loro pajfioni arguito 261» corrotto 
dà negati Milesij,com' acutamente s'tnfingejfedi 
Honpoter parlare pernou parlar contro d*e£ì. 2ù2^ 
Difcepoli come portar fi debbiano' n prefenz^a de i lot 
maejlri ? 65 

Dicy e fer'unj^o, verità, infegnata dà tuttofi creato » 
394.3 jo. 3 5<. rifpetto come glifi dee ne ifuti 

* tempf i^u n 

Donna impudica^n Atene deferitta iSf ^Itre 

fim’tglianti piu,effiggiate , e fiatiate ad'huopo i ^6. 

5 7. 5 8 .5 9 .60-6 1 2 . 6 3 . 64.6^. 66.67.68. 69. d a be- 
ne, e da male mal comportate tnfieme in Atene 
i 68. deferitte nel theatred* Atene 1 98. d onna di 
conto perfuafadallo\Spartano al bene^ui ella ten- 
tava al male 2 li dafciue'n Atene ,quali ? 2 54 3$. 
36# amate diverfe da diverfi filofofi , ed*huomini ' 
— 7 - pri. 



‘V 



pnm4r$j 2St : 

Dottori del tibf quoqifC <> Aten$ > defcritti 
5^0 



E Ducanone qual forz.4 bAhMaj^ I 

[Efimerone muore* l d't fiejjo^che ttafce 6 ^ 

£ginetti popoli quanto codardi ^ 

Elleboro non^iova ad'Eudemo 49 
Eptc armo punito fingolarmente da Hierone 41 
Epiclefam ofo cantar d^ Atene »edt lui cantatafpiri^ 
tosae morale 1 ^ 1 .^ 2 .'^ fojfertoco» 

patientLa da ungiòvtn^ro 154 . / atirizante per lo 
maltrattamento ufato co i letterati ijo, .altro 

ajfaltof offerto daun giouane sbrigliato % come fi 
porta ì 272 j 

Epicraie grahd'Oratoreylodato j 68 
Efpilator de’ pupilli fcarda(jatoad'huopo l 1 8 . ig, 
1 Q. 21«12 

Eudemo com* affuefatto all'uf 1 del io (fico / 45 ^) < 

» • 

JP 

t — 

* - « »■ . 

r V 

abomineuole»prattie’ato'n Atene iOUfaflo,e 
luffoyprincipio d*- maligni h umori nel'cofpo cù 
' vile 1^5 

Felicità abufatat rouina univerfale de gli huoritini 

3-4 

Femineloràtiittogia co* l vino biz.arr amente /piega- 
ta iSjJ. QO^l _ 

F emine di iX^fe,rendeno'éffeminato un millioned^ 
armati ì '67 

Fepe o/cene della Dea Coticelebrate in Atene , 4e^ 
fcritteiUó-S yM^Sg, zoo. cafo in effe feguito allo 

~ ’ 4 iv Sparm 



spartano con una Détma inuaghita/ene 
-i o j . Z04 io; . 106.2Q7» 2 qH^ 09. 2 1 o. altre d ette 
[i^ali nèl tempio di Mmirua^ 3 8. 3 ^.j'efia fatta 
iHlheria,defcritta i02_ 

Figli , ch'imparano tl maio da $ lor genitori , e f cerati 
I jp. e [ empi /opra di ciò 140 
Filippo Macedone di lui tndufìrie , nfateper hauer 
dalla fua in Atene^Demoflene 1 48 
Filofofyaquile fe ben'i [pennate 7 .impaniati in a mori 
ofeeni , diuerfi di dtuerf t i^h__adulatoriitieJ crètti 

F tlofofia,amore della venta 28^ 

Filo feno contentatali dicauar pietre piìttojlo • che 
fentire a recitare ceri' opere II 
Fiume di (inalare naturalez^za 48. Sillarijmpie^ 
trifeeifruttii che cazgionyi 388 
^lemma,e hilejor buona lega 11 9. 2O 
Fortez.z.i paragonata, & paraleUata co' l fiume TU 
gri j zi.z j , ^ 

Trine nel corfo in Atenefdefcritta i 6o.6i.6x,6^»6^» 
6^. 6 6. 67. c orrompe la giufHtia nell* Areopago 
162. comparile e allefepe della Dea Qoti,defcritta 
a oi.aoj, t enta X en ‘Crate con qual*arte , da chi 
ifiigata 9 0 con qual' e lito 2 78. z y9- 280^2 81» 
2 82. 283 . 2 84» 2 8^:. Oda [opra di quefh fate» 
1 92. 29^^294. 225. 2 96. 297. 298. lettera àa 
lei Icritta a Polemone uo amato % e toltole dalla 
forx.a della lettion di Xen ocrate 3 93. a ltra da 
lei [critta à Xenocrate ftefo 3 98- a ltrainrilpofla 
a lei di Polemone 5 94. altra in rifpofta atPeJja da 
Xenocrate 4 00 

Frutti 9 impietrilcon nel fiume Sillari 5 8S 
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G Abelle pofie in Atene fepra cofe Anche minuti 
fimCi abufo arguito 371 .71 
Gabellieri cingiati 372, 73 
GafiigOiC premio itropici del buongoverno l 
Geometria mal'ufata 

Giouanetab bordato con un'$nuetiua morale contra la 
/enfualità^i >42.43 >44.45. 46 47. vanamente ve» 
fiito\, defcrittione 159. giouentit , efuoidifordini% 
ef cerati 135 

Giudici ingiufliffimi dell' Areopago 242 .43.7? affi^ 
.gnauano alle caufe anticamente di notte ^ e perche 
ci'oÌ2J\^, altri dell Areopago lodati^ed' altri al cotu 
trario 250 

Ciudicio dato contra un fanciullo per cafocuriofo • t 
f leggieriffimoiA^ 

CiufiitiaparagonataiCfarAeliata all* Eufrate 
com'in Ateneficorrompejfe da Frineió} 

Golofo I efimeroneó 

Granchio ar amonta incielo quando Incorona uicom» 
parifee » mittologia f opra do 5 3 
Granai ignoranti sferz^ati^ carte 77. 78.79. 
8o>8i 

Gratitudine [ingoiar di Xenocrate verfo Platone 

Griffi» che animalipeno » tUr natura neittologicéC* 
one/ite deJcrittaCi 
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H Elena^ome dipinta da Zeufi 28 ^ 

Hcrtninio maejlro dì nuoto w Pasco JO 
ìriiena non ghernùfce chi e nudo 399 
Hierone punifceefemplarmente Epicarmo ^ 

Eiimereoy fiume con da una parte Paque dolci « dall 
altra [alfe 

Jitpocrifia'‘n tutte eofe i8o- 8i« 8i» hipocrtfia nel 
comporrete ne gli compofitori de libri Ó6* hipocrifia 
definita 66,2^6>%'J 

HiperidCijindagonifla di Demoflene 369. queJHed 
Bpicrate poco amici del bene della republica, sfer* 
■ z.ati 370. 71 . giudice , corrotto nell'areopago da 
Frine 163 

JHomero non voluto quanto a se ricever fi da Cumano 
. in Atene 175 
Homicidi puniti' n Atene 

H umori cattivi caggionati dal luffa, . edalfafionel 
corpo civile, efecratii^^ 

"Uuom'/avio, paragonato ad* Hercole, & ad Achille 
77. huomofacinorofodefcrittécble fue diferenue 
98.99 



I Onoranti par ar onaH a i Griffi , e differente pro-> 
prie d'entrambi 63-64- efecratione perche non 
ijliman le lettere y e difprez.z.an'i letterati 76.-77. 
78. 79. 80. Sl ignoranz^a prevale alla jctenxA 
266 

Jmprudenz.a regnante 270 

Impudicicia d' Atene compianta 2^0» Vimpudicicia 
fchermta,Oda fopra’lfatto di Frine con Xenocra^ 
- tt 



« ^ 

292.95.94,95 ^<^*P7*’9S ' 

Ingratitudine Arifiologtcamente ffpreffa in pitturd 
nell'y^teneo 269 

JntereJJe,manifcalca,j, monocola, dipinto tale nell* 
jiteneoy pefche ? 2<» 7 

L 

L jiide , come con ejfa fi diportali f Dtmofiene ? 

265 I 

Jjafcivo profìitutore di yergìniìdefcrittoco'fuoi cma» 
rifcurivjo. lyi-lafcivie rimarcate'n Atene 
f^dafcivia,e luffa ,caggione d’ogni male 233 . 

• Laureati immeritevolmente dalla paffione addato^ 
ratrtce^dej ermi 1^9,90 

Lettera d*una Damainamorata dello Spartano, adr^ 
effo 227» di Frine a Polemone,diJ}Maf0 dàgltojceni 
amori verfo di eff a da Xenocrate ^9 ^.de Ila mede» 
fima aXenocrate ^9’^.altram rijpojtadt Polemo» 
ne a Itine 394. altrain rifpofia di Xenocrate al» 
la medeffma^oo 

Lettere maltratte, Satira f tpra di ciò 270*7 1 .letter a» 
ti,e loro /ventura al fecol d’hoggt deplorata yZ 
Lettione morale fatta da Arijionlenel Pertpato^o^, 
^o^,^o6 , di Xenocrate A j; 16. interrotta da 

un'tmpertinente comparfa ^ló.projegutta 17. 18. 

15)>20.21. 22.23 24.I5.2Ò'27 2^, effetto mirabile d* 
e(Jay nelPtmpudictffìmo Polemone,ed'efprejjionidi 
quejìe jopradt ciò ^2^.29 

Licurgo come provò la gran forz^a c’ha Peduc atto» 
nej 

JJhr ideila biblioteca dell* Attico,defcritti 9. definiti 
elogtalmente li. altri fonò come i cavalli dt rtfpet» 
to, altri come quei dt maneggio 15 . efecr aitone fo» 
pr a gli tenuti ottofi 14. iibrarta belta , a chi non 

l'aao» 



tadipra paragonata allagobba i j» libri heroivi > 
fpogli leonini propri] degli Htrcoli delle lettera 
1 7- Bibliotecario ideato con ifcherno tra* libri iS* 
cafo feguitoaqueflo con Arijlippo /oprala ffejf a 
IO. libri malamente trattat i da un che non s'in* 
tendeva per e/jì lU non cosi accade gli dà i dotti 
aa come lor*accadefse dall* Attico i^.fon maeflri 
muti, che tacend’infegnanoi^, gli buoni, pochi, gli 
mali, od inutili, numerofi ,gli uni, egli altri , eòi 
loro autori ,e faminati 2^» 25* paragonati alle pit- 
ture , ed' a ipittori 24. 25. atna/i ,& ai papponi, 
leggiadramente 26, o/curi, [carda/ tati, co* lo* 
ro autori a tango 28. 2p. 30* 3*» 32» grandi , 
e difutili 32. 33- 34* 35* 3^* 37* l^fiivi 42» 
43. 44. 45. 46. 47. 48. buoni, e mali infegui- 
ti, con differenz.a 31. J 3 . 53. 54. 55. $6- 37, 



58. s9 

Ligure Grande , /ingoiare i/crittionepofta /oprala 
fuacafa 

Ltone, crude le, ma genero / o 1 1 8 • 

Li/ippo,/olo fcultor d' A le/fandro 28 
ZjOt OS arbore di /ingoiare naturale z.z.s^n Africa 4^ 
Luna,/uo carro tirato da* Buoi, che figni/ichi ì corti 
96 

Lupi , adoprati in Cecropia in vece di cani a c acciaro 



3^7 

LuJ/o , e f afta , caggioni di maligni humorinel civil 
corpo 1 33 



M 



M Angìare fubito levato disloda/i 6 

Mariti cunof amente portatffi co lelormogU 
trovate in adulterio 

Ma/ch €• 



Aiafchera^ntllo di Gige 190» itfatM in tutto da tut» 
fil mondo 145 

Mauritani , pongo» airfncnnto le [chiave pro^ 
prie del fer aglio per apparir facolto fi , cartt 
tS. 

Memoria della patria perduta da L compagni 
di Vltfie , mangiando del frutto del Lothos 

Menfa apparecchiata con mittologìca indufiria^ de* 
(crina dS. 

Mercurio'fifolcot e Buoi aranti , dipinti nelV Ateneo» 
fignificato mittologico 2.67. 6 ^ 

MenteuoUifcaualcanfi dagli immeriteuoli Li 6 »me* 
rito ordinario oppreffo 214 . . . 

Metamorfofi varie dt varj per raptre le loro ama» 
te > canfideratc con rifiejfi igi. jgz, I^j* al* 
tre» 

Mida^uardianote firopnator dei Somieri nelVAtt* 
neo 268 

Minerva » fcelpita nell* auorio da "Phidia iB. 
tempio di quejìa in Atene , e fefte ad* honor 
fuo celebratevi^ defcrittione 3^^39.140. cag» 
gioni riffleffive del nome di Tritonia con cui 
appellap 3^ 4a 41. tre cofe dicui firanamen» 
te fu offeruata di dtlettarfi U^^rifleft fo* 
pra la civetta , che tien'apprèjjo 344. 4I 

Mitridate accofiumato a i veleni 45 

Mondo , enigma di Dioy car» 8^ fua vanitat 
efecratagy» immondo di fua naturai car» 230» 
L 

Morpce, ucello dapreda, /ingoiare in quefi* arto 

Mortalità delfhuomo confi derat a arifie{fi contn* 
gegnofìjfimodigre(fivo 72.73 74.7 5 

Mofche Leucade > e la lor fingolare natu» 

ra» 



I 



ralez.za ^67 • . , ; 

Mulo recalcitrante contro d*una giovenca mamei. 
iuta > pittura tnittolo^ica di Ntalce nell Ateneo 
2Ó7'6S 

Murena ,fua notabile naturalez.z>a^ 

MuficUié* abujodiq_uefiai'è»i^ 
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N A/t var]defcritti a compar atione de i vary li- 
bri 26 

Uicomaco eome pinge/Je il ratto di Proferptna 
28 

Scalco come dtpingejfeg'iajinelli » edU coccodrilli 
■Nobiltà , qnale la vera , feconde Xenocrate 

o < 

1 • . 

’ “ ■ l . 

O Katori Ateniefitdi primo grido 260 

Oro a quanto poco fi vagita , anxJ di quanti 



mal fìa caggione 31S 



|P 



P Adri , che maPammaefiranU figliuoli^ aff aliti 
con critica sferz.a 139 

Pallade, e le Muf e mal accolte » perche fon vergini 
77 

Palaggtd* Atene conftderati con critica mittologia 
106. 107. 108.105? 110 ^ 

Paneo primo dfpintor dello feudo Gorgonio inhrac» 
CIO a Minerva qq6 

Paffione^r ovina della retteijx»a nel governare » efe* 

orata 



1 



crataalungoi^^ ' 

Tericìe bandito dà Athint 24^ 

Perjeo infegnato a nuotar da Herminio gO 
Per alt (mo uf ato in Atene contro di T efeo . 242 
Pbidia y non mtaglia Minerva i fenon neìVauorio 

Thilofìrato » diluipadre > lafcivi(fiWo » ejecrato 

Pindaro » nella fua bocca mellificarono le api 



2v9 ^QO 

Pitagora ^traf migrato in un'Alce ì8x 
Pitture mittolog'che tjarietn A tene,f piegate 194* 

96. 97^ altre fimilmente nelP Areopago efijhnti 
248.49,<?/rrg nel ' A theneo 167. H8 
fiatone , Maefiro dell Idee , e perciò favellante con 
afirattionCideferitto nella fua accademia ^09 fua 
fi fo nomia.ló, pere h' appellato Divino, ìA» Homero 
de iPilofofi \ 6 , come chiamato da altri ^ io per ^ 
che Semideo da Labeone, ib. honorato coni He» 
roe ib- detto uguale agli Dei , e con raggtone \6» 
Cigno canoro di Socrate, ib, talvolta fenfualeìA» 
fempreper 'o Platone, ui, ancorché talvolta tronfot 
pero più manfuetOycì^lato,ib, digenio tran^uil» 
liffimo, ib, prim'appellavafi Arifiotile ^12. dife» 
rtvail cafligare glifuoi difeepolia Xenocrate ab, 
che cofa diffe fendHn collera con un fervo , che ha* 
vealo irritato ^b. permettea le fefte lafeive di Li» 
ber 0 una volta Panno y cosi iubbriacarfi^ ne de» 
teflava per'o'l foverchio, i6.,njalcorrifpofio da Ari» 
(lottle fuo difcepolo >e fitnboleggiato do in unapit» 
tura nell' Ateneo 269 

Poemi di Carcino , obliati per laior'of carità ^ i 
Poeti fthernibiliyCingìatt ad'huopo 298^99 
poeta ricercato deldatio delle Jue compofitioni,rae» 
conto curiofo 77 

- X # f 

Poe, 



Tetti, e poepedlbafd lega', [chermti 377 * 78 ^ 
7P. 8ì3_ 

ToUmone, gùtvane fcandalofo in -Stette ^ eftcrato, 
egeneAÌoxiz.ato U 5» ^ ^ 

l^oltciete , vario nello f colpire le ftatue fecondo' l voU ^ 
go , e fecondo l arte 2^ 

Tolpo , fua notabile naÌMralez.z,a 44 
Poponi , paragonati allibri 
fonteSegoviano , curiofamente addotto n propopfo 
d'una bella y màotiofa bijfltotecait^ 

Topol dlAthene , com'idealmente effiggiato Zeuf 

343 

Traetele , mir abiti f fimo re Ila [coltura dinna Ve» 
nere 7.%. com'uccellato d a P brine 164 
Trofefftoni , non conducenti alviuer morale , arguite 

37«3»-39 

premio , e gajligo • tropici del buon governo y lodati 
142. premi, ecariche, ingiuf amente conferite a 
chi non le merita , ab ufo efecrato 1 84 
Protogeni y e Promethei , gli compofitori di buoni U* 
bri 

’Trudenz.ay paragonata, e par alellatacoHpangt 

324-^5. 



R 



Eligione y manfuefà gli animi pep altràtràs'e 
Centrar] 119 



S Auio\ e un'Hercole \j^ com'il Cubo y e perche 

Scrittori che voglion* fare da Dedali , e fon' Icari , 
Fetontelli&c, xj, buoni, par agonati a varfnjtgni 






fpiftori, efcttìtoriiì, ìadri impudenti, jfcardaf. 
fan^$.$6.S? $S.59.60 6 i 
’ScieniLa , f opr afatta dall' ignoran%.a i66» fcienz,e 
inutili t quelle che non conducono alla morale 38. 
55’-40 

Scultoria e pittori de gli più etcellenti ì? 

•Senfualità i ripréfainungiouane^i,j^^. 

47.48.13p 

^enfoi ben^ opera folamentene i bruti 304 
^erpi i perche portate da Aiercurio fuU caduceo ? 
62 

'Serut co i lor padroni quali ? 259-40 
■Sirnpatie tra huominiye befliec^ 

^ogli i tombe » quand* i Principi fon xadaverì 
86 

Solon' efiliato da Atene 24 2 
•Sparta , fenzamura 366. due notabiliffìmi dettidi 
Demoffene fopragli Spartani, ib» 

Statua figurante una Parca , portata alla tavola 
dello spartano yi- altra nel tempio della Siria > 
ojfervabde , rifieffionata 159. della Giuflitia fo. 
' pra la porta dell Areopago 246 
Statove erette a 1 Celibi uà i Lacedemoni 333 ,di Adi» 
nerua'n Atene nel di lei tempio , efua pofitura con» 
fiderata ^^ 6 ,\altre atterrate dai tempo y ò dal Pin» 
^attendine , defcritte in Atene dipnney t 

perche erettale 358 
Superboydefcrittoadiffegnoiy^.JS 
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T Eatro (PAteneydefcritto ì^t 
T eologia mifiica lodar i(J:ma 

T.elchio , d' Amputò , cocchim di Caflor^e Pcllu» 
ce 94 

Fiuti Secondi Ucratit h 



i 



^emiRocìe lodato > i dejcritiùifte del di lui pald^^ 
giò^n Atene ii 6 , Ì2% desinato qui flo a come dtè 
I2p.£i d'effo ejiliato da Atene cà'ì Petalifmo i 
accolto*n Terfia doWhauea pria faticato per ta fui 
patria ingrata 128 

T e mperanz^a > comparata t t 'paralelìatacoH NiU 

515 . . . , 

Tempio delia Dtna in AffirVa^ còd/idirato mittoU* 
gicamente \ oordi Alinerua,efefie lufìrali celebra* 
tevi,defcrittione^\% 

7 * empo vulcano, c 7 ?e coglie nelle fue Yeti * ^ arti, e b 
teneri 283 

Timante , con quaV arte pingejfeUpadre tPJfigenU 
affitto 1% ^ 

Timore delta DiUinità,ancljepreJfo»li antichi hauth 
to a cuore» caggion principale del betP oprare ,edtd 
contrario 132 

Thefeo sbandito da Athene co'ì Petalifmo 242 
T*hucidide arriuain Atene i 6 o*perche difcacciatm 
coH Ollràcifmo ^Ól.óz 
Titoli vàr], e lor abufo iZì 
Tolìeranz.a, e temperanza , due parole racchiudenti 
in fe tutta Parte della volontà 3 1 5*i6 17 
Tragedie di Dionigi» ofcuriffime 30 
Trasformationi di var) in varie forme 191 



V A»ità,evanicingfatialungoÌOÌ* 103* 

105. loé. vanità del mondo efecrata^ 
Vecchi oJceni»defcritti,e detefiati \%%,v occhi ammo*^ 
gliantif, moteggiati con un detto Spagnuolo pie* 
canto »e notabile 

Velen i mangiati f enza nocumento 49 j . « 

Venere [colpita da Prafitele > fà innamora ai i% 



gii ri/fUérdàtitii^' 

Vinto .Cecia, e Jue proprieeadi 102 
Verità prohibita di dir fi dal vitio troppo ere fciut 9 
2^1 •come benfingafi'caduta al prefente in nnpoz.^ 
3L0 daDemocritailj, come de^nita da Epicuro 
rifieffifopraaiciò.ib^ 

VargogHahoggiatMon n* hanno i vitio fi 2 70 
Vermt di varie forti chiamati dai Greci con varino* 
mi 104 

Vefie d* jdhtifieno Sibarita » indoffo-alla Dea Coti 
in Athene 200 

ÀéiP^y topato , de/critti accingiati f corto 
246 

Vino tracannato con detefiaBile abufo da donne ^ e<S 
huomini'n Athene ir^^analogiadi q^uefio^c'ole.fe^ 
mine bizjtrrkmente /piegata 2 88 .8p 90. 9 1 
Virtù morali ah anno fi dalla prattica,non dalla tbeo* 
rica ^04. tuttofi ricircolano nella gtufiitia ih. car^ 
dina li » quattro « paragonate atti quattro fiumi det. 
Taradifoterrefire ^ZUZ2.i^.2^,2S 
Vita di Phrine,htfloriatai^^ 60,61 
Vnione de. i Cittadini 4 * Athene l66*.6’p 



£nocT4/f jJ^ittOidelnoa fatto da Xenocrate^ 



novella venduta^ n Athene 276 77. ftima^ 
to da Platone btfognofo di /prone, com* Arifiotih 
di freno l'jó* fingolar gratitudine di lui ver/p del' 
maefiro 77. cafto t e perciò fcandal o/amente tratm 
tato > abborrito a Atene ih, propugna le dottri^ 
ne de- precettor Platonecont.ro del Peripato, ^ rK 
Bellante ad‘e/fo m Ari/ìotile ik, fua veracitàof* 
fervata , ed o/jerv abile ib, fatPa/faltare daUa, 
sfacciata libidine de da Meretrice frine , e coti 
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quaVeflto 278 * 79 * 85 .*^ 

Btjfo [piegato in un' Oda 292.95* 94 ^ 95 • 

97. 9S. pi« candido ne* eoflumi > che flato^ 
2 li, doferitte in ifcuola 315. 
ft. di barba grigia > r negletta ih fna letttom- 
in Cateàra 314. 15* l6* i?* '8- 19. **• 

22. 23. 24 2.5 26. 17. wgittrt^o da J 
staggia rUpofia datagli 335. lodato dallo 
fo Filippo» fé ben* oppofto a idi lui dtffegn» con^ 
tro d\itene 336. ladi fue » rapportate a lungo, 

55 ** ìi* lS^* 57 
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Z Enfi come pirgeffe un* fielena 28# coms-ideaib 

I menf$ l popoli, d* aitene 54J 
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^ Cdrifié \ donu^vat^imé ^ Aunii[e\ eàrt^ 



i8z.i«3 
L* Ateneo tS$, 

Atene degenerante da se medejima 8 ^ 

J Balli nelteatro della Dea Con zòo 
lA biblioteca deW^tico io. 1 1 
Vn cane bruttijpmo , mà trattato [flendidamentà^ 
da un Gran^ 2.2^. zzj- 

J^naca fa d'impudiciciaio^d’un gabelliere 1 11.113. 
\\/^.d*Alcibtade 1 1 5.I K?. 117. u8, d'unfamof 0 af-^ 
faffinator dell' altrui U7- n8- up. 1 io. 

J3x. d*un ladro dell* altrui fatiche liner ario 
i2j. I14. d'un giudice iij. di T emifiocle ^26» 
117. ixSk altre d'altri 106.107.108. 

lOp.lIO 

Demoflene declamante nell Areopago , carte 

Vna Donna Ateniefe impudica ^ carte 133. 154* 
;55 .. altre fimili nel teatro d* Atene 
Dottori del tibJ quoque 3J8p^ gpiQ 
Le f e fle dette luflrali, fatte nel tempio di Mittfr- 
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Vna fefta u 
filojop adulatori 305 , 
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Wr$iu'mleérfomjÌHm^l^ 6 vét^. 4 \^Sf^ 66 *^ 

— 67 , Ml 0 fefled 4 iU Dea al tempia fU, 

Min eru a 34^. 348! 
lavane vanawumte verità 1 59 
V mpocrifia^i^lZi, l% 3 r. 2 M^ 2 Zj, I 

M /4/’ f<’v4 profikutore di Fergim- \ 70 . y i | 

f^ifameaf 4 appajrecchiat 4 .con^ indurr id 

fiorii pitture mittoU^ichf 

Ilteatrod^Atcnaip^^ i 

Veeekinfcem 8fl '. * ^ 

^jtnocrm jnifcpola 314. ij.cS^ffc 
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